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L * Aver promeffo nell’ edizione 
dell* Iftituzioni Canoniche an- 
che quella delle Civili, m’ha 
pollo nell’ obbligazione di attenderla 
prometta, com’oggi fo, col far ufcic 
alia luce il prefente Volumetto; tan- 
to pivi che non deve elTer fcompagna- 
to l’uno dall’altro Volume , elfendoa 
chi lludia la Giurifprudenza nonmen 
de’ Canoni , che delle Leggi egual- 
mente neceflaria la cognizione • Sic- 
come io dunque adempio ciò, ch’ho 
promelfo, così riprotellandomi di quan- 
to piu in diffufo nella lettera a chi 
legge polla in fronte al Canonilla 
verlificante ho fcritto, sì per animar 
la lludiofa Gioventù a legger, e ri* 
legger quelli riftrettl dell’uno, c l’al- 
tro dritto, sì per faper il fine , che 
a tradurli in quello verfo mi fpinfe, 
sì ancora per fapere d’ averli dati a 
luce ad ufo Colo di chi imparar dee. 
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IMPERIALI ISTITUZIONI 


PROEMIO. 

L ’Inclito Tmperador Giufiiniano, 

Non pag’ ormai di aver al grande Iqppero 
D’Europa le Nazion refe foggette. 

Onde chiamar fi fe Goto , Alemano, 

German, Francefe , Vandalo, Afjrkanu; 

E all’ Immortalità fcritto il fuo nome 
Per i Trofei , per le Vittorie fnfigni ; 

L’ Imperiai Diadema elTere volle 
Non folo d’armi cinto , e ben difefo , 

Ma di Leggi eziandio munito , e forte , 

Perchb fufle ficuro in guerra , e in pace : 

E ’I Principe Roman non di Potente 
Soltanto, e di Guerrier fortilfe il nome. 

Ma di Pio, Religiofo, e infiem di Giulio. 
Dopo aver dunque ogni Nazion domata 
E refa ubbidiente a’ luoi voleri ; 

E quelle Leggi , eh’ c-ran pria confufe , 

In agevol maniera aver ridotte ; 

Più in oltre il fuo penfier volle giugnefle, 

E fu, che da’ Volumi e molti , e grandi 
Di tante Leggi un fior fe ne carpifle , 

E in Volumetto accolto , e pubblicato 
D’ Iftruzioni Imperiai col nome , 

Di guida ormai fervilfe , e feorta , e lume 
Alla ftudiofa Gioventù , eh’ ambifee 
Il Civil Dritto apprendere, e feguire; 

Per non fortir ne’ primi Audi loro 
Quella confufion , quel fmarrimento. 

Che ha l’ incauto nocchiero, ed imperito 
Nel primo ingreflo in mar , fe molfo il trova 
Da’ validi Aquiloni , onde i gran flutti 
Or sù innalzando, ora fpingendo all’imo 
Il mal concio Navilio , e i lin fquarciando 
Attonito , cd efanitne , e fmarrito 

A II ren " 


» 



a 

II rendon sì , che perde e forze , e ardire ; 
Non fapesdo in sì torbido Oceano , 

Dove o come trovar ricovro , o fcampo . 
l’ Iftituzion prefenti ei dunque fece 
Provido compilar da tre fuoi favi. 

Ed eruditi , e fidi Configlieri , 

Teofilo, Doroteo, Triboniano. 

E compilate già, vide, e approvare 
Lor die col fuo poter vigor di Legge. 

L’ Efficiente caufa principale 
Di quefte Iftituzion Cefare è dunque; 

La Minifterial li tre fuddetti: 

La Formale è queir ordin , che fi ofTerva 
I Titoli in difpor l’un dopo V altro 
Con fucceffion continuata , e vaga : 

E’ la Material ciò, di che tratta 
Ciafcun libro di loro : E di Perfone 
Tratta il primo, il fecondo delle eofe. 
D’azioni il terzo, e’1 quarto: E’ la Finale, 
Che non fi perdan d’ animo 5 Studenti , 

Nel mare interminabil delle Leggi 
Pofli alla prima ; onde di norma , e via 
le noflre Iftituzion giovano ad effi • 

Non al Codice dunque, o al Digefio, 

-Alle Novelle, o Autentico la mira 
De’vofìri ftudj full’efordio fia ; 

A quefte Iftituzion l’occhio fi aggiri; 

In efle fud’ il vofìro ingegno , e mente , 
Giovani ftudiofi , e quivi avrete 
Del Diritto Civil breve un compendio. 

Onde poi francamente ogni Volume 
Potrete divorar. Con genio, e guflo 
Prenda dunque in fua man ciafcunzdi Voi 
Del gran Giuftinian P Iftituzion! ; 

Dal Gran Padre de’ Lumi aita implori : 

Sia nello ftudiar continuo, e attento, 

Che con Cefare ifieffo avra poi parte 
Dell’ ampio fuo dominio nel Governo . 
Intanto noi con il Divin prefidio 
Di mano in man vi guideremo al fine , 
Dando principio ormai dal Titol primo . 
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, TITOLO PR 

« «r 

Della Gìufiizia , c 

E ’ La Giuflizia una perenne , e feda (a) 

Volontà , ed intenzion di far godere , 

Quanto a ciafcuno di ragion compete ; • 

E in Umana dividefi , e Divina . , 4 

La Divina è immutabile perchè regna 
Nel Sommo Dio , che folo è Giulio?, e Buono* 

L’ Umana ella è talor Commutativa , ] 

Che T Uguaglianza oflerva ne’ Contratti f , : 

Ne’ patti , convenzioni, e danni illati; 4 j 

Talor diffributiva anche $’ appella,! 

Quando fenza lefion da premj, e pene 
. Giufla i merti , o demeriti dell’Uomo; 

E Legale tal volta ancor fi noma , ; 

Quand’ordina le parti, affin di dare 
Alla Comunità foccorlo , e aita . 

11 Jus è un Arte del dover , del giufto ; (fi) 

O un Arte , che c’ infegna di Giuftizia 
I precetti , e del giufto, e doverofo; 

Della qual’ arte la notizia appellali 
Con vocabol comun Giurifprudenza , 

E cosi efla il tefto diffinifee: 

E’ la Giurifprudenza una notizia, 

Per quanto ad Uom permettefi, di cofe 
E divine , ed umane (e) ; ed è una feienza , 

Che ’l giuflo sa diftinguer dall’ingiufto. 

Or ciò premeffò (d) ; a non confonder tofio 
Per lunga , e dubbia firada i Giovanetti'; 

O per la moltitudin delle cofe 
Difanimarli a fiudiar tal feienza ; 

L* introduce pian pian Giuftiaiano 
Del Jus civile alla notizia piena • 

E pria lor fa faper f quant’ i precetti 

Sian 


(a) Text. hic in princ. (b) L. i. fi. D*boc tiU 
(c) $*J uri [prudenti a. (d) His igitur . 
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4 Lib. Primo. Titolo IL 

Sian della Legge; e ere n’ aflegna appunto • 
Vivere oneff amente; altrui non fare 
Lefione; e a ciafcun dar quel, che è fuo (, a ) 
Come il dover , come Giufiizla il vuole . 

Pofcra divide in Pubblico, e in Privato ( b ) 

Il Jus civile; e Pubblico s* appella , 

Ciò che al pubblico ben ferve e conviene ; 

E quel , che fpetta a fingolar Perfone , 

Jus privato fi dice* Or perchè tutto 
Raccolto è il Jus privato da tre generi 
Di precetti , e fon quelli ; I naturali ; 

Quei del Jus delle Genti ; ed i Civili ; 

D’ cfli tre perciò Noi qui tratteremo. 

TITOLO II. 

Lei Jus Naturale * delle Genti , e del Civile . 

J Us Naturai primario è quello appunto 

Che a tutti gli Animai Natura infegna , ( c ) 
Come è : La congiunzion del mafehio, e femmina , 
Il generar , T alimentare i Figli; 

Cole comuni a 1 Rettili , a* Quadrupedi , 

A' Terrefiri , a’ Marini , ed a’ Volatili : 

Onde jus qui $’ intende quell’ iftinto , 

Che a qualunque Animai Natura detta; 

Non già la Legge, la ragion , il dritto, 

Come nel Titol primo il jus s’intende . 

Jus fecondano Naturai , che ancora ( d ) 

Delle Genti appellar fi fuol primario ; 

E’ quel, che fia comune alla Natura 
Uman foltanto; e quindi Uomo qualunque 
Di aualunque Nazione, o lingua, o clima, 

D’ iflinto tal naturalmente è in parte : 

E* così ciafcun Uom, fia falfo, o vero, 
Conofce un Dio , il teme anche , e 1* adora : 
Venera i Genitor , rifpetta , ed ama : 

Conofce un Capo , che lo regge , e guida , 

E comanda , e gafliga; ed ei lo teme, 

L’ ubbidifee, e l’onora ama chi Fama: 

A chi ’l 


(a) §. Juris pracepta . (b) §. Hujus ftudii . 
(c) §. Jus Naturale . (d ) ]us autem cum feqq. 


i 

Del Jus Naturale , &c>. 

A chi ’1 foccorre moftra obbligazione ; 

E contro 1* oflfenfor difefa imprende • 

Jus delle Genti fecondarlo è , quanto 
Da loro fleffe è flato prefinito 
Per ben regger in pace, e quiete i Popoli: 

Ed è tal de’ Reami il jus divifo ; 1 

Le pene impofte a" malfar tor ; le guerre; j 

Schiavitù ; prigionie contro Natura* i 

Per cui nafee ciafcuno in libertate ; 

Le vendite ; le compre; affitti ; e pegni ; 

Con quanti altri vi fon Contratti al mondo* 

Or così cominciò quello Jus Gentium. 

Ne 1 primi tempi , e prima età del Mondo 
Vivevafì in comune , ed era tuo * 1 

Quanto il tuo più calcava ; poi col tempo j 

Per qualche riffa, che fortir folea , 

Si divifero i Campi , e i Territorj , 

Gli Stati, e i Regni, le Citta, e Gattelli, i 

E contro i Violator dell* altrui dritto , 

Nacquer le pene, e quindi ancor le guerre* 

Or di guerra trattando, è in varie guife: j 

Altra e Publica , e intimali tra’Regi* ! 

Altra Privata , ed è tra* Cittadini . 

Lecita è , quando alcun tenta difenderli ; {a) 

Ma fe è offenfiva , illecita fi appella* I 

Giuda è contro i nimici della Fede ; 

Ingiuda è fenza caufa tra* Cattolici . (6) 

Dalla Guerra a fortir le prigionie , 

Le fchiavitù , gli ofiaggi incominciaro • ! 

E perchè naturale obbligazione, } 

E iftinto naturai effer dicemmo, 

I Figlj generar, e alimentare; 

Diremo in brieve qui ciò , che comprende» * 

Sotto tal nome d’alimenti; e appunto 
Vitto , veffito, e abitazion dinota, 

Con quanto altro bifogna alfUom per vivere(c) 

Sano, e comodo al par degli altri Eguali; 

Onde tutte tai cofe i Padri devono . . 

Somminiftrare a loro figlj , o furio 

Natu- 


(a) Cap* J. de bornie . in 6 (b) BartoL in /• 
j bojles , D. de capì . (c) L. legatis alimenti s D* de 
ali mentis O* cibariis legatis . , 

A $ 
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6 Lib. Prime . Titolo II. ) 

Naturali e legittimi, o fol tanto 
Naturali ; febben non forzi il dritto 

I genitori gli alimenti a dare 

A figli fpurj, ovvero adulterini, 

Sagrilegi , nefarj , inceftuofi ; 

Ma dee pel Jus Canonico , e in cofcienza , (a) 

E per lo Jus , che è naturale ancora , 

Quanti alcun generò , tanti nudrire ; 

Perchè degl’ illegittimi , e legittimi , 

Diftinzione non fa giammai Natura , 

Figli eflendo ugualmente e li uni , e li altri (6) 
Limitato e un tal obbligo alle fiate ; 

Ed è , fe fono i figli ingrati , ed empi ( c ) , 

Che perdono il rifpetto a’ Genitori ; | 

Purché non fuffero in bifogno-eftremo : 

© fe il Padre tanto ha , che a fe fol badi ( d ) 
Parcamente pel vitto neceffario : 

O fe fon ricchi i figli , o profeflione (e) 

Fanno lucrofa , che può darl* il vitto ; 

© fe il Padre comprò loro un Uffizio (/) , 

Da cui ricavan ben loro alimenti . 

I Figli emancipati anche fi deano ( g ) 

In efiremo bifogno alimentare, 

Tuttocche la lor parte han diflfipata ; 

Come pure i banditi in cafo tale: {b) 

Purché non fiah cofìor fperimentati 
Della fé, della Patria traditori. 

JNon fon tenute poi le Genitrici , (0 
Se non mancando il Padre, e’I Paterno Avo> 
Alimentare i figli ; e in lor difetto 
Anche un ricco fratello affretto viene (0 

II povero a nudrir come è tenuto 

Le So- 


(a) Cape cum non habcret Extr. de eo ,qui nuofit 
in mate quam polluit per adulte (b) eAutb . licei C. 
de naturai, li beri s . (c) L. i. §. itemjudex De de 
lìbere agnojeen . (d) L. pene D • di Uh . agnofeen • 

(e) L. fi quis fa liberi s §. i. D. de lib. agn . 

(f) sAlcxe in l. alimenta D. de alim leg. 

(g) Le i. de lib « agnofeen. (h) L. quidam funt 
D. de panis . (i) L. non quemadmodum D. de lib. ag* 

(k) L. 4. £) f ubi pupillus educavi debet * 


i 


Ù | 




E>el Jus Naturale , &c. 7 

Le Sorelle dotar del Padre in vece. ( a )• 

E' fcambievol però V obbligazione 9 
Che hanno i figli co’ mandici Padri ; (i) 

Anzi fe Cajo a Genitori , e Figli , 

E tutti fono nel bifogno edremo , 

A chi T edere dielli è più tenuto.* 

E benché feenda 1 non afeend’ Amore , 

E s’ aman più li figli , che li Padri , 

Non da quello fi regolan le cofe 
D’ alimenti in materia , ma foltanto 
Dall’ obligo maggior, che a talun s’abbia* 

Il Jus civil è quel, cn ogni Cittade (c) 

Capo di molte a ftabilito, e fido 
Per regola total del fuo governo : 

Come fu quel de' Greci» eh’ ebbe Autori ‘ # 
Solon, Dragon , Licurgo, e parecchi altri» 
Come fu quel di Roma , che da Romolo 9 
E da Numa Pompilio origin traile : 

E quedo anche dividefi in Comune • 

A’ quanti vivon nel Romano Impero 9 
Ed in Municipale, il qual compete 
A’ foli Abitator d’una Cittade , 

O , fe fi edende più , d’ un Regno intero • 

Or tutto il Jus, o Legge fi divide 
In fcritto, ed in non fcritto. Il fcritto tiene 
Sei parti, e fon: La Legge* I Plebifciti •* 

11 Sonatufconfulto •• Hegum Placita : 

Gli Editti de’ Pretori : e le Rifpotte 
De’ Prudenti Leggidi • Or fiam dal primo* 
Legge fi noma ciò, che. decretava (d) 

D* unanime confenfo il Roman Popolo 9 
Dal Confol convocato col precone , 

Oliando un cafo accadea , che non fcorgcv&fi 
Nelle dodici Tavole comprefo ; 

E queda Popolar decifione . 

Legge nomo (fi , e tutti anche obbligava 
E Patrizj , e Plebej ,* perchè di Popolo 
Nel nome fi comprendo» li uni , e li altri ; 
Ma nei nome di Plebe i fol Plebej.' 

Plebi- 


(a) L. neque mater C. de Jure dotium . (b) L. 
fin L ipfum C. de bon. qa<c liber . (c )i*[cd Jtó 
qui de m civile . * (d) 5 . Lex eft . 

A4.'* 
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Plebi fati $’ appellati quelle Leggi , 

~ S , J a Romulea, ftata un tempo 
Da Painzj divi fa , in sù del monte 
Aventino ordinò : quai leggi allora 
. a Ptebe ftringean all* offervanza: 
Polcia le Parti conciliando Ortenfio, 
f, riuniti i Plebei colli Patrizj , 

L ottervavano tutti al par di Legge. 

1/ Senatuf con [ulto è quello appunto , (a) 
Che dal Roman Senato era decifo > 

Ed obbligava ognun fenza eccezione : 
Perche cresciuta la Romulea Gente 
In modo tal , che non Icorgeafi luogo 
Di sì gran moltitudine capace, 

Eletti furo i Senator, che in vece 
Di quel gran Popolaccio, in occorrenza, 
Di calo mai fortito , deci dettero . 

J \cgum placita fon degl’ Imperanti ( b ) 

L’ alme Coflituzion, Decreti, Editti: 
Perchè già faflidito il Roman Popolo 
D unirfi , per decidere ogni volta 
Il Caio , o quittion ornai leguita. 
Tutto il fuo jus, e facoltà conceflfe 
Al folo Imperadore , al di cui cenno 
Soggiacea ciafcheduno, ed ubbidiva. 
Egli fe rifpondeva , affin d’ imporre 
Fine alle liti , tal rifpolta ella era 
D’altre fimil decidere la norma.* 

Le {'uè Coftituzion , Decreti , Editti 
S erano General, tutti obbligavano: 

Se perfonali , le perfone in etti 
Nominare, e non altre comprendeano ; 

E a quelle o concedcan l’efenzione, 

O condonavan qualche pena impolìa , 

O con cuor liberal davano aita ; 

Onde quelli fi appellan privilegi* 

Editti de’ Pretori eran chiamati ( c ) 

Quei ftatuti , che i due Pretor Romani 
Urbano, e Pellegrino a luce davano: 
Perchè il Popol vetta to dalle Guerre 


De* 


(a) jf. Scnatufconfultum . (b) §. Sed & quod 
Principi, (c) f, Pnctorum quoque* 
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Del Jus Naturale , Ì7V. 

De’fuoi intimi ifteffi , elette due 
Che giuda le fue ieggi amminiftraffero , 

Ali’ Efteri giuftizia , e a’ Cittadini . 

Ma poi crebbe il jus loro, e facean Leggi/ 
Anzi in fin crebbe tanto , che loleano 
Delle fevere , ed invecchiate Leggi 
Moderar la Tirannide, e ’l rigore. 

Or quelli loro Editti in bianco muro. 

Per ravviarli il Popolo, e approvarli. 

Affigger fi folean; d’ond’ ebbe il nome 
* Album Prtftoris quel Parete bianco : 

Ma perchè s’ era ampliato il lor potere 
Oitre modo, a tal fin reggean un anno. 

, - Un anno ancor duravano gli Editti , 

Che gli Edili Curuli allor facevano 
Per porre in ordin le muraglie , e firade 
Delle pubbliche^ piazze , ed edifizj . 

Un tale Magiftrato avea la cura 
De’ Venali Giumenti , e degli Schiavi , 

E modo di tener le Fere in freno, <* 

Per non dar nocumento a chi pattava: 

E quello ogni anno ancor iblea mutarli » 
Rilpofte infin fi dicon de’ Prudenti (a) . 

Le Confulte di quelli , a cui tal credito 
Per la perizia , e feienza loro avevano 
L’ Imperador , che ad ogni lor rlfpofta 
Davan forza, e vigor di Legge feruta . 

Le Leggi poi non Icritte oggi fi chiamano (b) 
L’Ufo, lo Stile, e ancor la Confuetudine , 

Che hanno forza di Legge . Sian dello Stile 
Per elempio quei Riti , eh’ oggi olferva 
La Gran Corte in Partenope. L’ Utanza 
Vien da certi atti sì frequenti , e foliti 
D’ alcuni , eh’ alla fin qual legge oflervanfi ; 

E tai fon gli Ufi di Capuano, e Nido; 

Sedili , che hanno var j ufi , e diverfi 
Da qualunque Sedil Partenopeo. 

Confuetudine è detta un jus Civile 
Dal Popolo introdotto per lungo ufo* 

A fine d’ offervar qual altra legge 

Ciò , che gli aggrada ; onde allo (pedo avviene , 

Che * 


» 

{a) §. Re/ponfa Prudintum . (b) §• Sirie [cripto . 

A i 


i* Lib. Primo . Titolo IL 

Che le Leggi deroga , e rende invalide : 
Come nel Jus Canonico fi fe detto. 

Che fia Scritto , e non taritto il jus civile , (a) 
Provien dalli coitami Ateniefi , 

E Lacedemoni ; eflendone il motivo , 

Perchè i Primi ben fcritte avean le Leggi , 

I fecondi in memoria tj tenevano 

Ciò 9 ,?k. e dovean qual Legge eflfi offervare, • 
Quindi i Legati , che i Roman mandaro ’ 
In numero di diece in Grecia , e Sparta , 
Dalli Greci le fcritte, e le non fcritte 
Da’ Spartani tra tariffe ro , e V unirò 
Formando diece Tavole, alle quali 
Giunte potala altre due, che contenevano 
Le Leggi da’medefìmi Romani 
Fatte in diverfi tempi , e vari cafi , 

Come fopra s’ è detto, tutte unite 
Delle dodeci Tavole la legge 
Nominar, e citar fi fc cominciata. 

Or il jus Naturai, c’infegna il Tefìo (b ) , 

Non poterli annullar, lempr’ effer tale. 

Qual Natura dettollo a i bruti , e all’ Uomo 
E fot può limitarfi, come accade 
Nell 1 union del matahio colla femmina , 

Che fi proibitae in certi gradi , e luoghi , 

Ma non in tutto , eflendo naturale • 

II Civil non così , perch'e fi muta , 

O col tacito attenta della Gente , 

Qual con atti contrarj , ed iterati 
Per lungo tempo fa la confuetudine , 

Che la Legge primiera e toglie, e annullai 
O per nuova altra legge, che vien fatta* 

Or ciò notato, il Gran Giufiiniano (c) : 

Perchè tutto confifie il Jus Civile 
Nelle Perfone, Cofe , ed Azioni; 

Di Perfone , di Cofe , ed Azioni 
Dif correr vuole. Ed eccoci dal Primo. 


T I- 


(a) è. Et noé ineleganter . (b) §. $ed naturali* . 
aw S • Qmnc autem.- 
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Del Jus Naturale , &e. ji 

TITOLO III. 

* , 

* * * * * ♦ 

Del Jut, o fi a Stato , e Condizione 

. delle Perjone » • ■ 

* * 

T Utte del mondo le Perfone o fono (*) 

Libere , ovvero a fchiavitu foggette • 

La Liberta fi definifce appunto :(£) 

E 1 un jus , o facoltà dalla Natura 
Data ali 1 Uom di far ciò , che T aggrada , 
Eccetto quel , che vengali vietato 
Dall’ altrui forza, ovver da giuda Legge,- 
La lervitu all* incontro è certa ulanza ( c ) 

Ufcica dal Jus Gcntium , per cui P Uomo 
Libefo fchiavo fia contro Natura . 

Servi adunque fi appellano gli Schiavi 
Dal verbo Servo , giacche quanti in guerra 
Reftavan prigionier , li confervavano 
Vivi , affin di fervire a’ Vincitori : 

Indi nomar foleanfi anche Mancipj , 

Perchè con mano prefi erano in guerra , 

E vender li foleano i maggior Duci* 

Oggi tra’ Criftian fe fiegue guerra,' 

Son prigionier , non Schiavi quei , che in manp 
Reftan de’ Vincitor, e mai fi vendono* 

E’ Servo un Uom per tre cagioni , e fono : (i) 

O perchè nafce da una madre Ancella: 

O perchè in guera è fatto prigioniere : 

O perchè da fe fteflo per danaro 

La cara liberta vende , e baratta 

Un Uom , che ha pien giudizio , e quattro Urlici * 

Il primo modo è naturai : difcende 

II fecondo dal Jus detto Gentile: 

Il Terzo dal Civil * Nota il divario 
Tra Servo, e Servitor , che i Latin dicono 
Famulo ; perchè quel non è Padrone 
Della fua liberta come lo è quello , 

11. qual loca al Padron fol le fatiche • 


(a) Ttxt. in princ. tit* (b) $• Et libertas quidam . 
(c) $* Servitù* antera* (d) §. Servi uutem» 
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1% Lib. Primo . Titolo HI. 

La condizion Tempre una é delli Servi , (a) 
Benché T uffizj fian vari , e diverfi, 

Ma diverfa è de’ libri ; perch’ effi 
O furòn fempre liberi , e d’ ingegnui 
Hanno il nome ; o fur Servi , e pofcia liberi , 
S Libertini allor foglion chiamarli. 

T I T O L O IV. 

• • 

Degl Ingenui . 

I Ngenuo è quel , che dacché nacque , b libero , 
Comunque fiano i Genitori , o entrambi ( b ) 
Ingenui , o libertini entrambi ; ovvero 
Ingenuo l’uno, e l’altro libertino: 

Perché , fe nalce 1’ Uom da Madre libera , 
Ayvegnacchè lìa Servo il Genitore, 

Libero nalce: Il parto lìegue il Ventre, 

E le incerto fia il Padre , ancora ingenuo 
Nalce il parto, qualor la Madre è libera. 
Balta infomma per dirli ingenuo un Uomo* 
Che libera lua Madre fiata lia 
O nel di lui concepimento, o parto, 

O nel tempo tra quello , ed il primiero • 

‘Dal Padre trae la nobiltà dei fangue, 

Lo fiato, o condizion fol dalla Madre. 

C infegna il Tefio , efler ingenuo ancora 
Un , che libero nato , e fatto Servo, 

Indi alla prima libertà ritorna; 

Perché non reca pregiudizi al nafcere 
La fervitù , cui dopo nato , incorfe ; 

E da cui già fi trova or manuméflo . 

titolo V. 

De' Libertini . 

* 

L ibertino è colui , che già fu Servo ( c ) 

O per nalcita , o vendita Ipontanea ; 

O perché preio da’ nemici in guerra , 

Alla 


(a ) In Scrvorum c onditi one . (b) # in tot. 

bpc Ut . (c) Tcxt . btc in frinc* tit . 
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De' Libertini . ij 

Alla fua liberta pofcia fu refo. 

Egli nonaltro e il manumetter dunque, . 

Che un liberar dalla tua mano , e dritto 
Quel Servo, ch’era al tuo poter foggetco. 
Tale manumiflion dal Jus Gentile, 

Come la fchiavitù , forti il Natale ; 

Perchè naturalmente una fol era 
La condizion degli Uomini , e nafceva 
Libero cadaun ; poi dal Jus Gcntium 
Tre condizioni d’Uomini fortiro : 

Li liberi , li Servi , e i Libertini • 

La manumiflion far fi folea ( a ) - 

O per Coftituzioni (agre in Chiefa 
Dei Prelato in prefenza : o tra gli amici ; 

O per lettera , in cui ciò s’ efprimea ; 

O per Vendetta , quando ai Servo davafì 
Dai Pretor, coram quo manumettevafi , 

Ui verga un colpo in tetta , per memoria. 
Della già avuta libertate : o in fine 
Per via di Teftamento , liberandoli 
Direttamente ,* o dando a chi era erede 
L’ ordin di liberarli : o i Servi ftefifi 
Iftituendo eredi, perche allora 
Liberta confeguivan ; fendo affurdo 
L’ eflèr erede alcun : mentre che è fervo . 

Gli Amici , avanti a cui manumettevafi 
£fler cinque doveano, e cinque ancora 
Sofcricti , le per Lettera avveniva • 

Libertade anche aver folean i fervi. 

Se vendicavan del Padron la morte ; 

O nefajj accufavan Delinquenti ; 

Nè manumetter può tuor che ’l Padrone, (b) 
Tiè fpecie aneli’ eran pria di Libertini: (0* 
Talun diceafi Cittadin Romano, 

Perchè avean liberta piena, e perfetta. 
Niente men, eh’ un ingenuo Cittadino. 
Talun Latin diceafi, e non potea. 

Tutto far, che faceano t Cittadini , 

Onde fua liberta total non era • 

Alcun’ altri diceanfi Deditizj , ^ 

E mol- 


(a) ìMultis autem modi* . (b) 9 * Servi verò a 
Domini* • (r) 9, Libcrtinorum aytem . 


14 Libro Primo. Titolo Vi. 

E molto meno avevan , che i Latini 
Di libertade , e mal era il lor Stato : 

Quindi modo a pietà d’ entrambi loro 
Giuftiniano, e Tuni, e gli altri tolfe, 

E quanti ogni Padron manumettea, 

Tanti liberi app ien e fiere volle . 

Manimetter li ponno in ogni luogo , 

E in ogni tempo i Servi , o che palfafie * 

11 Pretor , o ’l Proconfole \ o nel bagno , 

Nella Piazza, in Teatro, o in Cuna fufie : 

Se da Giuridizion forge un tal atto, 

Che volontaria, e libera fi appella* 

♦ ; 

TITOLO VI* 

Per quali caufe non lice manumettere * > 

<• é 

C Erta Legge Elia Senzia nominata (*); 
Perche fatta nel tempo, eh’ eran Confoli 
Sello Elio , e Cajo Senzio Saturnino 
Ordina , e vuole non doverli i Servi 
In fraude liberar de* Creditori , 

Onde tal liberta nulla dichiara • 

Ma permette tal Legge ad un , che fufie (b} 
Inabile a pagar , lafciare il fervo 
Nel Teftamento, o Codicillo Erede 
Di tutto il fuo, purch’ abbia libertade: 

Non dee però nel detto Te (lamento 
Efiervi Coerede ; o fe vi fulie , 

Che non* voglia , o non poffa elfer Erede : 

E ciò fece tal legge, affinchfe i poveri, 

Di cui T eredita ciafcun ripudia 
Per i gran peli , il necelfario Erede 
Avefler per lo meno, il qual pagafle 
I loro Creditori , o non pagando 
Ali incanto efponefle il loro Avere, 

Con infamia di lui, che è il poflelfore, 

E non già de* Padron , che lon difunti * 

Anzi le liberta neppur elprime (r), 

Voler dare al fuo fervo il Tefiatore 

Pa- 


U) Text. in princ t tit . (b) §. Licci antem 
(c) §. Idcm^itc 
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Per quali caufe non lice , &c. 

Padron; o che fia povero, e impotente 
A foddisfare a’ Creditori; o ricco; 

Semprecch’ erede il vuol , libero il vuole 
E batta iftituirlo , che con quello 
Acquifta liberta, fenza che efprimafi* 

Ma fe più fervi avelie , e tutti eredi. 

Per tutti liberare, iftituifle , 

Nè tutti allor fon liberi , nè eredi , 

Ma uno folo di lor, e quegli appunto 
Che è di prezzo minor , perchè minore * 
Pregiudizio fi rechi a* Creditori • 

Dicefi in fraude manumetter quello {a) 

Che , quando manumette, è già impotente 
Di foddisfare i debiti : e colui , 

Ch’ impotente fi fa col manomettere ; 

O quando chiaro appar , che vuol fraudarli . 
In fomma allor fi proibifee affatto 
Dar libertade , quando affiena concorre 
Il Voler di frodare , e già di fatto 
Per foddisfac non battano li beni . 

Vuole offervato ancor detta Elia Legge ( b ) 
Ghe’l Minor d’anni venti allora potta 
Manumetter un fervo , quando in Corte 
Di manumetter giuda caufa ei pruovi : 

Qual caufa dal Minor provata appieno (r) , 
Vale la libertà , fia giuda, o falla; 

E quando per lo modo di Vendetta - 
Lo manumette avanti del Pretore , 

Quelli battendol colla verga in capo. 

Or le caufe, per cui può manumettere (d) 

Un Minor d’ anni venti f appunto fono ; 

Se a vette in fervitù Padre, Fratelli, 

Madre , Sorelle, Figlj , Ajo, Nudrice , 
Alunni , Collattanei , ovver Pedanti , 

Che tutti liberar puote fovente; 

O un Servo aveffe d 7 anni fette e dieci. 

Che fuo Procurator crear volefle : 

O qualche Ancella , e la voleffe in Spofa ; 
Purché fra meli fei faccia le nozze. 

Giu- 


(a) §. Infraudem] autem • (b) §. Eademlcgc 
(c) §. Semel autem • (d)*$. JuJlc autem • 


i6 Ub. Primo . T/lo/e ni. 

Giuftinian però, perchè indecenza ( a ) 

Sembrava, eh 1 un Garzon d’anni quattordeci 
Teftar potette , e non liberta dare 
Al fervo fuo ri co® fermo la Legge 
E volle, che avendo anni dieci e fette 
Manumettefle ed uno , e quanti voglia » 

Oggi baftan però gli anni quattordeci (b) 

Così a teftar , che a dar la libercade » 

TITOLO VII. 

Della Legge Fujia C anima abolita > 

E Ravi non men empia un altra Legge , 

Detta Fufia Caninia, dal fuo Autore (f} 
Tulio Gallo Caninio nominata ; 

Ed ordinava , in Teftamento alcuni 
Poterli liberar, non tutti i Servi. 

Oggi è tolta, però , e fi potton tutti 
In vita , e in morte i Servi manomettere, 
Efclufo fot de’ Creditori il danno, 

Purché pubere futte il lor Padrone • 

TITOLO Vili. 

Di quei , che fon di fua , o altrui , potefià „ 

S I divide eziandio delle Perfone ( d ) 

Lo Stato in quelle, che di lor ragione ; 

Cioè che di niun fono ioggette ; 

Ed in quelle , che fon Ioggette altrui . 

La PotefTa di tre maniere trovo (e) : [ 
Riverenziale, che ha fu Frati *1 Priore * 

Sù i Monaci l’Abate ne 5 Clauftraii , 

E fopra de’difcepoli il Maeltro; 

Onerofa , ed è quella che ha il Tutore 
Su i pupilli ; e minori il Curatore . 

Subiettiva appellar fi fuol la Terza 

Che ha fulla Moglie TUom, fui figlio il Padre. 

E fo- 


(a ) Cum ergo certus modus . (b) §. z. auth. ut 

Sponjal. largì tas . (c) Text. tot. hoc tit. (d) Tex. 
in frinc. tit. (e) Qlo [ . in §. rurjus de attion . 
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Di quei , che fon di fua , &c. 

E fopra de’ Cuoi Servi ogni Padrone. 

In poteftate dunque i Servi fono ( a ) 

De’ lor Padroni : e quefta ebbe principio 
Dal Dritto delle Genti, c sì grand’era , 

Ch’ anche a morte poteano i Servi dare ; 

Ed avea il Padron del Servo i lucri . 

Oggi i lucri lol hanno, ma impuniti 
Non fon , fe lor dan morte ; anzi neppure 
Contro effi incrudelir lor vien permeffo. 
Quindi ne’ tempi andati quegli Schiavi , 

Ch’ erano malmenati , e molto opprefli 
Da’ lor Padroni , ricorrendo al Tempio, 

0 alla Statua del Principe , fottratti 
Venian dal giogo de’ Padron crudeli , 

Quali a venderli ad altri eran coftretti , 

E con patto, che fuffero men fieri 

1 nuovi Comprator verfo di quelli . 

Eccetto dunque Servi , Figli , e Mogli, 

Militari, Minor, Frati , e Pupilli,- 
E fimil ; gli altri fon di fua ragione , 

Nè all’altrui potefta vivon foggetti , 

M 4 fon del fuo voler Veri Signori. 

TITOLO IX. 

Della Paterna Poteftà . 

S Ono in poter de’ Genitori adunque ( b ) 

Quei legittimi parti, e naturali, 

-Che da nozze legittime fon nati*» 

Una tal potefta de’ Genitori 

E’ un proprio jus de’ Cittadini Romani ( c ) 
Perchè non 1* han così 1’ altre Nazioni. 

Anzi non folo i figli tuoi in potere 
Tuo fon , ma di tuo figlio anche li parti , 

E i tuoi nipoti , e pronipoti, e quanti 
Il carattere avran di tua famiglia. 

Non fon però foggetti a te quei figli, 

Che dalla figlia tua fon dati a luce, 

Perchè foggetti a quel , la cui famiglia 

! Sfe- 


(a) 0. In poteftate cumfeqq. (b) Tex, inprin. tit* 
(c) ] us autetn cum Jeqq. 


x8 Lib. Primo . Titolo IX. 

Sieguon per linea mafcolina , e (angue • 

Or di tal Patria Poteflà gli effetti 
Son molti : e ’1 Primo fi fe , che quanti Acquifti 
Pria facevano i Figli, eran del Padre : 

Oggi vi è diftinzion di più peculj , 

Che il Figlio può acquiftar ; Ed è Caftrenfe 
Il primole fuol comprender , quanto acquifta 
Il Figlio iq guerra , che a fe fteffo lucra • 
Quafi Caftrenle è l’altro, ed è Acquiflo, 

Che fa da’ ftudj , ed arti liberali , 

Che pur tutto è del Figlio . Il Terzo nomali 
Avventizio , e comprende i foli Acquifti 
O fortuiti del Figlio, o i ben materni, 

O delli Confanguinei della Madre ; 

In cui la proprietà fol fe del Figlio , 

L’ ufofrutto è del Padre . Il quarto appellali 
Profetizio peculio , e quel s’ intende , 

Quanto acquiftano i Figli del fol Padre 
A riguardo , o de’Iuoi Congiunti ; e in quello 
Proprietà tien il Padre, ed ufofrutto* 

Della Paterna Poteftà il fecondo (a) 

Effetto fi è, che puote il Padre battere, 
Sgridar , corregger , caftigare i Figli , 

Se inobbedienti fon e temerarj , 

Anzi gli Antichi potean darli a morte. 

Terzo, che’l Figlio de’ paterni beni 
Al dominio fuccede , e all’ ufofrutto , 

Non già per atto nuovo di poffeffo (b ) , 

Ma per continuazion di quel , eh’ aveva 
Quarto , invano permette un - Padre al Figlio 
Di famiglia teftar , che teda invano ; 

Effendo affatto nullo il Teftamento (c). 
Quinto,, il Padre irritar può de' fuoi Figli 
Impuberi ogni Voto eh’ abbian fatto 
Senza il fuo affenfo : e anche delli Puberi 
Que* Voti fol , eh* a lui dan pregiudizio: 

Onde è cautela a i Figli , nel far Voti 
Sempre del Padre lor chieder I affenfo. 

. TI- 

. (*) L. C. de emendai, propinquornm . (b) L. 
in fui s de li ber. & poftb. (c) $* X. Qui bus no» 
eft perm . fac. teff. 


X. 


Delle Nozze. 

TITOLO 



Delle Nozze . • 

* • • $ 

S Ono le Nozze , ovvero il Matrimonio (a) 
D* un Malchio, e di una femmina Unione 
Vitalizia • Si fan pria delle nozze 
1 Sponfali , a [fondendo così detti , 

Perche Promette fon fatte da i Spofi ( b ) 
Delle nozze tra etti contraente : 

E come per le nozze fi richiede , ' 

Che fian giunti a pubertà gli Spofi ( c ); 
Cioè all* anno quartodecimo compiuto 
I Mafchi , ed al duodecimo le Donne : 

Così per i Sponfali uopo è il fettennio (d) 
Diconfi Nozze a nubo , che velare 
Significa, perché velate andavano ^ 

Le Spofe; anticamente; ed in capillts 
Le Vergini , cioè fenz’ alcun velo.^ 

S’ appellan pur le Nozze matrimonio , # 
Quafi lian matris munium ; perchè uffizio 
E’ della Madre dar a luce i parti, 

E pafcerli col latte, ed allevarli. 

Principia dunque da’ Sponfal le Nozze , 

Si adempion col confenfo , e fi compifcono 
Coll* union de’ corpi d* ambo i Spofi : 

Nè *1 confenfo uopo fa de* Genitori , 

Per validarfi il nuzial contratto 
De’ Figli , come qui richiede il Telto : 
Perchè così decife il Jus Canonico ( e ; , 

A cui fpettan le caule delle Nozze, 
_Quando s’alterca, fe fon nulle, o valide • 
Non tra tutti però ftan ben le Nozze 
Effendo tra Parenti effe vietate . 

Quindi tré forti abbiam di Parentela ; 
Spirituale è 1’ una , e fi contrae 
Col conferir la Crefima , e’I Battemmo , 

Q col tener chi fi battezza , ed unge 


(a) Tex. in frinc . tiu praced . (b) L. fin* C^de 
Sponfal . (c) Text . inprìnc. buj. tìi . (d) Cap. i. 
de Sponfal. in (e)T ridfeff. t+dereform.-upu 
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Col Sagro Crifma : Ed e tra’l Collatore , 

Ed il fanciul colli Tuoi Padre, e Madre; 
Come pur tra’l Padrino , e i tre già detti , 
Tra cui nozze contraere non fi ponno. 

Un 1 altra è Naturale, e fi divide 
In tre linee , Afcendente, Difendente, 

E Trafverfale. Nelle linee prime 
Tra’ Padri , Avi , Proavi , e pur Bifavi . 

Figli , nipoti , pronipoti , ed altri 
In infinito vietanfi le Nozze , 

Perchè Afcendenti , e Difendenti fono. 
Traili Collaterali , come a dire (a) 

Tra’ Fratelli , Sorelle, . e Figli loro, 

Loro Nipoti , Pronipoti^ apprettò , 

Si vietano le nozze in quattro gradi , 

Non computati giufta il jus Civile , 

Che ogni Perfona fa didimo un grado; 

Ma gmfla il Jus Canonico, che forma 
Di due perfone un grado : ecco V Efemplo • 
Tizio , e Gajo fratelli in primo grado 
Son per i Canonifli trafverfale ; 

I di lor figli , c figlie nel fecondo ; 

I lor nipoti in terzo ; e i pronipoti 
In quarto grado ; e pure civilmente 
\ Queflo quarto farebbe il grado ottavo. 

Nel primo grado della linea retta ; 

Che è impedimento naturale invero , , ‘ 

Difpenfare non puote affatto il Papa; 

Nè della trafverfal nel grado primo. 

Che il fratello e Sorella attieni fian Spofi, 
Nel fecondo di quella infra i Sovrani 
Difpenfa ex caufa : ma nel terzo ,. e quarto 
Pur con altri difpenfa , fe a motivo . 

La Terza Parentela è la legale , 

Che dall’Adozion nafce e diriva: 

Onde tra gli Afendenti , e Difendenti ; 
Cioè Padri adottanti , ed Adottate ( b ) 

Si vietano le Nozze in infinito , 

O eh’ Adozione duri , o che fi (doglia 
Colf emancipazion dell’ Adottiva . 

In linea trafverfale è proibito - 

Il pri- 


ta) inter eas guoq. (b) Dici . §• ergo in fine. 
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Delle Nozze . ix 

Il primo grado folo , ciò durando 
Ancora P Adozion ; ma fe è finita, r 

Neppure il primo grado allor fi vieta * 
Vietali pur, che un Zio colla Nipote, 

O Pronipote , o limile contragga ; 

Perchè il Zio quafi Padre è. riputato : 

Ma non negli adottivi , in cui ben lice* 
Colla Zia parimente, che è Sorella (a) 

Del Padre, o Avo tuo ti è pur negato 
Nozze contrarre; o fia ella adottiva, 

0 naturale, perchè tutti di una 
Famiglia hanno il cognome . Similmente 
Non puoi colla Sorella di tua Madre, 
Nè£con quella dell’Ava tua Materna 
Far matrimonio * s’elle naturali , 

E legittime fon; Puoi , fe adottive, 
Semprechè il primo grado è già finito • 

Vi ha pur V Affinità , che Nozze vieta 
Infino al quarto grado , fe proviene 
Da legame nuzial ; fino al fecondo,! 

Se da copula illecita diriva : 

Onde fe Cajo ebbe Pompea per fpofa , 

E confumate o nò le Nozze avellerò , 
Vedova rimanendo, niun parente 
Del già difunto Cajo in fino al quarto 
Grado è padron di contrattar con lei ; 

Nè quelle -di Pompea, quella morendo,. 
Aver Cajo per fpofo . Così avendo 
Sejo la Concubina , i fuoi parenti 
Sino al grado fecondo efeiufi fono 
Di contrattar con lei ; come le fue 
Confanguinee a trattar Nozze con Sejo* 

I gradi tali fon d’ affiniate, 

Quali di langue : onde fe tu con Tullia 
Confitnguinei già liete in primo grado , 

In primo grado ancor fei col marito 
D’affinità: Così neglj altri ofierva • 

Un altro impedimento anche fi trova ( b ) 

Di pubblica onefià fpefio chiamato > 

Ed è così: fa Pietro con Cecilia 

1 Sponfali di Nozze contraende ; 

v ^Se non 


(a) §. Itcm armiamo (b) Trid. Sejf. ju(r. ciu 
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Se non fortifcon quelle poi per morte , 

O altra caufa, e fcioglions’i Sponfali , 

Non è lecito a Pier trattar più Nozze 
Colle Congiunte di Cecilia in primo 
Grado : nè ad ella co i di lui Congiunti 
In detto grado, fe i Sponfal fur validi; 

Che fe invalidi fur, non impedtfcono. 

Il Tello parla qui pur del Divorzio, 

Che è’1 feparar lo Spofo dalla Spofa» 

, Tale feparazion fuol accadere 
Circa folo il dormire, e l’abitare. 

Per T adulterio, quando fia provato . 
Dell’un, o l’altra; o pur perche crudele 
Oltre modo il Marito è ver la Moglie; 

O di lepra , di pefte, o fimil morbo 
Patiffe T uno , o l’ altra ; e caufe (inaili ; 

Ma la feparazion vera , e divorzio 
Propriamente appellato è , quando fciogliefi 
Il legame nuzial , che per due caufe 
Per Io piu accader fuole ; ed è la prima 
L’impotenza perpetua d’ alcun di efli 
Nell’ufo delle Nozze; onde fe ufate 
Le diligenze tutte , non può toglierli 
Tal impotenza, fciogliefi il legame, 

E al r impotente il contrattar fi vieta 
Anche con altri; non cosi al potente. 

La feconda è , fe pria di confumarfi 
Le Nozze, religion profeta unCenjuge, 

Perchè libero è l’altro ad altre nozze# 

Anche fra altre perfone anticamente (a) 

Si vietavan le Nozze , ed eran quelle • 

Tra Pupi!a,e Tutor : tra Curatore , 

E Donzella minor: tra Libertina, 

' O Serva , e tra Patrizio , o Senatore : 

Tra Prefide in Provincia, e Donna fuddita • 
Oggi però quello divieto è tolto . 

Se centro i gradi già cennati , e cali 
Proibiti contrattanfi le Nozze , 

Nè* Nozze fon, nè dote vai , nè Figli 
Da tal copula nati fon foggetti 
Al Genitor ; ma chiamanfi foltanto 

Na- 

(aj $. Siunt & alice. 
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Naturali, e illegittimi ; anzi a pene 
Molte , e varie canoniche foggiacciono , 

Chi generan tai figli in mala fede : 

Però fe in buona fede, allora i figli 
Canonica equità rende legittimi . 

Legittimi rendeanfi anticamente ( a ) 

I figli con offrirli folo in Corte. 

Oggi per privilegio , o del Monarca , 

E divengon con ciò di fucceflìone 
Capaci, e pur d’Uffizj fecolari , 

Non già di Dignitadi, Ordini , e Gradi; 

. O del Papa , ed allor di dignitadi , 

Ed Ordin folamente fon capaci; 

Non già di fucceflìoni , e Jus civili : 

Fuorché fe fono della Chiefa in Stato , 

In cui , perchè il Pontefice è Monarca , 

Di Dignitadi , Onor, Ordini , e Gradi 
Sono i legittimati appien capaci . 

Legittimi divengon pure i Figli 

Per le Nozze fèguenti tra il lor Padre , 

E Madre , dopo lor concetti , o nati , 

E fon , come fe nati dalle Nozze » 

Per materia di Nozze , e di Sponfali , 

Divorzio, Impedimenti, è ben ché leggann 
Da’ Studenti i Canonici Iftituti , 

Ove diffufamente , e appien fon tratta . 

TITOLO XI. 

Dell adozioni » 

P Erchè del Padre in potefia non folo ( b ) 

Sono que’ figli , eh’ ave generati , 

Ma quelli ancor, che s’ adottò in figliuoli ; 
Quindi cerchiati! , che cofa fia Adozione . 

Ed è un atto legittimo, e civile (c). 

Per cui , ad imitazion della natura, 

. Chi non ha figli , eligge in figlio alcuno . 

L’ Arrogazion vi è pur, che è un altra fpecie 
D* Adozion , ma tra loro differifeono ; 

Per- 


(a) §. sAliquando • (b) Text . in princ» tit • 

(c) L. 77» de /. 
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Perchfe Arrogato è quel, che non ha Padre; 
O F ha , ma emancipollo , ed è fui jurit • 

L’ Adottato è in poter del Padre vero'. 
Per arrogarli un Uom, d’ordin Reale (a) 

D' uopo ha: per adottar, d’ogni Pretore. 
L’Arrogato eziandio (la nel potere (b) 

Del Padre awogator , e le fue robe , ' 

Figli, e nipoti ancor: onde il cognome 
Portan tutti coftor dell’ Arrogante : 

L Adottato al Tuo Padre naturale 
E legittimo vive ognor (oggetto, 

E 1 luo cognome porta: e folo allora 
Soggetto e all’ Adottante , e ’1 fuo cognome 
Porta, fe l’Adottante a lui fulle Avo. 

In oltre F Arrogante all’ Arrogato (e) 

E tenuto reltar la quarta parte 
Delli firoi beni almeno: All v Adottivo, 

Non fuo congionto il Padre adattatore 
Nulla è affretto reftar ; quindi fuccedere 
jLb intefiato a i beni fuoi potrebbe. 

Nell’ arrogarli alcun, che fufTe impubere (d) 

E 1 d’ topo , che il Pretore in Tribunale 
Di tale arrogazion la caufa efamini , 

Se reca all’ Arogato utile, e onore; 

Perchè vietali a un Vile d* arrogare 
Un Nobile: al Mendico un Facoltoso; 

Al Giovin la Donzella; e cali limili . 

E’ d 1 uopo in oltre certa pieggeria 
Dal Divo Pio ordinata; ed è , che il Padre 
Arrogator , fe muore in pupillare 
Etate T Arrogato , dia cautela 
Di tutti ritornar li di lui beni 
A color , cui fpettar devon per dritto 
O d ' inte fiato y o per vi.eore ancora 
Di pupillare fofiituzion già fatta 
Dal legittimo Padre e naturale. 

Anzi fe fenza caufa 1* Arrogante 
Emancipale f Arrogato , ovvero 
Diferedare lo volene , allora 

La 


(a ) sAdoptio autem • (b) §. Scd bodie. (c) L. 

Non in adoptiuis C. de *4dopU (d) 5. Cum autem 
2/npubes. 


Dell'' .Adozioni . 

La quarta parte de’ fuoi propr j beni 
Darli è coflretto, e tutti quelli ancora, 
Ch’eran d’effo Arrogato. Alli Minori (a) 
Vietafi V adottar Maggiori d’ielTi , 

Perchè così non viene ad imitarli 
La Natura-, fe il figlio avanza d’anni 
Il Padre ; onde chi adotta alcun per figlio 
D’ anni diciotto fia perchè dal quarto 
Decimo fin allor fi può ben fcorgere , 

Se legittimi figli aver, lui piiote 

Da Tua moglie, e in difetto adotta un altro; 

Indi la Pubertà piena fi dice 

Negli anni diciocto , e quella è d’uopo , 

Perchè fi arroghi , ó adotti un Uom figliuoli ; 

Perchè non fia foggetto al Curatore; 

Perchè profelfi Religione , e voti ; 

Perchè polla foffrir pena di morte. 

. La Pubertà poi femplice confitte 
In anni quattro e dieci ; e quella balla 
Per contrar matrimonio; per ufcire 
Dalla tutela ; e per poter tellare. 

Dice il Tello eziandio, poter taluno (b) 

Non fol di Figlio in luogo, e di Nipote, 

E Pronipote ancor altri adottare : 

Ma parimente può li Figli altrui (c) 

In Nipoti adottar, e li Nipoti 
Di Figli in luogo . Dee però notarli , 

Che fe tu adotti Mevio di Nipote ( d ) 

In luogo, dee tuo figlio acconfentire , 

Per non parer , che tu li togP il julfo 
Di lalciare chi vuol per fuo erede . 

Ma fe in Adozion tu dai ad altri 
Il figlio di tuo figlio, il figlio tuo 
Non è raeltier, che preft’ il fuo confenfo. 
Perchè in nulla vien lefo in cafo tale. 

In più maniere, ora ci avverte il Tello (e), 

Che a i legittimi figli e naturali 
Son fimil gli Adottivi , e gli Artogati : 

E prima , perchè li uni > e gli altri fono 

Sem- 


(a) 0. Minor em natu . .(b) 0. Licet autem . 

- (c) 0. Et tam filium alienum • (d) 0. Sed & fi 
quis . (e) 0. In plurimi s . 
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Sempre alla patria potefla (oggetti 
Ciafcun del Padre fuo ; fon pur eredi, 

Giuda la diflinzion fopra efpreflata : 

E come al Padre naturai legittimo 
Lice dare fuo figlio in Adozione , 

Cosi al Padre arrogante, ed adottivo 
L’ adottati Congionti , e gli irrogati 
Ad altri in adozion dare ben lice . • ^ 

C hi generar non puote , nè adottare (a ) , 

0 arrogar gli è permeilo ; e tali fono 
, I Caflrati , e gl’ Inabil per natura . 

1 Spadoni però, cui fur levate ( b ) 

Le viril membra a forza , adottar ponno ; 

. E come a* Sacerdoti, e Regolari 
' Vietati generar, cosi adottare. 

] <■ femmine eziandio fono vietate ( c ) 

D’ adottar, non avendo in Jor potere 
I figliuoli , ma i Padri : Le Regine, 

E quelle , che perduti han figli in guerra 
Con Reai privilegio adottar ponno. 

L’ Arrogazione ha queflo anche di proprio ( d ) , 
Che avendo figli a fe foggetti 1’ Uomo 
Arrogato, fon quefìi anche foggetti 
All’Arrogante di Nipoti in nome : 

Cosi Auguflo arrogò Tiberio in figlio. 
Dopoché queflo aveva a se adottato 
Germanico , per far con un fol atto 
D’Arrogazion Tiberio a se qual figlio, 

Qual nipote Germanico, foggetti. 
f Talmente ua Padron fe adotta il fervo (e) 

1» figlio , non drvien figlio adottivo , 

Ma il più che puote aver, libero refla . 

Non divien figlio, perchè P adozione 
Dal Civil jus appunto fu introdotta , 

E di tal jus fendo incapace il fervo, 

Se figlio noi .può far , libero il rende » 


Ti- 


fa) 0. Sed Ò* illud . (b) Novell • 2 6. cum feq. 
. (c) 0. Femminee quoque . (d) 0. Illud proprium . 
(e) 0. .A pud Catonem / 
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In quai modi fi toglie &c. 

TITOLO XII. 


*7 


In quai modi fi toglie il jus della 
Patria Poteftà . 

D AI paterno poter vien efentato (a) 

In vari modi un figlio; ed è il primiero. 
Colla morte del Padre, a cui è foggetto: 
Morto 1’ Avo però , non è fui juris 
Il nipote, fe vive ancor fuo Padre; 

Ma di queflo rimane in poteftate , 

Se queflo non è flato emancipato 
Dall’Avo pria di morte: perchè quelli 
Nipoti , che, morendo 1* Avo, al Padre 
Per effer morto, oppur emancipato. 

Non reftano (oggetti ,, fon fui juris . 

Per fecondo fi efenta, allor che ’l Padre (£) 

Vien deportato , cioè meflo in efiglio 
Perpetuo in qualche luogo affai rimoto , 

Od Ifola; e perdendo il Padre allora 
Quanto di jus Civil li competea ; 

Perde la patria potefla : non puote 
Far teflamento : e fe fuori dell’HoIa. 

Fuffe trovato, gli s’aggiunge pena . 

Siccome ancora il figlio deportato 
Cella d’ effer del Padre in poteflate. 

Ma ritornando ex grafia il Padre , o il figlio 
Dalla deportazione , ad aver fìeguòno 
Quanto avean pria d’ effer deportati. 

Non fono i relegati in fimil flato (c) , 

Perchè lor pena è a tempo , e nulla perdono . 
Terzo, fe’l Padre è fervo della pena , ( d ) 

Cioè dannato a beflie , o al metallo ; 

Benché oggidì di tali pene in vece 
E' la Galea, la Forca , e fomiglianti. 

Il quarto è , quando il figlio a dignitate (e) 
Patrizia, Senatoria , Vefcovile , 

E fimile , o maggior affunto è flato t 

Non il 


(a) Text. in princ. tit. (b) 0. Cum autem • 
(cì 0. Relegati . (d) 0. Pance fervus . 

(e) 0, f iltusf amili as • 
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Non il Dottor, Soldato, o il Sacerdote 9 
Nè il religiofo , o l’ammogliato; effendo 
Sovra quelli ancor fermo il Patrio impero . 

Quinto , fe’l Padre in fchiavitu è ridotto (a) 

Da’ Nimici , o lìa refo fchiavo il figlio , 

La Patria potefla riman lofpefa ; 

Petciocchè fe ritorna il Padre, o il figlio , 
li jus Paterno revivifee ancora 
Vigore Pofiliminii : e fe moriffe 
In fchiavitute il Padre, o il figlio, allora 
Dal punto che fa prefo , efiinta giace 
La Patria poteftate . Il Poftliminio 
E* un jus, che dalle Leggi y e ancor dall 1 Ufo 
E’ approvato, per cui talun riacquifta, 

Quanto perduto aveva ,* e Poftliminio 
Dicefi , quia poft captivitatem 
Jld limino, fua priftina jam redit . 

E 5 l’emancipazione il fello modo (é) 

Di feicrre i figli dal poter paterno ; 

E così emancipar folean gli Antichi • 

Vendeva il Padre quel fuo figlio a Cajo 
Con vendizione Immaginaria , e finta 
Per un foldo ; poi Cajo per lo Hello 
P ezzo giurava ritornarlo al Padre, 

O li dava la fe di tal rivendita ; 

Quindi Cajo era detto Fiduciario . 

Or tal vendita , e compra per tre fiate 
Far fi folea ne’ figli emancipati, 

Ne* nipoti fol nna. In altri tempi 
Come fuoi fchiavi , di Vendetta in modo 
Soleva il Padre emancipare i figli . 

Or del Giudice a villa f e Teftimonj 
Bada che’l Padre dica, che l’efenta 
Dalla paterna poteflate, eM figlio 
A tal atto annuifea; egli è già libero. 

In molti cafi il Padre emancipare 
II fuo figlio è coflretto: il primo è, quando 
Condire efferli fatto alcun legato (c) , 

Ccn quella condizion, che 5 ! figlio emancipi , 

Ed egli accetcazion fe del legato : 

Oppur 


(a) 0, Si ab b ftibus . (b) §. Prceterea cmancipatione • 
(c) L# fi cui 91 . de Condii.. & Demonfir. 
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In quai modi fi toglie &c. *9 

Oppur fe gli adottivi già arrivati (a) 

A pubertà , non voglion più (oggetti 
Al paterno poter dell’ adottante 
Loro Gongionto ftar , ne lor piu giova 9 
Perchè ad emanciparli aftretto viene : 

O veramente fe a peccato i figli (b) 

Inducete Egli pur; o tal fevizia 
L’ ufaife, che infoffribile fi renda : . 

O fe nefarie nozze egli contragga (<?)• 

Per fettimo s’efenta il figlio tuo. 

Dal tuo Poter , fe in adozione il dai (d) 

A qualche tuo Congionto, che allor quello 
Quel judo, che tu perdi, acquifta in tutto. 
C’ infegna il Tefto in fin , che i figli tuoi , (?) 
Se nacquero , o concetti furon prima , 

Che te tuo Padre emancipaffe , a Lui 
Come Avo fon foggetti : ma fe poi , 

E* tutta tua f autorità fu d’ etfi . 

Nè il Padre a emancipar qualche (uo figlio (f) 
Fuor de’ cali cennati , aftringer puoffi . 

T I T O L # 0 XIII, 

Delle Tutele . 

C Erte perfòne, che in poter non fono 
!>’ altri per fervitù , per figliuolanza , 
Forfè fon per Tutela , o Curazione. 

Il Tutor è colui, che alli Pupilli 
Fanciulli voglio diradi Padre privi. 

Se mafchi fono fino al quartodecimOf 
Se donne fino a i dodici compiuti 
Dare fi Tuoi , di lor per fone in guardia , 

Per trattare lor liti, e lor nego zj, 

E amminiftrar P eredita paterna ; 

Le veci empiendo del difunto Padre: 

E dicefi Tutor cioè difenfore (g) > 

Come Edituo s’ appella , chi Cufiode 

E’ del- 


(a) L. Mounumquum } 3 . de «Adópt. (b) L. fi Leno • 
HesC. de Epifc. & Cleric. (c) Novell. iz cap . z. 
(d) 0. Sed Or fi pater . (e):0. lllud autem . 

(f) 0. Et quidem . (g) 0. Tutores autem [unt • . 
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E* delle Chiefe: E chi di beni ha cura 
Procuratore , o Economo fi noma ( a ) : 

Delle Comunità Sindaco è detto : ( b ) : 
Orfanotrofo e quel degli Orfanelli ; ( c ) : 

Bajulo chi de 1 feudi ave la cura : 

Nunzio , chi in nome del Padron negozia.* 

Di negozj Getter chi 1* altrui affari 
Domino abfente abfque mandato gerii : 
Procurator , chi con mandato agifce: 

Attor , chi li negozi de* Pupilli 
Se è impedito il Tutor, amminiftrafle : 
Curator è colui , che de’ Minori 
Fa li negozi, e quello allor comincia 
La cura aver , quando il Tutor finifce 
La fua tutela ; ed è , da quando è pubere 
L* Uomo , e la Donna , infin che fon Maggiori ; 
Che vai io fiefio dir , fino a diciotto 
Anni nel noftro Regno , e a venticinque 
Pe* Chiefaflici , ed altri fuor di Regno. 
Differifce il Tutor dal Curatore 

Primo; nel tempo, in cui Egli amminiflra. 
Secondo ; che’l Tutore alla perfona * 

Dalli principalmente , e in confeguenza ( d ) 

A i beni; Il Curator tutto al contrario. 

A chi vuol Tutor , dadi x e a chi non vuole ; 
Il Curator fi dona ai fol volenti : * 


\ 


Tutor non dafifi a certa caufa in fpecie ; 

Ma in genere , ed in fpecie il Curatore . 

La tutela s’appella in varie guife : 

Teftamentaria ; ed è, quando il Tutore (?) 

E’ fcritto in Tefiamento , o in Codicillo. 
Fiduciaria ; ed è y quando il Tettante 

Lafcia Tutori i fuoi Congionti , ed Intimi. 
Legittima d’ Agnati un altra dicefi , 

E fpetta al più propinquo in grado al morto • 
De’Genitor Legittima fi appella. 

Qualora il Padre emancipando un figlio 
Impubere, riman di lui Tutore. 

Legi- 


(a) Can . Salvator i. q. 3. (b)L. 1. 5 . *.j ff- Quod 
Univ. nom . (c) L. Orphanotropbo C. de 
Epifc. & Cler . (d) L. In computandis C. de Nuptùs . 
(e) L. 3. tf. de Teftam . TuteU 


Dei le Tutele . ?r 

Legittima vi e altra de’ Padroni, 

Quale han , fe manumetton fervi impuberi , 

Di cui Padron non fon , fono Tutori * 

Nomafi poi Dativa , allorché il Giudice 
Da la tutela a chi li pare , e piace 
Mancando alcun Tutor de’ fopraddetti • 

L’ anomala vi è pur ; quale fi dona (a) • 

Contro 1* ordin dell’ altre, a Madri, ed Ave 
' Volenti, non invite. 11 primo luogo 
L’ ave il Tutor teftamentario ; poi 
La Madre, od Ava fe tutela accetta; 

Ind’il Fiduciario , e gli altri appreflo . 
Diffiniamo col Tello or la Tutela; 

E’ una forza , e poter nel Capo libero (è) 

Di difender colui , che per l’ etate 
Se difender non può, dal Jus civile 
Introdotta , e concella alti Pupilli, 

Dicefi forza , perche inviti eliggonfi 
Pur i Tutori ; e a forza anche i Pupilli 
Stan fotto il lor potere . In Capo libero 
Dicefi , perche liberi cller denno 
Il Pupillo , e’1 Tutor, non già in fervaggio . 
Tutor in Teftamento , o in Codicillo ( c ) 

Crear può folo il Padre, e’I patern’ Avo 
All’ impuberi figli, over nipoti, 

Che alla lor potefla vivon foggetti , 

Se fon nati ; o faran , fe fon nel grembo (a ) . 
Ma fe all’emancipato il Padre dona 
Tutor nel teftamento , confermarlo 
Deve il Prefide allora , e fer.za informo (e) ' 
Circa la fedeltà di un tal Tutore; 

Stimandoli fedel chi elefie il Padre. 

Se la Madre però nel Teflamento (/) 

Eliggefie a’ Tuoi impuberi il Tutore, 

Quello non fol dee Quello confermare; 

Ma pria di confermarlo , anche $’ informi M 
Che perfona ella fia , come eziandio 
Cercar dee la cauzion d’amminifirare 

Fedel- 


(a) C. Quando wulier tutele e officio . (b) 0. Efi 

autem Tutela . (c) 0 . PermijJum cum feq. (d) L 
Quin verò jf. de Stat . bom. (e) 0, Sed & $ . 
(f) L. 4 . Jf. de Confi firn. Tutor . 
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Lib. Primo . Titolo XIV. / 

Fedelmente. Se eftraneo il Tutor dalle . ' 

In teftamento al figlio tuo, che è impubere , 

Lo debba allora Erede iftituire 

Nè altrimente li può dar. Tutore . r 

TITOLO XIV. * : 

>• 

. Quali poffono effer Tutori in Teftamento . 

P Ottono di Tutor l’uffizio avere (<*) 

E Padri , e figli di famiglia ancora , 

Liberi, e fervi proprj : onde in Tutore 
Con feienza eletto unTervo in Teftamento, 

Liberta confeguifce , o che 1’ efprima , 

O no nei teftamento il Teftatore; 

Perchè chi ’1 fine vuol , vuol anche i mezzi ; 

E cosi eftendo d’ ogni Jus civile , 

Incapaci li fervi, e la Tutela ( b ) 

Dal Jus civile eftendo iftituita , 

Giacche Tutor il vuol , libero vuole. 

E quindi non fi puote il fervo altrui 

Lafciar Tutor, perchè non può, chi ’1 lafcia , | 

Manumetter, non ftando a fe foggetto. 

Ma fe dice: Tutor lafcio di Caio 
Il fervo al mio pupillo, fe da Cajo 
Manumefto farà ; può allor valere 
Tal elezion , le Cajo il manumette ; 

E tofto manumeflo egli è Tutore . 

Pofton anche i Furiofi aver tutela (c ) . 

E quei d’ età minor , con condizione , 

Che durante la furia , o età minore 
Non amminiftrin deÌNPupillo i beni • 

Pofton etter Tutori e mainili, e donne (d), 

Ma quefle o Madt^ oi Ave ettere denno. 

Poffono li Tutori a certo tempo, 

E pur a condizion ettere dati (*) ; 

Ma pattato quel tempo , oppur non giunto , 

O pendente eziandio la condizione. 

Non 


(a) Text. in princ. tit . & 0. i. (b) L . quod at- 
tinet f. de H. /. (c) 0 . Furiofus , vel minor . 

(d) Autbent. Matri , & avi* €• quando mulitr 
ThU off.' (e) 0. Ad certum tempus • 
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Quali pojjono ejjer Tutori &c. 

Non ponno amminiltrare ; e da il Pretore 
Tutor dativo, ed interino intanto. 

Non può darli Tutore a certa cofa (a) 
Principalmente, come il Curatore* 

Dalli il Tutor a’ mafehi, figli, e femmine ( b ) 

O fian nati, o fian poltumi ; a divario 
Del legato , che abbraccia i nati foli , 

Quando non fa de’ poltumi menzione . 

Anzi lei Teltacor dice: A miei Liberi 
Lafcio Cajo Tutor , fotto tal nome 
Di Liberi verran figli, e nipoti 
„ Si mafehi , come donne: Ma le figli 

E (prime , tìgli, e figlie lol s’intendono fc) , 

E ’l mafcolino il femminin comprende. 

Ma fe dicelfe; Lalcio i Maggior figli 
A Minori Fratelli per Tutori ; 

Se vi faran Maggiori mafehi , e donne , 

Li mafehi foli avranno la Tutela; 

Perche alle donne mai fi concedette 
Fuorché alla Madre, ed Ava elìer Tutrici (d) 

TITOLO XV. 

. Della Tutela legittima degli * Agnati « 

Q Uello nome. Legittima , proviene ( e ) 

Dalle dodici Tavole , che danno 
Al più propinquo Confanguineo ex parte 
Del Padre la tutela, allorché quelli 
O fenza tellamento é già difunto , 

O in tellamento non lafciò Tutore , 

O l’eletto Tutor mori , o fcufofiì ; 

Nè vuol la Madre, o l’Ava efier Tutrice; 
Benché oggi i Confanguinei della Madre 
Detti Cognati , fono ammeffi ancora 
Affieme coll’ Agnati a tal tutela?,. 

E li ha riguardo al più propinquo in grado* 

Or quelli Confanguinei pria d’ entrare 
All’ Amminiltrazion de’ pupillari 

Be- 


la) 0* Certa autem rei . (b) Si quis filiabus . 7 

(c) L. 1 . ff de V S. (d) L. i. ff de R. J- 
(e) Tcxt* in princ . tiu 
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14 . Lib. Primo . Titolo XV. . 

Beni , fa di mettiere , che dichiarino 
Spettare a loro , come a più propinqui 
Tal tutela: dee farfi F inventario ( a ) 

De’ beni enunciati , e predar deono 
Idonea pieggeria d’ amminittrarli 
Fedelmente , e giurar di far cofe utili , 

E tralasciar Finutili, e dannofe ; 

E che interponga il Giudice il decreto. 

Nota qui il tetto infin, che li Cognati ( b ) 
Perdono il jus di lor Cognazione , 

Inquanto a fucceffione , ed a tutela 
Legittima , per grande, o media infamia ; 

Gli Agnati poi per grande , media , e minima . 
Il divario è , perchè dal naturale 
Jus vien la Cognazion , nè fi può togliere 
Adatto , come quel dell 1 Agnazione , 

Che, per efier Ci vii , toglier fi puote . 

TITOLO XVI. 

Dalla Diminuzion del Capo. 

L A fuccennata Infamia ella è Io fletto , 

Che la diminuzion del Capo; e quella. 

Qual mutazron di fiato il Tetto chiamala; 
Mattima, Media, Minima fi dice. ' 

Maffima è quella , che fa perder tutto , (r) 

La Liberta, la Patria, la Famiglia ; 

Ed avvien , quando alcuno è condannato 
Al metallo , o alle beftie: e quando i fervi 
Già manumefii , perchè fono ingrati , 

Si fan fervi di nuovo , e quando i liberi 
Vendon Sua liberta per vii danaro. 

La Media è quella , per cui fol fi perde ( d ) 

La Famiglia.* e la 1 Patria, e fquefta ha luogo 
Ne’ Deportati , e in quelli , a cui vietata 
Fu F acqua , e ’l fuoco : e tali Condannati 
Non poffono tettar , neppur Succedere 
tb inte flato ^ o .aver detta tutela 

Legi- 


(a) L. Tutor , qui r eperto fium ffl. de ^Admin.T ut » 

(b) 0. Sed agnationis . (c) 0. Maxima capitis . 
Cd) 0 . Minor , five Media . 
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Della Diminuzion del Capo . 35 

Legittima. Cefsò d’ eiiere in ulo 
Oggi dell'acqua , e fuoco 1* Interdetto; 

Ma qua: membri dal corpo li recide 
Gon efcomunicarli il Jus Canonico, 

Colla deportazione il Jus Civile. 

La minima dirai quella, che perdere (a) 

Fa la Famiglia iòl : e ha luogo in quelli. 
Che arrogaron fe fielfi, e parimente 
Ne’ figli emancipati dal lor Padre 
Naturai , quali un tempo la famiglia 
Dei Padre fiduciario leguitavanoi 
Onde tali arrogati celiar polfono 
Sol de’ beni Caftrenfi, o quali tali. 

Durando nel poter dell’Arrogante; 

Nè i figli lor hanno elfi in poteftate (£). 

I Liberti a i Padron diconfi ingrati , 

£ la diminuzion Malfima incorrono , 

Se con verbali ingiurie li maltrattano ; 

Se l’ufan violenze, o li percuotono; 

Se li danneggiai! nelli beni; ovvero 
Lor tendon dell’ iniidie; e l’ altre caufe (c) , 
Che rendon nulla ancor la donazione. 

Irrita fan la liberta già data.’ 

Non dicefi patir diminuzione (d) 
li Servo, fe ’l Padrone il manumette. 
Perchè muta il iuo fiato dal peggiore 
Al miglior; dir fi deve anzi, che acquifla 
La cara liberta , che non avea* 

Dicefi diminuto un Senatore (e); 

Se per delitto , della Toga è privo, 

Non, fe ceda il luo Ulhzio giufia l’ufo. 

Si toglie adunque il Jus di Cognazione- 
Per la diminuzion Malfima , e Media : 

Onde fe alcun fe fìeiTo ad altri vende 
Per danaro, e ’l Padron pofcia lo libera, ? 
Il Jus di Cognazion non revivilce. 

Ma fe fchiavo il facellero i Nemici , 
Tornando a liberta , torna Cognato 
Perchè la liberta perdette a forza * 

II 


(a) 0 . Minima capiti* . (b) L. Sic evenit ff. de 
lAdulter . (c) L. fin. Cod. de Rcvoc. donata (d) 0. 
&eruus autem manumij[us . (e) 0. Qjuibus autem . 
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Il deportato a Cognazion non torna. 

Tra gli Agnati , già didimo , che quei ( a ) 

Soh Tutori legittimi , che in grado 
Sono li più propinqui alli pupilli ; 

Onde fe molti attrovanfi in un. grado , 
Ugualmente fon tutti allor Tutori; 

E così tra Cognati anche or fi fiilla . 

TITOLO XVII. 

• / 

Della Tutela legittima de ’ Padroni . 1 

C Ome al Padrone i Servi manumeflì (£) 
Tenuti fon predare oflequio , e onore, 
Timore , ed ubbidienza, e alimentarli 
Cadendo in povertà ; così del pari 
Liberando il Padrone un Servo impubere , 
Reità di lui legittimo Tutore, 

Non perch’ efprefiamente il fa la legge 
Delle dodici Tavole , ma puoffi 
Ciò ricavar da lòmiglianti efempli : 

Perche ì Padron fuccede al Libertino, 

Che muore non tettato, ed ha quell’utile; 
Dunque abbia pur della Tutela il pelò • 

TITOLO XVIII, 

Della Tutela legittima de Genitori . 

* 

S imilmente, benché dalle parole ( c ) 

Delle dodici Tavole non Icorgafi 
A i Genitor concelfa la Tutela 
De’ Figli loro emancipati impuberi ,* 
Tuttavolta i Giurifìi unitamente 
Fur di parer , come li da a’ Padroni . 

De’ Servi , così a i Padri de’ lor Figli , 

O Nipoti , ma impuberi , che furono 
Emancipati, darli la Tutela, 


r 


T I- 


(a) 0 . Cum autem . (b) Text. in tot. boc tit . 
(c) Text. in hoc tit . 
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Dilla Tutela Fiduciaria. $7 

TITOLO XIX. 

Della Tutela Fiduciaria ► 

T Utor Fiduciarj eran nomati (a) 

Dalle Dodeci Tavole i fratelli 
Maggiori de’ Minor fratelli , e Suore ; 

Perch'e tal Legge a’ foli Agnati dava 
Legittima Tutela : Or però dandonli 
Ad Agnati , e Cognati , non fa d’uopo 
Fiduciaria dirla , ma Legittima : 

Quindi i Fratelli impuberi, morendo 
Il lor Padre , ed avendo altri Fratelli 
Di lor maggiori emancipati ; a quelli 
Reftan foggetti , come a lor Tutori. 

Si dicon Fiduciari, per ragione 
Ch’ogni fiducia in elfi avea la Legge, 

Che i lor Fratelli avellerò a ditendere. 

titolo XX. 

Del Tutore Attillano , 0 fia Dativo . 

A Ttiliano dall’ Attilia Legge (£) • 

Fu nomato il Tutor , che in Roma davah 
Dall’ Urbano Pretore , e maggior parte 
De’ Tribuni Plebei ; ma fuor di Roma 
Da’ Prefidenti di Provincia davafi 
Per voler della Legge Giulia , e Tizia . 

Oggi Dativo appellati * e fuol darli , 

Se fono feudatari li Pupilli (<0 > # 

Dal Senato Supremo , che il Re tiene ; 

Se fon Partenopei , dalla Gran Corte ; 

Se dentro il Regno fon, dal lor Pretore. 
Quando dal Teftator dato lì tólie (d) 

Tutor per certo tempo , o condizione , 

Finche quella s’adempia, e l tempo venga , 

E in ogni altra occafion , che il Tutor manca . 
Dal Giudice lì da il Tutor dativo. 

E fe I 


(a) Text. in hoc Ut. (b) Text. inorine, hujus ili. 
(c) Sed hoc jttre . (d) 0* Sed & fi • 
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E fe ’l Tutor teflamentario folle ( a ) 

Pattato in roano de' Nemici , intanto 
Il Giudice pur dà il Tutor dativo ; 

Ma fe ritorna a libertà , rientra 
Alla Tutela jure po/iliminii. 

Pria di darfi però quello Tutore, 

Dovrà il Pretore in Tribunale attìfo 

Saper lo flato, e la condizione 

Dèi Tutor eligendo: che fe è povero, 

O di mali coftumi , oppur pretende, 

0 danaro sborsò per tal tutela ( b ) , 

Ammetter non fi dee , ma un uom fedele - 

Ma fe le facoltà d’ alcun Pupillo (r) 

Meno laranno di cinquanta feudi ; 

11 Capo Secolar di quel Paèfe 

Col Chiefaftico unito dar ben poflono 

Tale Tutor fenza intervento d’ altri. 

Che gl'impuberi poi naturalmente ( d ) 

Di ragion per difetto debban fiare 
Sotto Tutela , è ver. Diciamo dunque 
Eller dalia Natura originata 
La Tutela, e poi fol coflituita 
Dal Jus Civil con certe circoflanze; 

Ond* egli vuol, che dopo la Tutela 
Del loro amminiflrato dian conto 

1 Tutori al Pretor, per più cautela 
Dell’ alla ereditario de’ Pupilli • 

TITOLO XXL 

/ 

% 

Deir ^Autorità de' Tutori 

L ’Autorità , che acquiflano i Tutori 

Sovra i Pupilli è quefla , che non ponno 
Senza intervento d’etti in conto alcuno 
Contratti far di mutua obbligazione, 

Anche fe lor fìan d’ util • Quindi' entrare [c ) 

D* ereditarie , o beni altri in poileflo , 

Anche fe fono Fideicomiflarj, 

i Sen- 

(a) }. <Ab hofhbus . (b) L. Sire 0 fin. ff. de Tut+ 

& Cur. (c) Nos autem . (d) 9. Impuberes cum Jeq* 
(e) }. Ncque tamen . 


/ 


In quai modi fi nife e &c. 39 

Senza ’l Tutor non ponno pollon folo 
Quegli ^tti far , da cui fol giovamento 
Ricavane ma non nafee obbligazione 
Di cofa alcuna: Quindi eflì migliore, 

Non già deterior fua condizione, 

Senza prefenza del Tutor far pollo no. 

Nè bafla del Tutor ratiabizione (a), 

O confenlò per lettera in contratti ' 

Pupillari vi vuol prefenza , e allento . 

Se poi lite nafeeffe tra il Tutore (6) , 

E pupillo ; a coltui la Corte affegna 
Un Curator , finche la lite è in campo ; 

Finita 'poi , rielercita il Tutore. 

TITOLO XXII. 

« 

In quai modi finifee la Tutela . 

C ElTa il Tutor d’ amminiftrar , giungendo (e) 
A pubertà il Pupillo , o la Pupilla , 

Cioè quando ha i quattordici compiuti 
Anni’l Mafchio, e’1 duodecimo la Donna; 

O le ad altri fi arroga , e l’Arrogante (d) 
Acquifta allor fopra di lui ’l potere . 

Ceda, fe viene deportato, o è prefo 

Da' Nemici’! pupillo; o ritornato 

E’ ai prillino iervir , d’ ingratitudine 

Per vizio; quando giunge il certo tempo (?) ; 

O s’ adempie l’ appofta condizione . • 

Per la diminuzion Mafllma , o Media (/) , 

Che veniffe a patire alcun Tutore, 

Ceffano pure qualfifian Tutele: 

Anzi che la legittima Tutela 
Per la Minima pur viene a celiare. 

Anche i Pupilli, e le Pupille, ellendo # 
Per Maffima 9 per Media , o pur per Mimma 
Diminuzion punici , affatto perdono 
Il jus , che lor fia dato alcun Tutore,. 


(a) ff. Tutor nutem . (b) $. Si inter Tutorem. 

(c) Text. in princ . Tit . (d) }. Item tutela, • 

Xe)J. Sed ctfi ujque. (f) 0. Sed & capita* 
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Celia detti Tutor per g>u(ia fcufa ( a ) 

O fé evidente appar Tor fofpezione , ^ 

O fe muore il Tutore, od il Pupillo; 

• Benché, quello morendo, altro vien dato.; 

© le dato era a tempo, e’I tempo b fcorfo(^) 

é 

TITOLO XXIII. 

Delti Curatori. 

L A Curatela e certa potevate 

In un libero Capo, di aver cura 
Delli beni di quel, che per difetto 
Di perfetto giudizio ingannar puoifi 
Da fe fletto a guidarli. E’ di tre modi 
Il Curator . Teftamentario è ’l primo; 

Qualora il Padre in Tettamento , o T Avo 
Paterno a i figli , o a’ nipoti il laida ; 

E lo dee confermar con ilio decreto 
II Pretore, e’1 Minor deve accettarlo. 

Appellali legittimo il fecondo (?) , 

Dalle dodeci Tavole introdotto ; 

Ed efler deve il più propinquo in grado. 

Quello fi da agli adulti Confanguinei 
Scemi , furiofi, vaghi , muti , o lordi , 

Nè importa, che fian giunti a età maggiore. 
Dativo è il terzo, ed il Pretor 1' allegna [d ) , 

O altri , che ’l Tutor fogliono dare 
Agli adulti , che fon di mente fana , 

E amminiflra durante adolefcentia ; 

Cioè fino a venticinque , o diciotto 
Anni de Jure Regni , i loro beni , 

O fia malchi gli adulti, o che fian donne. 

Alli beni fi dona il Curatore, 

E non alla Perlona , ed a’volenti ; 

Fuorché netti litigj, in cui fe futte (?) 

Attore, o reo il Minor, fempre ha bifogno 
Del Curator, per non aver lettone 
L’ Avverfario ; giacche nullo è il giudizio , 

Se 


(a) 0 , Definunt etiam . (b) 0. Pr ceterea qui ad 
certum . (c) 0. Sed & mente capii s . (d) 0, Dantur 
autim » (e) 0. Item inviti , 


Delti Curatori. 4 r 

Se fu contro i Mmor data fentenza , 

Non affittendo il Curator; per quedo 
In fimil cali dadi anche agl’inviti. 

A’ mentecati , ed altri fu cennati 
Perciò dadi il Parente più propinquo, 

Per foderi r di curatela il pelo 
Quell’ ifteflo , che poi fuccede a i beni. 
Molte volte anch’avvien f che col Tutore (a) 
Adifta il Curatore a qualch’ impubere ; 

Ed e, quando il Tutor tefiamentario , 
Legittimo, o Dativo e poco idoneo 
Per le liti , o negozj del Pupillo, 

Ma per altro amminidra fenza inganno; 

E affitte il Curator per tali caufe. 

Oppur quando il Tutor per qualche tempo 
Dalla tutela fi feufade , o fude 
Legittimo impedito; perché intanto 
Il Prefide , o ’l Pretor , a chi appartiene 
Adegna d’ edo in vece un Curatore, 

Che Attor propriamente b nominato, 

E amminidra a perieoi del Tutore. 

Comincia il Curator regolarmente (£) ; 

( Fuorché nel cafo già di fopra efpredo , 
Ch’affitte col Tutor qual poco idoneo ) 

La fua amminidrazion , d’ allorché puberi 
Sono i Pupilli , e non han più Tutore; 

E dura infino agli anni venticinque , 

O d iciotto per quei del nodro Regno : 

Ma co 1 feemi , furiofi , fordi , e muti 
Efercita, durante il loro morbo, 

Nè ceda , perchè fatti fian Maggiori . 

TITOLO XXIV. 

Della pieggeria de Tutori , e Curatori . 

E * La fatisdazione , o pieggieria 

Di tre modi : la prima Giudiziaria 
Si noma, e dadi d’ordin del Pretore: 
Convenzionai è f altra , c fol fi dona 
Per patto d’ ede Parti, che l’efigono: 

E’ la 


(a) 0. Interdum . (b) Text . in princ. tit. 
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E’ la Terza Legai / perche ordinata 
Dalla Legge , e tal è quella predente (a), 

Che dar deano i Tutori , e Curatori , 

Pria d’entrar a Tutela, o Curatela, 

Di ben amminiftrar delli Pupilli , 

0 Minori li beni eccettua quelli 
Però, eh’ in Teftamento* eletti furono; 

Perchè lor fedeltà nota a i Tettanti 
Da pieggiaria V efeufa : eccettua pure 
Quelli, che previo informo elette il Giudice ; 
Ma non già li legittimi Tutori. 

Se futter nominati in teli amento (6) 

Molti Tutori , o Curator, fra i quali 
Chi debba amminiftrar , nafee contefa , 

Puote ognuno di lor dare a’ Compagni , 
Volendo amminiftrar , cautela idonea; 

Ovvero attringer quei , che a fe la diano * 

E vada a conto lor V amminiftrato. 

E fe in ciò difeonvengono , il Pretore 
Tal contefa decide , aftin eh’ illefo 
Sia di danno il Pupillo, ed il Minore. 

Quando molti amminiflran , fe ne’ conti 
Si fcuopion debitori, fono in folìdum (c) 
Aftretti a foddisfar quel tanto devono ; 

Onde il lefo Minore , o fia Pupillo 
Chiunque de’ debitori aftringer puote 
A pagar tutto il debito. Equitate ( d ) 

. Però richiede , che fe è flato un folo 
Di quei beni infedele Amminiftrante , 

Egli prima fta aflretto , e poi li Socj; 

E fe diflfipator tutti fon flati, 

» Tutti fian egualmente aftretti al danno. 

Ed egualmente fon tenuti al danno (e) 

Afiiem colli Tutori , e Curatori 
Frodolenti , i Pretor , che non richiefero 
Tuta cauzion da tali Amminiftranti ; 

Qiial per darfi , determina qui ’l Tetto, , 
Poterli aftringer pignorum captura 

1 Tutor renitenti , e i Curatori . 

Da 


(a) Text. in princ . tiu (b) 0 . Sed fi ex TeftamenU . 
(c) L. I. C. de tranfaftionibus . (d) BartoL in 
disi* L j. (e) §. Sui end u m cum Jeq. 
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Delle Scufe de' Tutori , &c. 43'* 

Da tale pieggieria fon però efenti ( a ) 

Li Prefidi , e Prefetti , o fian Pretori , 

Se amminiflran Tutela , o Curazia ; 

Perchè loro chiedendola a i Tutori 
Per bene , e indennità del li Pupilli , 

Si prefume , che avendo effi in fua polla 
De’ Pupilli , o Minor il patrimonio ; 

L’ accrescono piuttoflo , che ’l defraudano . 

TITOLO XXV. 

é ' 

Delle Jcufe de* Tutori , e Curatori . 

S I diffinifce in genere la fcufa ; 

Che fia 1’ allegazion di caufa giuda ( b ) , 

Per cui non fia tenuto ad accettare 
Alcun qualche meftiere. In fpecie poi. 

Qual è quella , di cui trattiamo, è triplice ; 
Scufa piena, più piena, e ancor pienilfima. 
Piena icufa ha colui, che tiene in Roma 
Tre figli , o quattro nell’ Italia ; cinque 
Nelle Provincie ; e quello vien Scafato 
Da qualunque fi fia perfonal pefo ♦ 

Scufa più piena l’hanno i Militari,* 

Che poffon ricufar gli Uffizj pubblici. 

Non folo le Tutele , e Curazìe . 

La pienilfima ha luogo in quei , che fono 
Profeffori dell* Arti liberali ; . .. 

E’ ne’ Padri , che in cafa han figli dodici. 

La fcufa pur o 1 ’ è perpetua , o a tempo .• 
Perpetua è di color, eh’ hanno tre figli 
In Roma , e 3 in Italia quattro, o cinque 
Nelle Provincie : de’ Settuagenarj , 

De’ Grammatici, Medici , Rettoria , 

Che del numero fon de’ neceflarj 
Pel comodo comun de’ Cittadini . 

La fcufa temporanea è di coloro , 

Che fan del Fifco li negozj ; o adenti 
Sono della Repubblica per caufa; 

O fon convalefcenti , o infermi in letto ; 

Per- 


Ca) §. Neque autem . (b) Glof. in rubr . C* de 
Vacai . Or Excuf . munerum . 
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44 Liò. Primo . Titolo XXV. 

Perchè (culaci fon , durante caufa . 

La prima caufa di feufarfi dunque ( a ) 

Chi non vuole Tutela , o Curazìa , 

E’ l’avere tre figli in Roma, o quattro 
Nell’Italia, ovver cinque ovunque fia ; 

E pur fe fon nipoti, o pronipoti 
Nati dal figlio ; o figli emancipati ; 

O dati ad altri in adozion,- o morti 
Nella battaglia ; o Religioli . Efcufanfi 
Per quei , che fan del Fifco li negozj (6) . 

E quei , che adenti fon per la Repubblica , 

Da tutela accettar , durante abfentia , 

O il negozio del Fifco : e fe accettata 
U avran pria dell’ alfenza , o del negozio, 
Interino u eligge un Curatore, 

Che in lor nome amminiftri , infinche riedono . 
Ritornati , lor da pure la legge 
Un anno di vacanza , e di ripofo . 

D’ altra nuova intraprendere Tutela , 

O Curazìa , non già di profeguirle , 

Se intraprefe l’ avean pri a dell’ alfenza . 

I Magìfirati ancor fcufati*fono (r) . 

Da Tutele accettar, ratione Officiì ; 

Ma fe prima dei loro Magiflrato 
Accettate l’ avran , le profeguifeano . 

Son (cufati anche quei, che col Pupillo (d ) , 

O col Minore han lite circa tutto 
Il Patrimonio; non, fe 'e lite minima. 

Quei, che hanno tre Tutele, oppur sì grande (e) 
Hanno una , che a tre polla equipararli • 

Son feufati anche i poveri , fui dubbio (/) 

Che a loro prò potelfero tifar fraude ; # . 

S’ efeufano gl’ Infermi ,. i fordi , i muti (g ) , 

E da perpetuo morbo i travagliati: 

Gl’ Illetterati ancor , fe fono impratici {b) 
Negli affari ;-e pur quelli , che coi Padre 
De’ Pupilli , o Minor furon nimici (0 ; 

Quel- 

— a : 

(a) Textm in princ. iit • (b) §. Item Divits Mar- 
cus cum feq. (c) 0. Et qui potè fìat em . (d)0. Item 

propier litem . (e) 0. Item tri a . (f) 0. Sed propter . 

(g) 0. Item propter adverfam . (h) 0. ìimiliter 
eos • (i) 0». Item fi propter • 


Digitìzed by Google 


Delle Scufe de' Tutori , &c. 45- 

Quelli , che han fettant’anni o non fon giunti («*) 
Alla maggior età* fon pur feufati . 

Quelli pur, che dal Padre de’ Pupilli (£) , 

O Minor controversa per lo Stato 
Patiron , perche quegli pretendea 
Ertere fchiavi fuoi . Lo fiertò corre (c) 

Pe’ Soldati ; e volendo, anche s 5 efcludono. 

Li Grammatici , Medici , Retorici (d) 

Che, a medicare, od infegnar fon fcelti 
Per comodo del Pubblico: non vale 
Lo fierto pe’ Dottori , fe attualmente 
. Infegnando non flan ne’Studj, allora 
Sendo feufati pur nè vai la feufa 
Di chi dice efler fiato ignoto al Padre 
De’ Pupilli , o Minor. Chi feufe adduffe (e) 

E non provolle , ottenga a provar altre 
Un certo tempo ; elarto quello poi 
Certa d’ aver più feufe. I tempi fono 
Giorni cinquanta per chi miglia cento 
Fnfle difiante; e fe più lungo è ’l fpazio. 

Ad ogni venti miglia un dì s* aggiunga . 

Nota pur, che’l Tutor dato s’ intende (f) 

Per tutto il Patrimonio. Quel, ch’invito (g) 
Fè la Tutela , ad efler Curatore 
Dello fierto Pupillo non s’afiringe. 

Come feufar fi puote anch’ il Marito (b) 

Di far U Curatore a fua Conforte ,* 

Non oftante che pur ne’ di lei beni 
S’ ingerifea . Ma chi con fai fe feufe (1) 

Si efentò da Tutela , o Curazia ; 

La fallita feoverta, anche s’aflrir^e. 


• \ 


. Ti- 
fa) §. Item major . (b) §. Item is , qui Status . 
(c) §. Idem & in milite . (d) §. Item Roma 
Grammatici . (e) §. Qui autem . (f) §. D alisi 

autem. (5) §. Qui tutelam . (h) 0 . lidem. (i) f. 
Si quis autem • 
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titolo XXVI. 
De' fof petti Tutori , e Curatori . 


S Ctifa la fofpezion giuda la Legge 
Delle dodici Tavole, anzi efclude 
Da Tutela i fofpetti , e Curatela, 

Quando fi accufan d’ aver detto il fai Co 
Che al Pupillo non baflan gli alimenti : ’ 

O che pagorno per aver tal carica ; 

O che amminifiran con inganni , e frodi ; 

O fon di mal cofiumi , e fi punifcono . 
li benché d accufare fian vietate (a) 

Le Donne , le non ebbero lefione 

In fua perfona , ovver , de’ lor Congionti ; 

Pur trattandoli ad util di Pupilli 

Non ibi la Madre , P Ava , Zia , Sorella 

Del Pupillo , o Minor puote accufare 

Qixal folpetto il Tutor, e’1 Curatore; 

Ma qualunque altra Donna; purché fcorgafi 
Ciò fare per pietà , che ha de’ Pupilli . 
Faceafi quella accula da’ Pretori ( b ) 

i^? ma * ® y anti a i Prefidi, o Legato 
Del Proconfole in tutte le Provincie . 

Ogni Pretor però, comunque appellifi. 

Che il Dativo Tutor jus ha di dare* 
Ricevere può ben limile accufa. 

A qualunque Tutor, o Curatore (c) 

Poterli dar folpezion , è certo, 

O fia Teflamentario , o fia legittimo 
O Dativo. Si x limita*un fol cafo ; 

Se un Padron già Tutor, o Curatore 
Del luo Servo, ceflafTe qual fofpetto, 

Non dee nella Sentenza del defiftat 
Dirli la fofpezion , e la fua caufa ; 

Per evitar 1 * infamia , che recare 
Ad ognun fuole il titol di fofpetto . 

Or bench'e^quafi pubblica V accufa 
Sembri di fofpezion , e a tutti lecita ; 

x Pure 


(à) Conftqucns efl . 
Oftcndimus 


(b) Datura . (c) 0 . 
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De* Sofpeiti Tulori , &c, 47 

' Pure a’ Pupilli d’ accufar fi vieta ! 

Il Tutor qual fofpetto, perchè impuberi 
Non diftinguono bene il bianco c T nero. 

L’utile e*ì danno, nè V inganno e frode; 

Ma potfbno i Minoii col confenfo 
De’ Confanguinei loro accufa fare 
Di fofpezione al Curator . Nè vale (*) 

AI Tutor già fofpetto, o Curatore 

Provar , che ha molti beni , e può pagare i 

I danni del Pupillo , o del Minore, 

Per non effer efclufo da Tutela; r j 

O curatela; perchè tofto efcludefi. 

Quello divario fol fi dee notare 

Che l’efclufiva è infamia a chi con dolo 

E fraude amminiflrò; ma non già a quelli. 

Che qnal pigri, o imperiti efclufi fono. 

Se poi la fofpezion durafle a tempo , 

E’ temporal V impedimento ancora : 

Ma fin tanto fi fa la cognizione (£) 

Della già oppofta fofpezion , fi vieta 
All’ accufato amminifirar dal Tefto: 

E fe moriife in tempo , che la caufa ^ 

Della fua fofpezion fi fia trattando, l 

Certa tal cognizion pur coila morre. 

Se del Tutor per colpa alli Pupilli ( c ) - 

Mancartèr gli alimenti, in quello cafo 
De’ beni del Tutor daffi il portello 
A i Pupilli : e quei beni , che in fuo tempo 
Deteriorati alli Pupilli averte. 

Si levano da man di tal Tutore , 

E darti un Curator, per non perire: 

Tali beni fon quei , che dal triennio 
In poi non duran , benché confervati . 

Ma fe di faccia a faccia alcun Tutore (a) 

O Curator negafie poter darfi 

Gli alimenti a i Pupilli, od a Minori, 

Perchè non fon (ufficienti i beni , 

Loccbè furte buggia : oppur fi pruovi , 

Che per aver tal curazia , o tutela 
Sborsò danaro, o cercò impegni : o s’eg li 

~ Furte 


(a) 0. SufpeHus cum feq. (b) 0. Si quis attieni cttm 
feq. (c) S t Si quis Tutor, (d) $• Sed fi qus . 


ì 
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4$ Lib . Primo . Titolo XXVI. 

Luffe liberto un tal Tutore , e i beni ( a ) 
De’ figli, o de’nipoti di chi dielli 
La libertate , anaminiflrò con frode : 

Grave è la pena in tutti e tre li cali. 

La Madre anche è fofpetta , allorché palla 
Al Talamo fecondo; ond’ella deve 
Dar ficurtà, pria d’effere Tutrice, 

Di non contrar fecondo Matrimonio . 

In fomma chi amminiftra frodolento, 

Benché offerifca idonea pieggiaria (£) 

Si dee privar : e vice verfa un povero , 

Che amminiftrar fuol fedelmente , efcludere 
Non lì deve ; bench’ ei puote fcularli 
Di accettar la Tutela, o Curazìa . 



Fine del Libro Primo . 



(a) Libertus quoque. 


DEL 

(b) 6. Novijjme . 


43 


DELLE 

ISTITUZIONI IMPERIALI 


LIBRO S ECO NDO. 

TITOLO I. 

_ • 

Della Divijìon delle Cofe , e Modi di. 
acquiflare il lor Dominio: 

K 

S E fin or di Perfone abbiam difcorfo , 

Di cofe or tratteremo , e lor Dominio .. 
Quello fi diffinifce effere un Juffo 
Di difpor pienamente , ed alla libera 
Di ciò , che fi poflìede ; e fe mai tolto 
Gli fuffe , di poter ricuperarlo , 

Se non gliel vieta qualche Legge , o patto • 
Quindi ehi d’ una cofa ha pien Dominio , 

Ha molto più di quel, che ha jus ad rem , 
Vel in re , perchè quelli han limitato 
Il loro jus , e. nulla più gli è lecito 
Oltre di quello far: Com’ è il Fruttuario, 

L* Enfiteuta, il Vaffallo, il Curatore: 

Ed il Tutor, l’ Ipotecario , e fimili, 

Che ufar non ponno , ed abufar le cofe , 

Nè a lor modo difporre, ed alienarle, 

O donarle tra’ vivi , o in teftamento 
Lafciar liberamente a chi vorranno; 

Come può ben colui , che n’ha il Dominio, 
Ed è del Suo moderator , ed arbitro ( a ) ; 
Tanto fe cofe fallerò corporee, \ 

Quanto incorporee: indi le n’ è'fpogliato , ^ 
Ha 1’ azion d’averle da chiunque 
Poffeffor , che illegittime le tiene (£•). ^ 
Quello Dominio in varie guife appellafi : 

Utile, ed è di quel , che i frutti n’ ave 

Ma 


(a) L. in re mandata C. mandati . (b) L» in rem 
a Elio f. De rei vindic .. 
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Ì c Lib . Secondo. Titolo t. 

la non la proprietà : Diretto ha quello ? 

Che fol la proprietà tien fenza frutti : 

Pieno , che i frutti , e proprietà ne gode . 

Le Gofe or qui dividonfi: In Comuni ( a ) 

E fon quelle , di cui tutti hanno parte: 

In Pubbliche , che fpettano al ben Pubblico : 
In Cole Cittadine , ò Univcrfali , 

Che fon comuni al Corpo unitamente , . 

Non a’ Membri d’ alcun Luogo , o Citcade : 

In Cofe di niuno , e appunto fono 
Le cofe Sagre , Religione e Sante : 

Ed in Particolari, e quelle fono 
I! mio podere, il tuo , quello di Cajo* 

Con tal divifion pafliam ai Tello. 

Comuni a tutti fon naturalmente 0 b ) 

L'Aere , il Mar , e V Acque ancor correnti , 
Perché niun potè per (e dividere , 

Tant* Aere, tanto Mar, come la Terra; 

E cosi li Volatili , e i Guizzanti 
Comuni fon; come è del mare il Lido (c). 

Fin dove 1’ Ónda più veemente arriva • 

Ma non già gli Edifici , eh’ altri prima _ 

In elio Lido edificò, che, intanto 
Non fi flruggono , fon di chi gli ereffe ; 
Demoliti, Comun ritorna il luogo 
Indi benché tal Mar fi dica Veneto , 

Roman quell’ altro, è perchè in elio Roma 
Ha la fua G.uridizione , o 1’ ha Venezia , 

E perciò a fabbricar vi vuol licenza 
Di chi impera , o fia Rege , o Doge , o Prence . 
Anche li fiumi a pubblica utiltade ( d ) 

Spettano, ed. ufo , e fon Comuni a tutti , 
Quanto a bere, a lavare, a far la\pefca » 

O in elfi navigar : cosi li Porti 
Per approdar le Navi , bench’ in quello 
Per loro ufurpazion , certo permeilo 
Oggi vi è d’ uopo di chi regge il luogo, 

Per dove feorre il Fiume : Onde le Ripe (e) 

Son pubbliche qutad ufum , ma private % 

Quan- 


(a) Text. in princ. lit . (b) 0. Et quidem . 

(c) 0 . Eft autem Uius . (d) 0. \JF lumina . (e) 
VJparum . 
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Della Divi fiori .delle cofe\ &c. 

Quanto alla proprietà , fendo di quei , 

Che ad effe hanno contigui i lor poderi: 

Come d’efli fon pur gli alberi nati 
In tali Ripe; ed e ragion , che loro. 

Come i danni patifeono dal Fiume , 

Così qualche utilta da lui ricavino. 

I Lidi d*ogm mare anche Comuni (<?), 

Diconfi in quanto ali’ ufo 9 onde ognun puote 
Le fue Reti afciugar, ftarvi , pefeare . 
Univerfali appellanfì li luoghi ( b ) 

Pubblici d* ogni Terra , o fia Cittade; 

E fon quefli i Teatri, e Studj, e Scuole ; 

I Fonti , gli Aquedotti , e Bagni , e Selve 
Da far legna , Campagne , Bofchi e Pafcoli ; 
Onde r Ufo di quelli a tutti fpetta . 

I Concivi , il Dominio poi a nifluno 
In fpecie. Si potran quelli fol vendere 
Dal Governo, annuendo il Popol tutto. 

Per levar, o minuir pubblico pefo. 

Ma le Cofe. Divine, o quali tali (c), 

Come fon Sante, Religiofe, e Sagre, 

Son di niun , nè in atto , nè in potenza.; 

Nè in ufo, o proprietà ; ma fon di Dio. 
Quindi nè ufar fi poffon , nè acquillare , 

Pel rifpetto dovuto al Nume Eterno, 

Sagre fon quelle, quali in certo loco ( d ), 

Con certi riti , e da una tal Perfona 
Chiefaflica fi foglion conlegrare 
Al Divin Culto ; e fon le Chiefe , i Templi , 
Gli Oratori, Conventi, Confraternite, 

Aitar, Calici , Vedi , Vafi , e Amili : 

Quali cofe manuali per bifogno , 

O copia da una Chiela a un’ altra vendere 
Si ponno intere; ad altri rotte; affine 
Che nilTun ad altr’ufo fe ne ferva. 

Che fagro. Ma li. Luoghi confegrati , 

Dopo che gli Edifizj già fon diruti ~ 

Sagri rellano ancor; fuorché fe Incendio, 

O Rovina tocal li diffecrafie. 

Mo- 


(a) Litorum quoq. (b) S. Univcrfitatir . 

(c) f. Nullius autem . (d) §. Sacra res ]tmt. 

C x 


5 ì Lib. Secondo • Titolo 2. i 

Motivo <T alienar tai fagre Colè ( a ) ^ ( 

E’ il redimer Cattivi , o pafeer Poveri. 
Religiofo dicean gli Antichi il luogo (£) 

In cui folean gli umani Corpi , o Capi j 

Almen de’ lor Difunti fotterrare . 

Oggi però fon religiofi , e fagr: 

I Cemeter j , e Sepolture, e fono 
Benedette da’ Veicovi , oppur d’ altre 
Chiefafliche perfone : Indi non lice 
Seppellire un Difonto in comun luogo , 

Inviti i Socj, fe ad altro ufo è addetto ; 

Ma lice nel Comun feelto a queft’ ufo. 

E fe tu dai fepolcro nel mio Campo 
Al tuo Difunto , fenza ch’io lo lappia ; 
Quando io confento , è religiofo il loco ( c ) . 
Colè Sante altre diconfi 9 a motivo (d) 

Che fi tengono intatte , ed illibate , 

Qual le Divine o poco meno; e fono 
Le Porte, e Mura di Citta , le Leggi , 

Li cui Vidator pena han di morte. 

L’ altre Cofe fuorché le già efpreffate (e), 

Si poflono gcquiftar da chiccheffia 9 
In due maniere ; o fia naturalmente ; 

G per il Jus civile. Il Naturale 
Jus è comune ad ogni Gente , ed ebbe 
1/ origin quafi con il Mondo ifìeffo . 

Il J us Civil e fol particolare . 

Di quel Regno, o Repubblica, che’l fece , 

E quello , o quella fol lo dee ofiervare . 
NarViralmenW dunque occupar dicefi (/) - 
Gli Arridali , eh’ in Terra , in Mare , in Aria 
Nafcon , dimoran , volati , chi gl’ incappa; 
Perche quanto a me giova , e a te non nuoce 
Io me’l pollo occupar, ed occupato . 

Lo è mio, non più 'comune . Indi ben puoffi 
Far Caccia in fondo altrui d’ Uccelli , e Fiere , 
Perchè feimi non flan fempre in un loco, 

Nè Jus ha quello, che è padron del fondo 

Più 


(a) Jiutb. hoc jus Cod.de Sacro/. Eccl . (b) §• 
ligio fum . (c) Cap. ratibabitio de R. S* m 6, 

(d) §. Salisi <£ quoq. res . (e) §. Si ngu lorum . 

(f) §. Ver# igitur . 
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Della Divi flon delle cofe , &c» $$ 

Più di me , più di te . La Pefca poi 
Nei fondo altrui fi vieta: Onde ha l’azione, 
Quafi d’ingiuria il poffeflor del fuolo. 

Contro , chi invito lui , n’ entrò a pefcare, 

Od a far caccia, perchè entrar nei fondo, 

Che e mio vietar , tei pollò : E così i Prenci 
Le Caccie fi «fervano, e le Pefche , 

Per ragione de’ fondi , che fon fuoi . 

Nota , che Fere , e Uccelli intanto fono 
Dell’ Occupante proprj , irtfin, che quello 
Li cuftodifce , o chiufi li conferva ; 

- Ma volando , o fuggendo , quel l’ acquifta , 

Che è ’l primo ad incapparli nuovamente. 

Anzi la Belva, o Uccel da te ferito {a) i 
Se altri pria di te l’occupa, e fuo* 

L’ Api fon pur naturalmente fiere. (6), 

Or però manfuefatte: Onde fe quelle 
Sopra un albero tuo ranno a pofa0,^ 

O fanno i favi , fe tu il primo andrai 
Ad occuparle , faran tue , fe un altro 
Prima di te 1* occuperà , è Padrone: * 

Benché tu, fe lo vedi entrar nel fondo. 

Che è tuo, per le raccor , vietar 'ktjuoi : 
Colte , fe fcapperan dal fuo Alveare , 

Finche le può feguir- coll’occhio , e fpera 
Averle di bel nuovo in fuo potere, 

Son fue , fe fen ritorna , e 1’ abbandona , * 
Saran di chi e il primiero ad occuparle . 

Li Pavoni, li Cervi , e le Colombe (c) 

Pure han fiera natura, benthfe miti, 

E manfuefatte fian , ficchè hanno 1’ ufo 
D'andar e ritornar da lor medefme. 

Finche durano dunque in quella ufanza , 

Son tue; perduta , fon deli’ Occupante* 
Manfuete fon poi l’Oche, e Galline ( d ) , 

Sicché flanno in tua cafa y e vanno , e vengono 
Quindi fe a cafo volan , o difperdonfi 
Non ceffan d’ efler tue ; perciò V azione 
Hai di furto ordinaria in Occupante m . 

Qual, 


(a) §. lllud qucefitum . (b) Apium quoq* 
(c) §. Pavonutn . (d) §* Gallinarum • 
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Oliai , benché minima , intentar tu puoi (a) : 

Ve Jurt Gentium pur quanto fi piglia 
In giuda guerra de’ Nemici , fe noftro [b) 

™ Uomini -ancor fe pur non fon Fedeli , 

Quai prigioner fi tengon , non da Servi 
E fervoncr quai Schiavi .• Ma fe fcappano 
^ coltra mano, e riedono alii fuoi , 

Liberi fon da Schiavitù ben tofto • 

Ciocche di Mobil dunque in guerra io Ipiglio , 
li mio : s altri mel ruba, e lo riacquifto 
Intra lo fpazio d’ore ventiquattro, 

xT Ur Ti 10 r ^. orna • Il Mobil preziòfo 
Non 1 acquifta però verun Soldato, 

Ma il maggior Duce ne è Padron , ed egli 
S* U i nj e rti d’ ognun lo può dividere (<r). 
Quel Mobil poi, che all’ufo della guerra 
oerve , da noi occupato, fe altri il piglia. 
Ritornar ce lo dee, che fempre è noftro (d) 
i Rattone pofiliminii . Anche le Gemme , 

Pietre, Diamanti, ed altro, che nel lido (e) 
Del mar $ attrova , fe non fu in potere 
D altri prima di te, l’è tuo, fe’l pigli.* 

*-P artl ancor, che dalle beftie noftre ( f ) , 

O manfueti animali a luce nafeono, 

Sieguono il ventre, e fon di chi e la Madre . 

Ciò pur che al Campo tuo dal vicin fiume (g) 
Per aJluvion s’aggiunge a poco a poco. 

Tanto che fia invifibii 1’ aggiunzione 
Nel tempo , che fi fa , l 5 fe tuo per anche • 

Ma fe Piena di Fiume dal tuo fondo ( h ) 

« Leverà Terra , e al Campo del Vicino 
L’ aggiugnera , i’fe tua, perchè notabile; 

Se però lungo tempo fiata fia 

Unita al Campo del vicino , o gli alberi , 

Che feco traile fero ivi radice; 

E* del Vicin la terra unita, e gli alberi. 

, Se a 


(a) §. Text. in /. Tigni §. i.ff. Ad cxbib. (b) 
Itcm ea . (c) Argum . Tex . in l. Si quis argentum 
i. C.dt DonaU (d) L . 4. ff % de Captivi* . (e) 
Item Captili . (f) Q.ltemea. (gì } # Pratcrea . 
(h) 0. Quòd fi vis . 
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Della Divi fiori delle cole , &c. ff 
Se a cafo in fiume , o in mare Ifola alcuna (a) 
Nafeeffe , è di chi pria occupa quella. 

Se -in fiume, in cui più fpeffo accader fuole 
Che in mar , fia di color , che dalle fponde 

I fondi al fiume hanno contigui ; e tanto 
Ha d’ Ifola ciafcun, quanto $’ eftende 

II fuo fondo; però fe quello ha limiti (b ) , 

O muri, o fiepi , allor niente ne fpetta 
D’ Ifola a quel Padron , che limitato 

Ha irfondo,e tutta Ve di chi occupolla# . 
Il Letto parimente , che lafciato (r) 

E* da un fiume , fi dee lempre dividere 
Da chi contigui al fiume ha li pòderi , 

Giuda f edènfion , e lor lunghezza; 

E Pubblico divien , ficcome è il fiume , 

11 nuovo letto, fia di chiunque il Campo 
Per dove feorre ; e fe. dopoi ritorna # 

Al primo letto, il perdono i primieri, 

E lucrando i fecondi , che confinano; 

Ma fe han le lor mete i vicin fondi. 

Pubblico retta il letto, ed è nullius • 

I Campi poi , che qualche fiume inonda (d) 

L’ inondazion celiando, fon di chi erano; 

Chi in buona fede dell’ Olive altrui (e) , 

O deli’ Uve, credendole già lue. 

Olio, o Vino farà; di erto Olio, e Vino 
E’ Padrone : Ma chi dell’ alrrui argento 
Farà un vafo , non è d’ elfo Padrone , 

Perchè diftrutto il vafo , la materia 
Reda tale, qual* era al Padron vero. 

Che non reftava già nell’Olio, e Vino; 

Onde ha fol il Padron deli’ Uva , e Olive 
L’ azion di riaver , quanto valea 
La pridina materia , non Padrone 
E’ della fpecie fatta aliena indufiria. 

Ma chi forfè mifchiò parte del fuo , 

E parte dell’altrui per farne un mifto; 

Reda Padron del mido per due caufe , 

E per la parte, che nel mifto ei pofe, 

E per 


(a) §. lnfula • (b) L . J. 9. fi infula ff. De flwn. 
(c) 9. Quod fi naturali . (d) 9 . idlia fané . 

(e) 9 . Si cum ex aliena . 
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l 6 Lib . fecondo . Titolo I . 

fi per l’opra, e fatiga in mefcolarlo • 

Se alcuno inserterà nella fua Verte (*) 

L’ altrui Porpora , quefta % che è’ accertoria , 

Siegue ad efler di chi è la principale . 

Se però l’ha inteffuta in mala fede. 

Il Padron della Porpora ha V azione 
Contro quel della Verte, e azion di furto; 

Ma fe fu in buona fede, o può dividerli 
Da tal verte la porpora, e ritorna 
s Al fuo Padrone: o no, e fi paga il* prezzo . 

Se a cafo , o per voler di due Padroni (6) , 

Unite fian due liquide materie, 

Il Comporto àllor è d’ambi comune, 

O fian diverfe le. materie, o fimili ; 

Se fofler però Piombo , ed Or fquagliati 
Tutti in un vaio, allora perche fono 
Materie , che fra lor non fi compongono , 

Di chi era , è l’Oro ; e di chi è flato , è il Piombo . 

Se frumento , legume , o cofa in grani (r) 

Col tuo da me fi uniffe, e tu confenti: 

Il mucchio è a noi comun : ma fe Tc inviti 
Io lo mischiai ; non è comune allora: 

Ma tu hai contro me 1 ’ azion di avere , \ 

Quant’ era tuo, e ’l pruoverai per Teftes , . 

O indizj , o congetture avanti ai Giudice , 

Qual d’ambi le ragion dee fcriitinare; 

Ma fe fi unirò a cafo tai frumenti , 

Oppur il gregge tuo col gregge mio. 

Potendo difunirfi , ognun ha il fuo. 

Chi nel fuo fondo di materia aliena ( d ) 

Fabbrica un edificio, quello è fuo, 

Ch’ inferior e la materia al fondo 9 

Nè può buttarli 1 ’ edificio a terra 

Pe aver fua materia il ver Padrone ; 1 

Ma certa azion fol tanto li compete 

In faStum contro chi fe l’edificio . 

Per qual azion reftituir gli deve , . 

Quanto valea la fua materia, in cafo 
Ch’ in buona fede ..ha quella edificato .* 

Ma fe in mala , li dee pagar il doppio . 
t In 


(a) §. Si tamen . (b) §. Si duorum • (c) §. jQuod 
fi frumcntnm . (d) §. Culto in fuo / olo . 
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Della Di'vifion delle cofe » &c. 57 

In cafo poi cadeile 1* edificio , 

Può pigi iarfi il Padron la fua materia. 

Se non ebbe già pria d’efla il valore, 

E reità il mero luolo al fuo Padrone. 

Seper contrariò poi nel fondo altrui ( a ) 
Terenzio edificò di fua materia, 

Del Padrone del fondo è l’edificio; . 

Riman però, fe in buona fede il fece, 
Riputando elfer fuo quel fondo altrui , 
Padron di fua materia; ma fe in mala. 

La perde .affatto . Or per ricuperare 
Tal materia , e le fpefe della fabbrica 
Notar li dee ; S’entrò già nel polieflo 
Dell’ edificio in buona fede alzato, 

E del fondo il Padron fopraggiungendo , 

Che nè materia vuol pagar, nè fpefe ; 

Egli coll’ eccezion del dolo malo 
Può ributtarlo, e dirli; con inganno 
Della perdita mia ti vuoi arricchire . 

Ma fe polfiede in mala fe , non puote 
Aver tal eccezion , e per piotate 
Ricuperar potrà le fatte fpefe/ 

Cosi le Tizio pianta nel luo. fondo ( b ) * 

In buona fe l’albero altrui , l l è ino; 

E fe il fuo nell’altrui pianta , è di quello 
Che del fondo è Padron . Però qui avverti. 
Che fin tanto la pianta fa radici , 

Duella il Padron, ilveller fe la puote ; 

Ma fe fi radicò , refia nel Fondo . 

Se però da quei fondo le radici 
Paliaflcro ai contiguo , di maniera 
Che da quello ella prend’il fuo alimento - 
Il Padrone di quello può tagliarla , 

O fua farla, per quanta occupa terra. 

Di pianta poi , che nel mio fondo, e tuo, 

O tra la liepe del tuo fondo , e mio 
Fè radici, è di noi comune il frutto. 

Lo Hello dir dobbiam delli frumenti (c) 
Nell’altrui fondo feminati , i quali 
Son del Padron del fondo : benché il feme , 

E (e 


(a) 0. Et diverto . (b) §. Si Tifiti*, (c) 
ratione . 
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E le fpefe li deve egli pagare. 

Fatte nel feminarlo in buona fede.* 
Altrimente a coftui del dolo malo 
Spetterà 1’ eccezion fopra cennata . 

Se ferivi ancor nella mia carta , è mio (a) 
Ciocché ferivi, e fian pur lettere d’oro; 
Onde s’hai fcritto in buona fe, e pofliedi 
Lo fcritto in carta mia, s’io non ti pago 
La fatica, e l’inchioflro ,.e voglio l’Opra; 
Hai contro me cu 1’ eccezion fuddetta. 

Ma meglio oggi fi ftilla , che la carta 
Ceda alio fcritto , ed erta fol fi paghi 
A chi T avea , perchè di più valore 
Son quafi fempre della carta i lcritti. 

11 fimile dirai della pittura (b) , 

Ch’io fo nella tua tela, che l’è mia; 

Onde s’io la poflìedo , hai di me contro 
L’ azione in faftum , che la tela io paghi ; 
Se la pofTìedi tu , io me la piglio 
Con pagarti la tela ; E fe la voglio 
Senza tal paga, hai contro me del dolo 
L’ eccezion, e mi puoi ben ributtare. 

Se tu comprarti da Sempronio un fondo (c). 
Qual credevi Padron fopraggiungendo 
Del fondo il ver Padron, fe lo ripiglia , 

Se per la preferizion non è già tuo ; . 

E li frutti , che avrai tu ricavati 
Si naturai , che mirti, delti quali 
Prelcriiion non fi è fatta per lo fpazio 
Del triennio già fcórfo , fi ritornano , 
Dedotto ciò, che per jtai frutti hai lpefo, 

E i puri indurtriali a te rimangono. 

Ma fe comprafii in mala fede il tondo. 

Ogni frutto al Padron rendere dei , 

Anche quel che poteva ei percepire , * 
Benché da te non percepito, e pure 
Se già è confante , e fol le fpefe avrai. 

Se tu d’ un Campo averti l'ufufrutto (d) , 

Di cui la proprietà fuffe già mia, 

Co ti i frutti che fon, faranno tuoi: 

Ma 


(a) Litcrce quoque . (b) 0. $i quii indienti* 
(c) 0. Si quii a non Domino . (d) 0. 1 $ vero . 
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Della Divìfion delle cofe &c. jf 
Ma pendenti fon miei j e fe tu muori , 
fi pendon elfi ancora , e fon maturi , 

Spettano a me , non pure alii tuoi Eredi , 

11 Colono però li frutti ha intieri , 

Qual ori paga l’affitto al Proprietario/ 

Ed ha quello di più , che lui morendo 
E pendenti li frutti , 1* ha gli eredi , 

A cui rimane dell* affitto il pefo. 

Ma chi de’ Beftiami ha Pufofrutco ( a ) 

Sotto tal nome acquifla il frutto loro, 

1 parti , il pel , le iane , e pure il cuojo ; 

Ma non cosi chi d’ una, ferva ha 1’ uio , 

E le fatighe , e ’1 lucro , ha pure il parto : 
Perchè Natura delle beflie 1* ulo 
Concefle all’Uom , non già dell’Uomo all’Uomo • 
Può parimente chi ha d'un gregge intiero {b) y 
L’ ufofrutto , fe muore qualche pecora , 

Softituir di quella in vece un parto, 

Di cui non abbia pur la proprietate 
Ma fe d* alcune fole ha i’ulofrutto. 

Morendo una, non fa foftituzione. 

Chi trova alcun Telòro in un terreno (c) , 

Che è fuo , per fe V acquifla intieramente; 
Se’l trova in fondo Religiofo, o fagro, 

Tutto pur faria fuo , perchè nullius 
E* tal luogo ; ma fuole oggi dividerli 
Tra f iventore , e Chiefa , o luogo pio ; 

Così, fe infondo pubblico, o Reale» 

Benché nel noftro Regno, fe data opera (d) 

Un teforo fi cerca, deefi prima 
Dar parte al Fifco , sì per non reflare 
Egli fraudato; sì per flare occhiuto, ^ 

Se s’ufan modi illeciti in cavarlo; . 

Altrimente punito è 1’ Inventore . 

Per tradizion s* acquifla anch* il Dominio , 
Quando il vero Padron , che è ufeito affatto 
Da Tutela, ed ancor da Curazìa, 

Cola , che fua conofce effer , ti dona ; 

Sapendo ancora lui che può alienarla , 

O con titol di vetfdTta x , 0 di mutuo, 

' O por 

— — — — — 4 ■ ■■ » — ***** *** 

(a) In pecudum • (b) §. Sed fi Gregis . (c) 

Tbefauros . (d) Conftit. Regni Pecnnum • 
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O pur di donazion . Tai circofìanze 
La tradizione avendo , è tuo quel tanto , 

Ghe ti fu confinato, e n’hai ’1 Dominio. 
Circa le cofe im niobi 1 , col poflèflo 
Che ti è dato, divengono pur tue, 

O che Italiche fian , od in Provincia , 

Non dando il Tetto più fra lor divario • 

Delle cofe vendute inver s’ acquitta (a) 

Il dominio, con dare al Venditore 
Il prezzo, il pegno, o la cautela almeno;. 
Ma la confegna fol Padron non muta • 

Quindi fe al tuo Procurator tu dai 
La facolta di vender le tue robe ; 

Per la vendita fua , per la confegna , 

Pel ricever che facci egli del prezzo , 

Patta nel Comprator bene il Dominio : 

Ma un generai Mandato unqua non batta , 
Perche un Procurator pofla alienare . 

Senza confegna molte fiate ancora (b) 

Il Dominio s’ acquitta delle cofe; 

Onde fe tu m’ hai dato un tuo Cavallo , 

A comodato, a fitto; ovver depofìto; 

E poi mi dici : quel Cavai fia tuo , 

Tel dono, te lo vendo, oppur tei doto; 
Senza tradizion tu fei in potteffo. 

Cosi dando io le chiavi d’ un mio Scrigno (c) 

O Granajo, ti dono attìem con ette 
Quanto, dove apron ette, è contenuto. 

S’ acquitta pur di cofe il pien Dominio (d ) , 
Benché aliene, fe 5 1 Padron le butta; 

Come fon le monete nel crearfi 
11 Pontefice in Roma , e in altri tempi 
Di Parti , Sponfalizj , Acclamazioni, 

E chi ne piglia , n* ha . Cosi le cole 
Dal Padron derelitte, e non Rimate (e) 

Più fue , fono di chi l’occupa il primo. 

Le cofe poi , eh 5 in tempo di procelle , 

Per isgravar le Navi in mar li buttano , 

. Non fon di chi le piglia , perche allora 

Non 


(a) 0. 'vendite? *verò res . (b) §. Intcrdum etiam» 

» (c)'0. ltem fi quis . (d) 0. Hoc ampline • 

(ej Qua raticne» 


'Delle cofe Corporee , &€• €t 

Non le butta il Padron , perchè non vuole ; 
Ma per fcampar piu facile il naufragio: * 

Onde chi fc 1 ! appropria , è reo di furto; 

Anzi pel Jus Canonico anch’incorre 
La Scomunica ef pretta in Bulla Ccence. 

Così ciocche cadrà , correndo un Cocchio , 

Nè avvertendo il Nocchiero , è Tempre fuo. 

TITOLO IL 

Delle Cofe Corporee , ed Incorporee . 

D Elle corporee cofe , e come acquiflafi 
Il lor Dominio per natura, e legge 
Civil , già detto abbiam ; deli’ Incorporee 
Sol ci retta trattar. Corporea cola 
E’ ciò, che cade lotto l’occhio, o il tatto (a), 
Come 1’ Uomo , la vette , il tondo , l’ oro , 

Ed altre innumerevol di tal fatta . 

Incorporee fon poi quelle , che a* i (enfi ( b ) 
Sottopofle non fon, ma lol conliftono 
In qualche jus , e lon : L’ ereditade , 

L’ ufo, ufofrutto, e ancor le fervitudi , 

Coll’ obbligazion di quallìa Ipecie; 

Onde benché in eredita comprendoni! 
Corporee^ofe , e ancor nell' ufofrutto , 

Non perciò corporal 1’ ereditate , 

E P ufofrutto dicelr , a motivo 
Ch’incorporai è il ju s fruendi , utendi . 

. 

TITOLO III. 

Delle Servitù Urbane , e .Rufticbe • 

L A fervitù, di cui qui tratta il Tetto, 

Non è già quell’ ollequio , e loggezione , 

Che gli Schiavi aver deon verfo 1 Padroni ; 

Ma lol è un jus di cola altrui difporre 
A tuo comodo, ed utile, per quanto 
Competere ti può per legge , o patto ; 

E pur di vendicartelo, caduto 

Er- 


ta ) §. Corporale s . (b) Incorporala . 
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6i Lib. Secondo . Titolo III. 

Eflendo dal poffetfo , hai ben i* azione* 

Sono le fervitù talor Reali , 

Perfonali talora ; or quelle lono 
V ulo , T abitazion , e V ufofrutto , 

Che fervono diretti alle Perlone. 

Le Reali fon poi f Atto, la Via , 
li Cammin l’Acquedotto, quai prediali 
Diconfi ancor , perchè a’ poderi Urbani , 

Come fon gli Edificj; o a/ Rulliceli, 

Come Terre } Giardini, e Ville, lpettano* 

Iter lì dice il jus : che lì concede ( a ) 

All’Uomo di paflar pei fondo altrui 
Per andar nel luo fondo; a’ figli luoi> 

Eredi, e fucceilori in total fondo, 2 

O che pallino a piedi , o che a Cavallo , 

O che in Lettiga vadano , od in Cocchio ( b ) , 
Ma non menar d’ avanti alcun Giumento, 

O condurfelo dietro pel capeltro. 
lAttus è poi quello poter condurre 

O d’ avanti , o da dietro i tuoi Giumenti , 
Carri, ed ogn 5 altro per un fondo alieno; 

Indi e più jus dell’ Iter , che al iol Uomo 
Paflar concede a piedi, ed a Cavallo; 

Onde chi ha quello, maggiormente ha quello • 
Via lì dice .quel jus , che ha ciafchcduno 
Di trascinar pel fondo altrui legnaci , 

E pietre , e carri pieni , come appunto 
Folle per lui via pubblica ; indi include 
Ambi li jus ancor già fopra detti 
L’Acquedotto l’e un jus di menar l’acqua 
Che dai fondo altrui naice, nel tuo Campo , 
Facendola paflar pei .Campo alieno* 

Le lervitù delli poderi Urbani (c) 

Son le lpetranti a gli Edificj , e cafe 
Di Città, Terre , e Ville; e quattro fono 
L’ alhrmative , che dan jus a gli altri . 

Di appoggiar all’altrui colonna, o muto 
L’Edificio, eh’ erigefi ai prelente: 

Di por travi , legnami , O tornii pefo 
Sul muro del Vicin, e topra il iuo; 

Di 


(a) Text. in fnne. tit. (b) L. qui Sella ff . De 
JerviU (rad. ruft. (c) §. Pradiorum , 
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Delle Servitù Urbane • &c. 6$ 

Di volger ver l’ altrui latrine , ed orti 
L’ acque, che ftillan dal fuo proprio tetto : 

Di erger più in alto della Cafa oppofta • 

11 fuo muro, occupando a quella 1* aere. I 

Tre fon le negative, e quelle appunto: 

Non lafciar , che più in alto erga altri ’i mur* 

Sì che occupi a te la profpettiva ; 1 

Non lafciar, che i canali del vicino \ 

Scorran altrove , che nel fondo tuo , 

Dove hai Tu jus di far reftar quell 1 acqua . j 

Non lafciar, che 4 vicino editìcando, 

A tue feneftre rechi impedimento , 

Ed il lume impedifca alle tue cafe • 

Le fervitù de’ rullici poderi (a) 

Cinque fono dal Tello annoverate : ' 

Il jus d’ acqua tirar dal Pozzo altrui , 

Fiume, Fontana, o Lago, qtianta è d’ uopp 
Pel fondo tuo irrigar, che è a quel vicino . 

L’abbeverar d’ acqua aliena il Gregge 
Per il fondo, che hai tu contiguo all’acqua . 

Il Pafcolar 1’ armenti in palchi altrui : ì 

Far fornaci di calce in fondo alieno : 

Ed arena cavar per tuo iertizio. 

Si chiaman prediali , perche niuno (b) 

Senza poderi fuoi contigui a quelli* 

Del vicino, può aver tai fervitudi . 
j S’acquilta fervitù, per convenzione 

Tra vivi, in Tellamento , per legato; 

Ed ogni fervitù così s’impone; 

O per lungo ufo , fe fi fia prelcritta . 

T I T O L O IV. 

Dell' Ufofrutto . < 

T Ra quelle fervitù , che alle perfone 

Spettano, 1’ Ufofrutto ha il primo luogo, , 

Ed è un jus di goder, d 1 ufar l’altrui ( c ) 

Cole, falva però, la lor follanza, 

E proprietà: potfendo ben dividerli 

f E quella 

1 — * — - 

(a) 0. Inter ìkjifìi corion . (b) L. 8. . 0* ff* De 

. Jerv. rufl.pncd. (c) Tex. in princ . tiU 
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64 Lib. Secondo Titolo IV. 

E quefta Cajo aver , Sempronio quello.. 

Tal divrfion fortir puote in più modi (a) , 

O a via di Teftamento, le alcun lega 
L’ ufofrutto a talun di qualche cola , 

Di cui erede altro laicia , o vice veda : 

O tra vivi, per patti e condizioni . 

Oltre però tai modi , altre vi lono 
Perfone , a cui la legge 1 * ufofrutto 
Dona lenza ch’aveller proprietate. 

Così i Padri di tutti gli Avventizi (fi). 

Beni de 1 figli godon V ufofrutto 
Intimamente , e per meta, le i figli 
Emancipati fon : così s’ acquila 
1/ ulofrutto eziandio per prelcrizione (c) . 

E lungo ufo, o lia quali polfelfione , 

E in altri modi ancor, che dir tralascio. 

Nota , che fi puòrdar tal ufofrutto (d) 

E fopra cole, che naturalmente 

Fan frutto , come (on le piante*; e fopra 

Cole eziandio , che frutti non producono ; 

E fopra Servi , armenti , beftie , o vefti , 

De’ quali T ulò fi ha , le non il frutto ; 

E fopra nomi ancor di debitori . 

Non lopra olio ,' frumento vino e limili , 

Che in confumarfi , proprietà non reità . 
Benché pur fi può dar quali ulofrutto (e) 

Per teftamento , o patto : ed é: Se Mevio 
Mi laicia uiofruttuario del luo vino 9 
Ch’in cala tiene: io me ne fervo, e’1 vendo. 
Ma dò cautela alli luoi eredi in tanto, 
Quanto vai detto vino , acciò ghel renda , 

In calo che mor,ffi , o diminuto 
Folli di capo: e così in olio, grano, 

Danaro , ed altre cole conlumabili . . 

Finiice P ulofrutto o col morire (J ) 

L’ Ufufruttuario : o in elser diminuto 
Colla diminuzion maflima o media. 

O quello non uiando in quella torma , 

O con- 


fa) 0 . U usfrucius . (b) L . 6 . & l. ult, C. De boms , 

quee liberi s (c) L, ult , m fin . C. De preejor . longi 
temp . (d) 0 . Confiituitur . (e) L. 1, D, De ufufruÉì . 
Aar. ter. (t) 0. Finitur . 


Dell' Ufof ruffe . 6? 

O condizione, che li fu legato; 

O affatto non ufandolo , e in tal cafo 
Perde il fuo jus , col tarli prefcrizione 
D’ un triennio , fe fon mobili cofe , 

Se immobil , d’ un decennio tra i prefenti (a ) , 
Perchè gli adenti han duplicato il tempo. 

Finifce l’ ufofrutto ancor, cedendoli 
Al Proprietario, nè fi puote ad altp 
Cedere , perch’ elTendo perlonale 
Servitù , non può averla altra perfona 
In quanto al jus: perchè li frutti annuali 
Del fondo , o cafa , che percepir debbo \b) 

* Qual’ Ufofruttuario , ben li porto 
Dar a chi voglio , perchè dono il mio . 

Nè trasferir lo pollo alti miei eredi . 

Finifce pur, fe ruina, o fi diftrugge 
La proprietate , o fe patifce incendio : 

Anzi rifatta , neppur torna a vivere < 

Quello ufofrutto, a differenza invero 
Delle cennate fervitù reali , 

Quai , tornando al primier fuo flato i fondi t 
Tornano ancor . Finifce alla perfine , 

Quando 1’ ufa talmente il fruttuario , 

Che proprietà diftrugge: e quindi deve 
Dar pria cautela di fervirfi, e ufarlo 
Secondo il naturai dell 5 ufofrutto . 

L' ufofrutto , eh 5 averte una Cittade (c) 

Dura cento anni ; o men , fe pria di cento 
Total rovina , o incendio eiia patilie . 

Oliando il fruttuario Religion proferta , 

Che è d’ acquiftar capace, ella 1’ acquifta 
Se nò, s’ eftingue allora Pulofrutto, 

Perchè è morir al Mondo il profelfare . 

Nota qui il Tefto in fin , che quando certa ( d ) 
L’ ulofrutto per caufc qui accennate , 

Refta d’erto Padrone il Proprietario , 

E s’ unifee ufofrutto , e proprietate . 


TI- 


(a) L. unte* C . De ufufruUu transfer . (b) L . arbo - 
ri bus ff. De ufufr . (c) L. fin. C. De Sacro f. Eccl. 
(d) 9 . Cum autem fini tu s . 
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TITOLO V. 

• Dell' Ufo , e dell' Abitazione . 

V iene codituito, e fi finifee 

L’ ufo ne’ modi ideili , che fi è detto 
Dell’ ufofrutto; e ’i defiaifee il Tedo (a) ^ 
Efler un jus d’ufar le cofe altrui. 

Quanto bada per 1* ufo quotidiano , 

Salva la lor fodanza : onde diverfi 
Son l’ufo, e 1’ ufofrutto , perchè quello 
Tutti i frutti fa fuoi , ma 1* ufuario 
Sol quanto bada al comodo fuo propio • 

Delli Servi , e Giumenti può fervirfi ( b ) 

Sol 1’ Ufuario , la fua Moglie , e i figli ; 

Delle Pecore fol per ingraflare 
I Campi t ma del latte; agnelli, o lana 
Difpor non può; fervirfi in qualche urgenza 
Potrebbe : Nelle cafe d’ abitare 
Ha jus elio , la Moglie, i figli, e appena 
Qualche amico alloggiar , non già locarle ; 

E dee talmente ufar , che non incomodi 
Nella cofa , eh’ egli ufa , il Proprietario « 

Nè concedere ad altri può il fuo ufo , 

Come il Fruttuario puote , infin che vive - 9 
Delle frutta difpor, non già del dritto» 

Il Jus d’ Abitazione in qualche Cafa ( c ) * 
E’diverfo dall’ufo: onde chi avelie 
Il Jus d’ Abitazion , può ben locare 
La Cala, xhe non abita, o tenere 
Altre cole, che vuol ; quello non puote 
Chi 1’ ufo d’ una Cafa ha (blamente • 

L’ Abitazion finifee colla morte 
Di chi i' ha , tuttocchè coftituita 
Giuda i modi dell’ufo, ed ufofrutto, 

E badando , ad efprimere in compendio 
Li modi d’acquidàre ex JurelGentium . (d) 
Quanto dell’ ufofrutto , e fervitudi , 

Ufo , ed Abitazion abbiam già detto ; 

Dob- 


(a) In frincip. tit. (b) 0. Mìnus cum tribus [eqq. 
(c) 0. Sed fi cui . (d) 0. Finali . 


Dell* Ufucapioni , &c* 

Dobbiam in conseguenza ora trattare 
De’ modi d’ acquiltar Jure civili , 

Un de’ quali ella fìa la Prefcrizione, 

Di cui trattiam nel titolo feguente. 

TITOLO VI. 

✓ 

Delle Ufucapioni , c Prefcrizioni di lungo tempo . 

L A Prefcrizion fe quella , coUa quale 
Il dominio fi acquifta su d’ un sfondo , 

O fervitù , perchè ne fu in pofleflo 
Alcuno in buona fe per tanto tempo , 

Che la Legge richiede: Onde UJucapio 
Dalle parole Uju e Copio viene , 

E vuol dire : m* approprio la tal cofa 
Per ufo, che ho acquietato dall’ averla 
Poffeduta tanti anni in pace, e quiete. 

L’ Ufuqapion da’ Greci origin ebbe , 

Dice Platon de Legibus , e in Roma 
Introdotta , e ufata , e accomodata (a) 

Or fe legge Civile , e fu introdotta 
( Benché contro giuftizia par che fia 
Spogliarfi alcun del fuo, perché tant* anni 
Polfeder fenz’ iftanza altri ha lafciato ) 

In pena de’ Padron , che fon sì pigri 
A non cercare il fuo, quale pigrizia 
L* interpreta la Legge per contento , 

Che da tacitamente al Poffellore 
Il ver Padrone; e per- dar fine ancora 
Con tal Prefcrizione a tante liti , 

Che Tempre vi farian circa il pofleflb • 

La Prefcrizion per ottener Vigore, 

Cinque condizioni ella richiede . 

Prima, la buona fè, con cui taluno ( b ) 

PoflTedfe qual fua propria qualche cofa 
Aliena : e durando tal fe buona , 

Da quando ha cominciato a poffedere 
Sin al tempo aflegnato ad prteferibendum , 

In foro interno , e efterno egli fe ficuro . 


(a) Tit. jf* De ufucapioni&us . (b) £• fi alienano 
ff. de ufucapion. 
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Seconda , il giudo titolo , o (ia caufa 
Vera , e giuda di. prendere il podelfo ; 

E di continuarlo ; e fon tai caufe 
La donazion, la dote, ed il Legato, 

La compra , ereditate, o fimil titolo. 

Quefto titol però folo richieded 
In quelle preferizion , che decennali 00 
E vicennali fon, o triennali, 

Non già in quelle di tempo immemorabile (b ) , 
O lunghidimo, o nelle fervitudi ; 

In cui la legge lenza un titol giudo (?) 

Lalcia il polì elfo , a chi fe l’ha preferitto. 
Terza , è il tempo adegnato dalla Legge , 

Che nella preferizion di mobil cole 
Un triennio richiede; e nelle immobili 
Un decennio compiuto inter preejentes (i) 

E tra gli adenti due, che fon venti anni. 
Adente è, chi è fuor di fua Provincia. 

Quede fon preferizion di lungo tempo : 

Di lunghiffìmo fon trenta, e quaranta. 

X’ azioni fon poi meno durevoli , 

Come di fallita l’accufa dura (?) 

Venti anni ; un luftro quella d’ adulterio (/) 
Quella d’ ingiuria un anno. Le pendoni (g) 
Annuali, o lian cenfi mai preferivond , 

In modo che s’ edinguan ; fol le feorfe 
Dopo i trentanni diconli prefcritte, 

E fon le preferizion , quanti fon gli anni ( h ) 
Che feorron dopo i trenta già cennati . 

Le Chiefe fan però le preferizioni 
Non men d’anni quaranta: e dno a cento 
Non d preferivon mai della Romana (0 
Chiefa le cofe : Ciò ex utroque jure : 

E’ la quarta il poffeffo, fenza il quale 

- * Non 


(a) L. nullo G . De rei r vendic. (b) L . 3. & 4 * 

De .prefer. 30. vel 40. ann. (c) L . Si quis diuturno 
ff. De fervit. (d) L. cum in longi C . De prctjcr. long, 
temp. (e) L. querela C. Ad leg. Corn . De f a JI\ 
(0 L. adulter. C. De aduli, (g) L. Si non concai 
C. De Injuriis . (h) Minfiger obferu. 1 J. (i) Autb. 
quas agtioncs C, de facr . Eccl. cap. illud Extra de 
pr*ferip. 
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Non fi può dar ]>refcrizion ; e giufto , 

E dirivante da camion legittima : 

* Onde chi di portello l’è incapace, 

E’ ancor di prelcrizion , che da lui viene; 

Ne lì preferire più, di quel poffiedefi {a); 

Ne chi poffiede in nome altrui preferire (£). 
La quinta, che fian cofe prefcrittibili ; 

Quali per noi faper, Giuftiniano 
L’ imperfcrittibili a narrar comincia* 

E tali fon ; Le cofe Religiofe (?) , 

Sagre, e Sante, che vender non fi ponno ; 

L’ Uom, che è libero; il Servo fuggitivo; 
Cofe furtive ; o a forza poffedute, 

Che ne dal pofiefior , neppur dal Ladro, 

Nè d’altro mai prelcrivere fi ponno, 

Che in buona fè Favelle pofledute . 

Il Violento, ed il Ladro affatto mai (d) 
Prefcriver poifon per la mia fede : 

Il pcrtefior di buona fè preferi ve 
Cofe furtive , o da rapina avute , 

Che per tal non le sa ; ma vi bifogna 
Per prefcriverle un tempo inver lunghifTimo : 
E fol per lungo tempo fi preferivono (?) 

Le cote avute da rapina , o furto , 

Quando in man del Padron tornan di nuovo > 
Che, furtive non più, fon prefcrittibili • 

Se accadeffe però, che qualch’ erede (/) 

Cola vendeife al Teftator prefiata , 
i E chi la compra , in buona fè comprartela ; 
Prefcriver fe la può ; purché di fatto 
Nel contratto non favi inganno, o furto; 

E quefio error di fatto a lui fuffraga . 

Anche un error di legge, il Teflo dice (g ) , 
Suffragare a colui , che Ufofruttuario 
D’ una fua Serva fufle , e ’1 di lei Figlio, 
Credendo a fe fpettar, Egl’ il vendette, 

Perchè neppur furto commette, o dolo, 

E l’errore s’imputa, a chi lo compra: 

E in 


(a) L. J. $. Julianus ff- De Itincr • (b ) lArfreftus 
hic n. 2.4J. (c) 0. S ed ali quando % (d) 0 . Quod au~ 

tem . * (e) 0 . Al[quandQ % (f) 0. Sei tamen . 

(g) 0. item fi is% 
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E in altri modi ancor può ben fortire (4). 

La prefcrizion ancor di cote immobili 
Suol fortir fenza vizio del vendente ( b ) , 

E del comprante , ed è : fe al Campo mio 
Fuffe attaccato un altro Campo inculto 
Per r aflenza , o pigrizia del Padrone, 

Ed io così veduto , il coltivali] , 

E lo venderti pofcia ad un , che crede 
Me per vero Padron , qual io mi fiimo ; 
Venendo il ver Padron, perchè preferirtelo 
Il Compra tor, non certa dal pofleffo. 

La vacua eredita , che al Fi(co fpetta , (r) 

Se T ha già incorporata per prefcriverla 
Un porteflòr di buona fè > dee feorrere 
Un lunghiflìmo tempo, o immemorabile- 
Se non fu incorporata , nè avvifata 
Al Fifco , in lungo tempo fi preferive .• 

Ma fe fu cerziorato il Fifco , e pigro 
Non fe T incorporò) bafla il quadriennio. 

Avverte il Teflo qui , che per preferiverfi ( d ) 
Una cofa, effer dee fenz’ alcun vizio* 

£ pofleduta ancor per giufla caufa, 

La qual, fe falfa falle, non preferive. 

Come fe alcun fenza d’aver comprato, 

/ Portìede , giudicando aver comprato; 

O portiede eziandio come donata 
A fe cofa , che mai li fu donata ; 

E in un fol cafo prefcrizion può farfi 
Con falfo titol, quando per efempio 
L’ erede di Sampronio a me confegna 
Un Cavallo , o cofa altra , avendo in mente , 
Che me T abbia legato il Teftatore ; 

Locchè vero non è ; ma la confegna (e) , 

Che lui mi fa , mi bafla per avere 
D’erto il pofleffo , e di poter prefcriverlo. 

Il Portello eziandio di lungo tempo (/># 
Ch'ebbe il Teflante in buona fè d’ un fondo. 
Continuar fi fuole nel fuo erede > 

Benché quelli ’l fapeffe, che è alieno. 

Ma 


(a) 0 . .Aliti quoque modis . (b) Quod autem % 
(c) 0 . Rei Fijci , (d) 0. NoviJJìme curri feq. 
(e) L. 3. & 4. Pro fuo . (i) $. Diutina • 


Il 
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Ma fe principiò con mala fede 
Il poffeffo di quel , la fede mala 
Nuoce pur all’erede; il quale i vizj 
Reali, e perfonal del Teflatore 
Rapprefentar fi finge dalla Legge . 

S’ io poi pofleggo in buona fede un fondo 
Per cinque anni , e poi ’l vendo a Te Sempronio , 
E tu ’l poffiedi quietamente ancora 
Per altri cinque ; il tempo mio col tuo 
Fa la prefcrizione a tuo Vantaggio. 

Ma fe tu in mala fe cominci averlo , 

Non ti giova di me, che te ’1 vendei 
La buona fede , come fu all’erede, 

Perch’ erede , e Tefiante una perfona 
Fanno fiSione juris ; ma fan due 
Pcrfone il Comprator , ed il Vendente , 

Se alcun comprava cofa anticamente (<*), 

Dal Fifco, ma del Fifco ella non era, 

Poteva il ver Padron infra il quinquennio 
Dal Comprator ripeter la fua cofa. 

Per la coflituzion del Divo Marco. 

Zenon pofcia corrette un tal Editto , ^ è 

E volle , che chi compra ex manu Fifci , 

Sia per tempre Padron di ciò, che compra; 

E 1 ver Padron della venduta cofa 
Non contro il Comprator abbia azione. 

Ma contro il Fifco; ed abbia azione tale 
Sino al quarto anno; elattò, azion e cofa 
A perder vien per fua pigrizia, e colpa- 

Lo fletto flabilì Giufliniano , 

Per chi compratte cofa dal Monarca, 

O dall’ Augufla fua Regia Conforte, 

Perchè ficuro è pur il Compratore, 

Non men c?i chi comprò cofe dal Fifco. 
Quanto però s’include in tal Paragrafo, 

E’ difufato in qualfifia Cittade • 


% 

H 



(a) S. Edifio . 
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TITOLO VII. 

Deile Donazioni . 

S I acquifia anche il dominio civilmente (a) 
Sopra la roba altrui per donazione ; 

Qual è un atto, con cui la propria cofa 
Dal Padrone per lua munificenza y 
E fpontaneo voler datti a un volente . 

Ella è di due maniere. O morti s caufa , 

O inter vivos : Quella mortis caufa ( b ) 

E’ quando il Donator fiando in (ofpetto, - 
O periglio imminente di fua morte , 

O per morbo, vecchiezza, o invafione 
Di Nemici, o Corfari , o per naufragio, 

O per lungo cammin , che far dovette ; 
Muovelì a dar la roba fua ad alcuno, 

Qual non intende iflituir erede 
Di tutto il fuo generalmente : E dicefi 
Mortis caufa , perche fe avette a vivere, 

Ciò che da, non darebbe al Donatario: 

E pur perchè menzion della fua morte 
Si fa nell’ Iftrumento , fenza cui 
Donazione inter vivos fi direbbe: 

Come tra’ vivi è pur, quando v’efifte 
Di mai non rivocarla efpretta claufola • 

Dice il Tetto , ad efempio de’ Legati 
Efler le Donazioni mortis caufa : 

Perchè in amb’ intervengon cinque Tetti (c) ; 
Amb’ in vita fi potton rivocare 
Dal Tettante , e Donante; onde in entrambe 
Patta il Dominio al Legatario , ovvero ( d ) 

Al Donatario , dopo che difunto 
E* chi tettò, o donò, non già lui vivo; 

In amendue fi può fottituire (e).; 

In ambe ha luogo il jus detto accrefcendì (/) 
Traili Congionti nella cofa ifteffa ; 

M 


(a) Text. bic in princ. (b) f. Mortis caufa . 

(c) L. ult. C. b . tit. (d) L. non videtur D. De 
mortis Cauf. donai . (e) L. j. C. De mor • cast, don . 
(f) L. un. 9. hcec attieni C . De cad. tali . 
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E la Falcidia (minuifce Entrambe . /*) . 

D’ infinuazion in fin non vi ha bifogno ; 
Nè^per la donazion, nè pel Legato^v(6)^ v 
Diffetifcon ift tanto in molte cofè. .. % 

E fon : perchè il Legato fol richiède , , 

Pel Tettante il voler $ non la prefenza * 

E 'Voler dell* Erede \ come è à\ uopo; ^ 
Ma la donazion efige Tempre ^ v ' ?• 

E prefenza , e voler del Donatario • (c) 

Nè delta donazion p?nde il rigore (J) v ^ 
Dal prender fi poffetto rei donata , 

Come dipender fuol bene il legato : 

Anzi a pigliar polìeflb tei donata „ * 

Si attenui il tempo loto della morte *(?),. 

Di chi donò ; ma nel Legalo attendèfi _ 

Del Tettamento il Tempo , e ddla morte < 
Or diciam di color , che donar ponno 
Morii j c a ufa : è ion quelli’ , . a cui tettare * 
E’ permetto ; onde $ Servi r ed. i Pupilli , • 

Furiòfi, ed altri / che tettar non ponno, 
Neppur pctton donar, Su eccettua lolò 
Il Figlio di famiglia , il quale affatto , 
Tettar non* e'put *iónar gli 

Se li pretta confenfo efpreffo it Padre, 

Non fol lerà Cattrenfi quali tali y 
Ma gli Avventi?) ancora ; é la -ragione , 
Di tal'divario fi è, parche Jus pubblico fn 
E* il .tettar, Ja patria potevate" 

Mutar' lo può , coline beh può i l dottare, ; 
Che è Jus primato . Or qni notar iì deve,; 
Che donar non può il figliò fan} a mcìUr 
Al Padre attentiente ; nè?può il Padre 
Vivo fillio dona#!? /il, Tuo confenfo > 

Già .dato rivqcar f che è ju$ q efito . 
Boote il/Minof però Ièn^a il cònlenlo 
.Del Gotator donare morti* edufa , . 

'Pejcl/e lènza di lui tettar bènpuole, .(£) • . 


•;* 




(a) L. jcìevpa i. i. f. De mot. càu- don. (b,. L. 
uh. C.Eod. (c) L. inter f. hot. ih. (<i) L. non vide m 
tur ff. hoc ih. («■) L. in mortisf. hoc ÙU (tj L. 
jus-pubhcum ff.Vefoàis . (g )L:id ,quod noflrumff. 
D(R.J . (h) L. qua aiate ff.guiTeft. /ac. f ?/. 
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Son póffon gli Ufuraj così donare. 

Perchè Tettar, Legar» Codicillare (n) ^ v , 

£ lor vietato: donan però i Ciechi, 

Se i requittti oflervan , che a tettare (£) '*. 

Da lor chiede la Legge infra dicendi . * 

Puote un Conforte all* altra , c quefla a quell# 
Mortis caufa dónar, perchè morendo (r), 

Il Donante, è giè fciolto il Matrimonio . 
Tutto al contrario , al Suocero non lice . ; 
Dar morti s caufa al # Genero, o alla Nuora CT) 
Perchè morendo lui , pur reflan ferme 
.Della Nuòra , e del Genero If Nozze 
Col Figlio, n Figlia d’efso Donatore i 
Si ditto! vono poi- le donazóni 
1/Iortis caufa ceflando 'dèlia morte (e) . ' 
L’articolo, o periglio. Indi chi diede 
Non pel timor di. morte , ma pensando " * 

Sol , che deve rrrrit , non perciò cefsa 
Pali’ obbligo di dar , perchè non muore { f ), 
AlforY dovendo in altro tenrfro ei farlo . 


%- 

T 



Delli beni dopati, può if Donante^ 


So 


a « 


Finché vive, forzar il Donatario 
AUa reflituzion , perchè il vigore * 

Hanno taf donazirn , morto il Donante. 
Finifcon pur , Te T Donatàrio mnore^t^) ^ 
Pria del Donante, in modo taf che. niuna 
Compite alti fpc^i eredi azióne, o jufso 
Sulli bèni , che ad efso eran donati; *** 
Ma retta il Donator Padron , qual era . 

Quell’alce donazioni, che inter vivor : 
Scappellano^ fi fan fenza^fofprttó , 


Pericolós o ricordo tlcuxf di morte; 


y 
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(a) CaP. quamquam tit. De Ufur. ini. (b) P- btee 
con [ult’JJima C. ' Qui "Te fi. fai. pof.' Jc'jrL. fi cum 
Uxore %. uh. ff. De dm. mt vìr. & ux. (i)!Tex. 
in l. mors ff. De don. ini. ’&ir & «x< (e) Cap. cum 
ceffente tit. De . appetì. f (f) Mitrfige*. bìc num ; 4 . 

(g) L. cum bìc fialus §. fanil en*ti um ff.Dedon. 
inter >vir. & uxor. (h)Z.. * 3 . ff. De morlis cauf. donni. 
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Ma per munificenza , eTrolontatc (a) g 
Del Donatof, che dona da quel punto * 
Irrivocabilmente il fuo dominio i : 

Della cof a donata al Donatario 4 

E quelle fon le proprie donazioni : 

L* altre diconfi improprie, come quelle , 

Che per caufà impuìfiva anche fi fanno* - 

0 pur condizionate Ì b in certi modi (b) « 
Chi fon quéi , che donar ponno tra vivi ... 

Si licorge dal narrar quelle perfone , “ 

A, cui il non donar vieta la Legge ; -, . 

E fon gl’infanti^ i furiofi>, o Icemj (<), ì 

1 nati muti, i Tordi , che non ponno 
Scrivere, ne parlare; i vecchi fiolidi, ’ 

Che bis pueros appella il Gran Varrone, 
Perche quelli a non han jjicnO giudizio , ^ 
O non polsono efprimere il lor fenfo •. * » 

I pupilli eziandìo donar non ponno (e) r 
E neppure i Minor fiatili cole (/). N 
Senza decreto elprèfso del Pretore; 

Mobili si, fe’l Curator coniente ' 

Ma con patto, che poisan rivocare 
Giunti,ady età, maggior , la donazione., . r 
Qual fe giuriti rivocano , Pè nulla ; / 

Se Than per rata : è fatta irrivocabile '(^) 
N'e può donar , chi dichiarato è prodigo (?) 
Diflìjfator del fuo perché vietato 
Gli vien d! amminiftrare i beni Juoju 
Nè la moglie può mai cofe dotali (fc). 

Che non fi ponno alienai" , donate . 

Nè 1 Tutor , Curator, Procuratore {/) 

Pofson donar le cofe a.lor commelse. 

Nè li f^rvi , o figliuoli x di famiglia \m) , , 




/ 


eh* 


(a) -Li* f* hoc tit Z (b) Lr*. & fotofit. C. tic 
don. qua lui modo. ,lc) L. z.'ff'. De Procura). 

, - (d) L. Sene Bus , uhi Bald.ff. hoc. iti. (e) L. Pu- 


sui bonis*ff. De. ’verb. ob!>g. (k j Toià iit.-ff.C . de 
fundo dotali. (I}\L. non otnnjC. De ufltniti.JFGtqf» 
,{m) L. filine fam. f. hoc. tiU i " V 
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Ch* acquiflano pel Padre , e pel Padrone ; 
Tolto il peculio lor cadrenfe , o quafi (<r) .• 
Nè i Monaci , eh’ acquiftan pei Convento fy) 
Nè gli offenfori , o traditor de* Regi 
Li di cui ben per fe appropria il FifcO (c). 

À chi fi può donare, ora diremo : 

Ad amici fi dona , e ad incogniti _ 

Cittadini, e flranierl, onefli , e infami. 

Come fon meretrici,, o concubine (d). 

Irrite fon però le donassi 
A Donne tali fatte da foldati , (ej; 

Eccetto ciò , che dadi per mercede * 

D* alcun fervizio fatto. Al li non nati 
Non fi puote donar, non agli adenti 
Senza un n lincio alla men, che certiorf (f) 

La donazion già fatta al donatario ,• 

Quale accettando, altor ferma fi dicé. 

Cosi ne ’1 Padre al figlio di famiglia (g) 

Nè i Conjugf fra lor podon donare ( h ) , 

Per non Spogliarli col lor mutuo affetto . 
Poflot* col giuramento Padri , e Conjugi (/) 
Donare , e vale allor la donazione; 

Anzi di ftudio per motivo, ovvero ( IO . * 

Di dote , o donazione propter nuptias , 

O in riccrhpenfa de’fervizj avuti , 

Piu del dover può dare a figli il Padr^, 

Se equivaglia il donato all' Opre fatte : 

E ciò , che dona a’ figli ex quavis cctufa f/)~ 

In vita non gli vai, gli vale in morte, 

Se riw)cato noti F avede in vita. 

Si pedono donar co fe corporee , 

Ed incorporee , mobili , ed immobili ; 

Oliando però fida tutto ad alcuno (m) 9 

' Non 

— . , — * — « 

(a) L. C. De cafìr. .pecul. (b) Bull f. Clem. 
VflI . incip. Religiofae • (c) L. ex r j udiri or um ff. 

De accujat. (d)-£. lAffe Rione* ff. hoc irti (e) £ . 
2 . C. De donai, inter *vi rum . (t) L. abfenti ff. 

hoc tit . (g) L. cum de boni s C. hoc tit. (h( Tot. 

tit. ff. De donai, inter vir. (i) Cap. muli ere s ext. 
de jurei. & L. bona C. De ufucap , (k) Glo[y& DD. 
in t.fi Pater C.-De'inùff. dottai* (I) L Filiae C. Fa - 
miliae bercifc . (mj L. ne liby'r alitate ff. De re judic. 
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Non s 1 intende fraudato il donatore 
Degli alimenti. Deve infinuata , . 

Cioè fcritta in aftis publici Motarii ' 

Eflèr la donazion, qualora eccede.. 

I foldi cinquecento / eccettua quella, 

In cui’l Prence è donante, o donatario (a) * 

E quella, che vien fatta propter nuptias (b) , 
Ovvero per rifeatto de’ Cattivi , 

O per riftorazione d’edifici 

Confunti da rovina , ovver da incendio ; 

B quella , che è in favor de" Militari (r) • 
Quelle, eh* eccedon cinquecento foldi (</)*_ 

Non fon irrite ih. tutto , nell’ eccedo. 

Qual ora intimiate elle non fono, • 

L’ irrivocabiltà del già donato t. 

Tra vivi anche fallifce in certi cafi , 

E fon; qualora ingrato è ’1 Donatario, 

O batte, infama, ingiuria il donatore, 

O pur li tende infidie, o li fa danno 
Nella roba o adempir non vuole i patti (e) 
Che nella donazion furono appofti. 

Ver fupervenientiam filioruip . 

Dice il Teflo , poter fol rivocare 

II Padron ciò , che diede al juo Liberto (/) * - 
Prima che figli avelie: Il Paàre ancora * 
Querelandoli i figli di LeGone 

Sulla loro «legittima , ben puote- 
Rivocar quel , che diè dippiù ad un figliò (g) • 
Vi ha la donalion , eh e propur nuptias 
Vuole Giuftinian , che fi appellafft (b) ; 

E quella è, che lo Spofo fa alla # Spo 4 a 
In ricompenfa delia dote avuta ,* 

E come ella morendo il fuo marito 
Senza figli , ripigliali fua dote;. 

Così la donazion riacquifia I’ Uomo , • 

Morendo lei : quindi effa , vivo conjuge (t) , 

.* Non . 

• * • 


(a) . II. Sancimns Cod . hoc tit .. (b) Novell . Confi. 
119. (c) L. penult. 0 . 1. & x. C+De donati ~(d)L. 
24# C. hoc tit . (e) Vinnìus hìc. (f) L. fi unqnam 
C . De revoc. donata (g)L.*i. z* C. De inoff', 
donai, (h) ì+*cfi & aliudgenus + (i) L.ubi adbuc 
C . De J tire dotium • ' ' . . 


1% Uh. Secondo . 'Titolo VII. 

Non Dominio , ipoceca ha fui donato »» 

Per ficurta maggior dell* fur dorey* 

Morto il maritò , acquida anch’il dominio» 

In quello Regno appellali Antefato *«-'* -* • 

Tal dqnazione, o Quarta ped è una tèrsa ■ 
Porzion di dote ? e fé* la dote eccede 
Li feudi quattro mila* infino a dieci 
Migliaia , e venticinque z Gentenajo r 
Da dieci mila fino a venti , è ancora 
Venti per centenajò ; fopra i venti- *■ . 
Qualunque. fomma fia , fi Uà alli patti, \ • 

Nè fuolè mai pattar quindeci a cento- 
Se vedova è la Spofa , avrà? infettate (é) 
Di # queItanto alla Vergine compete* ’ ? 

Si acquida in quello Regno PAntefató 
Così : fe muore P Uom pria della Donna , f 
E lafcia figli iitifin che quella vive * \ 

Dell’ Antefato ha P ufofrutto ,*e poi ,r V *. 

Si unifee a*proprietate , e retta a i figli • • 

Se figli non vi fono , anche la moglie 
Ha T ideilo ufofrutto giuda il dritto 
Novidimo, che vi è /«perché I* antico 
Ufofrutto le dava , e proprierate . 
figli all’ Antefato c* jur t Regni (£) • * v' 

Succedon , com’ eredi del lor Padre;- 
Pel jus comun fuccèdono quaf figli , • 1 -- 

O che fian etti y o no dei *Padre eredi (c) 

Tal Antefato per lucrarli in Regno , : 

Dev’ efler confegnaea ormai la dote * ■•' * ^ . 

O che lo Spofo la dichiari taley ' v * 

E eh* efpreffatp. fia nelli Capitoli < - 

Dotali; e debbon eder èonfumate * * . 

Le nozze ancora o almeo che dato un bàcio 
Si fia alla Spofa dallo* Spofo amante (d) > 

Dopo i Sponfai y che "pur lucra metate * 

Dice qui ’l Tedo infili, che’l nodro Gefare 
Tolie il jus /rccrefcendì , il qual tal’ era , 

Cajoì che con Sempronio avea comune 
Un fervo; e’1 liberava , il feryo allora /; 

. * \ V» • v *. - ' Tut- , , 

(a) Pragm. unic. tit. Dedan. pròp.nupt* (b )Còn- 
fueU incip • jQuartan i; *(c) <Autb . beretC* De Sec . . 
nupt. (d) L. fi a fponft C. De donai. pr*p. nup • 


, Delle Donazioni . t ' 19 

Tutto in poter reftava di Sempronio* >:* 

E quanto quel perdea col liberarlo,, , 

Quello acquiftava, e nulla* al lervo affatto 
La libertà di Cajo era giovevole J . / / * 

Oggi però * fe io donò al comun fervo (4# . 
La liberta ,4’ altro comun Padrone * . 

Deve da ine maniimittente avere 
La metà del valor del comun fervo ; 

Ed o che voglia , o no lui liberarlo , ■' , » 

Libero affatto il fervo b divenuta. ... - : r 

11 Servo poi fe è meno di due.luuri* . ■. ^ 

Val dieci feudi , e fe b maggior , vai venti ; ■ 
S’ egli è Notar, cinquanta'; s egu .0 -Medico $ 
Seffanta; e fe ha qualch' altra profeflione - • 
Liberal, vai trecento; S’ egli è Eunuco,. 

E parta li due luftri^ vai cinquanta; , 

Se minore , vai trenta f e s ha qualch arte \o) 
Il detto Eunuco , filmali fettanta, ■ * 




T l T e L O. Vili. 

* ™ / • * 

> / ‘ • % " » a .* 

■ Chi f offa alienare , e Chi ni . 


"a. - 


/ V 


R Egolarmente alienar quel puoér»' * 3 

Che é Padron della cofa * che aliena j 
Benché H contrario nd marito feorgo^, . 

Qual è Padron , colante matrimonio > } : 

Delle robe dotali f e pur non puote , * 

Pignorarle ^-obbligarle , o ad altri venderle 
Giuda la Legge Giulia f i&vit* Uxore « % ' f4 * . - 

Giuftinian pei ftefe tal divieto* W) « . ^ 

E le ’i foodp è in Provincia , anche volendo,; 
La Moglie , vietai il vendere al marito < 
Benché oggi non ottante tal divieto., 

Val la diftrazion > qual’ or la Moglie* > - - # : 
Con giuramento il fiate contento ha datoif/* ; 
Ciò de jure communi * In quello Regno 
Oltre U contento della jMfogUf- efpreflo*, , - 


(a) L. n C. ferv. manunp . (b) £jr tri. 

l.i.C. de com. ferman. (c) Lxt, & a. D. de fu»' 
do dotali, (d) L. un. f iute- cum C. de rei uxor. 
acf • (e) Cap. cttm eontingat Ext. de Jury > 

D 4 


*o # Lib. Sr condo. Titola Viti. 

Il Regio affenfo ancor fa di' metti ere ; 

E quello alior fi db, qual or per caufa * 

Di bifogno comun del Spofo * e Spofa 
Alienar fi vuole ; o far impiego 
Del danaro | che ettraefi dalla vendita 
In conlimile compra ; o per efimere 
Dal carcere il Marito , e caufe fimili 
E fe figli vi fon del primo Ietto , 

Debbon non contraddir per poter vendere ; 
Perche contraddicendo , in quelli c*fi 
Sol vendere fi ponno i beni {labili (a). 

Cioè a fin che la Madre viver poffa , 

E viva maritata , e fana , e libera . 

Quando però gli {labili dotali 
Previo r apprezzo dieronfi al marito , 
Alienar li può perchè del prezzo (b) 
E/debiior , (e fopra i proprj beni 
Diè l’ ipoteca ; e pure quando ad citile 
Evidente ridonda I* alienare (c) ; 

Perchè forfè fi compra un miglior- fondo , 
Qual dotale rimane , pel motivo 
Che dal prezzo dotai fi fe*gib comprato* 
Sempre però vi fia 1’ affenfo Regio , 

Per qualunque cagion che s' alieni* 
Pignorate a me da Cajo \d) 

Mio debitor , quantunque io le poffegga , 
Finché il credito mio vien foddisfatto ; 
Alienar però nominarle poffo. 

Se patto non vi fu, ch’elaffo un tempo 
Stabilito > nè effendo foddisfatto, 

Lfc. poffa alienar; fenza il qtial patto 
Dir pur però la -Legge a me licenza 
Di alienar del debitore il pegno i 
Con cerziorarlo prima di far vendita; 

E fe dui non ricompra il pegno datomi 
Infra due anni* il vendo gifcyfe trovali {e) 
Chi lo voglia comprarle non trovandoli 
Poffo impetrar dal Giudice, ch’io fteflo 

• Con 


T a ) Uapodan.’ in confort. Bona ftabilia . (b) L. 
quotici C. de Jure detium . (c) L. fin. D. de jurc 
dotium . (d) §. Contri autem . (e) ; L* fin. C . de 
jurc impetrando 4 


I 


Chi poffa alienare , 8f 

Con fuo decreto me 1’ appropri , e retta (a) 

Al debitor fazioni di ricomprartelo ■ - 

Infra un’ altro' biennio-, e-darmi 1 tmo (p) » 

L’ altro efempio , eh’ adduce il. Tello qui vi 
E’ di chi già fe Padrorr, ma non puo^vendere , 
Come è il Pupillo fenz’ efpreilO aiienfo 
Del luo Tutor ; neppur cofe prefiare , 

Che non fi rendon quelle mede avute . 

Quindi fe dato avelie alcun Pupilli. 

A preft ito danaro, non ellendo . ..• 

Il Mutuatario ex vi contradus mutui ^ ; 

Obbligato ; -il Pupillo per riavere • t< » • 

Il fuo , fe non è già eonfunto , il vendica ; 

Ma le fuffe eonfunto , e in buona feda , 

Ha contro il Mutuatario lol ragione 
Di farli foddisfar , quanto valeva y 
• Il prefiito ; e fe è flato in mala tede , . - 

Ha contro lui l’ azione ad exbtbtndu.no . 

Al contrario però-, fenza contento (c) 

Del Tutor cpoò acquiflar ben» l Pupi.Uo . 

E chi paga al Pupillo , infeio -■ Tutore , ^ 

Liberato non vién di quel » che_paga . 

Dnnque pagar fi deve o al . 

O al Pupillo , e Tutort^ per efler liberti. 
Parlo dell’ annue rendite , per cui • • 

Non fa bifogno , che decreti il. Giudice, \fl) 

Ir» altre foluzion però fe pC‘ tetto 
E ficuro il pagato al fol Pupillo 
Senz’ allento di Giudice, e Tutore^ 

Purché vi lìa. il danaro a lui pagato .. 

Più ficuro fe però quegli che paga 
Del Tutore 1’ aiienfo intervenendo-*. * • 

Sicuriffimo poi, te-pur del Giudice. 

Cosi pagar lor debiti fe vietato 

A i Puoi 1 1 i m afLnzar del Tutore , - 

Non potendo alienar da le .medeiim» , 

E 1- pagato non psfla nel dominio . • 

Di chi lo ricevette ; anzi te a calo . 

' Tal pagato danajo a perir viene, 


—hi ■■ ■ i 

• (a) L. eletmter D. di' tempr aci* (bjVM. 

final. (c)J. otfr ex contrario, -.(d) L. SanamuMtf 

de admin. Tutor. .. ^ 

D J 
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I* ■ Uir. Secondo . Titolo IX. . 
Tuttoché lì* Padrot) vero il Pupillo . 
£ * conto <del Padron 1* cofa pera )■ 
Pur;4 contrario è qui .per privilegio ; 
Che concede la Legge a^ai Pupilli 

£ peri Ice la cofa. al Pagatore 

« 


i i 


• ~ 


• ,*• 'v* 

T .1 «$T 


- • » 


O L O •. IX. 

i é ^ % | r ^ /y. % * • * 

Pexfone ecquiftano per Noi 




__ * e • T w " a« i » 

N rJ n a n0 * Soltanto entrar poffiarao (a) 
Ucjle cole m dominio * ma ben anche i 
£ er quei , che fono in noftra potevate; 

£ tai.fon figli , -e Servi * d quali acquetano 
A prò de Genitóri , e de 5 Padroni ; V - 

Benché Jalciare a i figli il Tefto vuole \J>) 
li peculio Caftrenfe, e’i quali .tale , 

Senza che ; s v intromettano i lor Padri * 

Alli Padri però dei profettizio 
La proprietà concede ,e Fuiofrutto ; < 

Dell Avventizio -poi quello , non quella % , 

J/ifP” ca ® P er ò* che tutto acquili a . 

Neir Avventizio il Figlio , e nulla il Padre > 
Ed è. quando proibire j 1 Padre .al Figlio^ T. 

D ad |r 1 ereditade a lui lanciata (c)\ 

Perchè £e invito Patre ei falli erede , • . • , 
Di tal* eredità' nulla ave; il. Padre ; - . 

O quando al' Figlio colia li lega Ile , ' • 

Con patto che fia lìuo pur rufofrutto;. / 

O pur , quando acquili affé -il Figlio beni . ? 
Per delitto del Padre , « quaJ avelie (4) 

Farle, fatto divorzio lènza caufa.. 

Un tempo il P^ré emancipando il Figlio* 

J?*?* 1 atto foleya a fe .acqui&are 
Deui beni filiali *x parte Mairi s 

^L a >. te £ M , P 0 ?**® 11 ** oggi è co (Iti me (e ) , 

Che i Padre, in premio d'aver refo U Figlio 
In liberta ce,, 4 gbbia meta del frutto , 

Ma^il dominio total rimanga ai Figlio. 

Li 


< 

i 


^ (a) TexU kk in princ* (b) h-lptmr- liberi . (c) L. 

h & v^f UI*f r M ÌÀ) 'Antb* excipit C. IV tot* 
tu* llbn (e) 5* Hoc quoque. ' 




Quhti Perfine MqmHlano , &c. 85 .* 

Li Servi poi qualunque cola acquiftanO , • 

E in quanto all’ ulofrutco , e propnetate t«) 

E’ del Padron , anche fe lui noi fappia ; , , 

E fe ’l Servo venille fatto erede . . . . *. 1 . 

D’ alcun de’beoi Tuoi, bero volente , 

Il Padron è, .l’erede e fe confane 
Non puote il Servo crede divenire, - 
Di quel la condizion deteriorando,, {b ) P , ■ 

Così quanto .fi lega al Servo mio , 

E’ come fi legalfe a Me Padrone > ■ _ ■ . 

Anzi per quei^medelmi-.a npi foggctti 
Per cuh: Inacqui fio è provenutola noi * . 4 

Ci proviene - il polle fio : onde alle volte , s 
Del Séryo , e .del Padron d’ uopo e 1 afpetto,. 
Alle fiate del Servo; e fe è peculio (c), 

L’ acquili a pur benché - il^ftadroti noi lappia , 
Il Servo tuo, di cui Ibi l ufofruttO', 

■ Ma proprietà non hai , quello «he acquilta » 

E’ luo , fe altri noti, h'a la propietate , 

Perche del. proprietario fon gracqumi ; . . r 
Fuorché quello , che lucra-per fua indultru {d) 
O dal pecùlio tuo , eh' amminiflraffe » * * .» 

O pur"fe è facto erede a tuo riguardo , — . 

Affinchè averti tu I ereditate UX -. - c 
Che tolto ciò, jb di te , eh hai i ufofruttO. , 
Cosi le ih buona fe tu tieni -un Setyo JJ) A . 
Qgal non farebbe tuo * quanto ei guadagna 
Con arti , e induflria .fila , tutto. 1 è vtuo 9 
Come è quanto egli lucra ex tua peculio * : 

È fe col tempo fai già preterizione 

DJ tal Servo , ogni acquifto. allora fe tuo* .* 

E ’I portello hai tu pur dell’ acquiftato r 
Ma chi del Servo ha f ufofruttO, mai ^ 
Preterizione* può far , perche (t a Certo 
Del Servo efler un aljro ite Propierario* > 

Dal fin or detto appar, che per Perlone ( g) 

Eliranee mài s* acquifta a > noi dominio, - 

‘ v . O poi- 


/ 




f # % « -s 

(a) L. io. $. t. D. de acqui r- rer..dom.. (b). L. 
Uelior Df de R. j (c) L. quod Servus D. de acq. 
polì'cf- ; (d) L. i,.f. KD. deacq.rejr*Dom. : kf) ^ 
fi Cfpiò. D. de ufufr* (f) §• Idem flacet ."{g» 
Ex : bit itaquft * • • j £ ' * ' * 
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O pofleflb di cole , c tai Perfone ^ 

Sono gli Uomini liberi , a cui lice 
In un fol Caio per noi fare acquido 
Di dominio , o poffeflo , ed è fe noi 
Mandato alcun lor demmo di ciò fare. 

Dice il Tetto fin ora aver trattato (a) ' 

De modi d’ acquiflar le tfofe in fpecie : 

In genere or direm, come s’ acquifìa , ' 

£ molti fon tai modi di acquilfare ■ 

O per poileflOj eh’ un vi dà del fuó , 

O perchè a vor s’ arroga ; o ri fa eredi • ' 

Per via di Teftamento; o ’l fuo vi dona 
Per conlervare a lui la libertade; 

De’qUai tutti direna V un dopo 1’ ajtro . * 

- ’ T ’I T' Q L O X. 


Dell’ Ordinare i Tefiamentì . ' 

T Rattar volendo ortoai d* ereditate , ^ 
Perctò queOa s* acquifta in due maniere 
U a via di Teftamento, o ab inuftato' 
Perciò qui decornato del Teft aménto: , 
Jiual e iecondo il dritto un atteflato (b) 

Di nolira mente, ed ultima intenzione * 

Ci ca quel-, eh’ oflervàrlì n i vogliamo 
Dopo la morte no*t,a. Il Teftamento 
Irien dai Jus Gtntium circa T invenzione , 4 
Pero ina forma ,<e lue follennitadi 
Sono dal Jus Civii, quindi può f! Prence 
A cni vuoi dirpeni arie j» In Roma un tempo 
Tre ìoftf fi facean- di -Teftamenti (c) : ^ 

T un calaxis tornitili s’ appellava , 

Ohe vucM doe, chiamato il Popol tutto* 

Ti proponeva il Tr (fa r© r f erede , . 

Che 1 afe iare voltfa di fjue fotta uè , 

£ conlencendo il Popolo^ era fatto* . * 

-Iecondo in procinciu era appellato. 

Ed era quando un, eh’ a Milizia andava* * 
S«.nza loliennita, di due in preferiza . * 



a , 



Chiun- 


(a) 5. baébenns tanti fper . • (b) 2V*. btc in orine. 
(cj §• bed ut tubil cum duob % 
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Dell Ordinare i Tefiamenti . 8 g 

Chiunque volea , del fuo lafciava erede'* 

Il terzo lì iacea per ces , & librarti 

Cioè per vend zione immaginaria 

In quella forma : UTeftator di cinque 

Puberi Iefti all* prelenza ? e un altro 

Che tenea la bilancia , o Ira ftadera , ~ . 

Ali 5 erede vendea le fue loftanze 

Per una tal moneta, qual tenendo * 

In mano il detto erede , sì dicea : 

Di colini la famiglia, e affieni le robe, 
Sappiatelo Romani , che fon mie • 

Perchè le compro colla mia moneta; 

E con quella battendo la bilancia , 

Davaia al Venditor , e così erede 
Diveniva di lui; Taf oflervanza ^ fc 
Era del Jus ci vii ; pofeia il Pretorio 
Volle , che fulfer fette i teftimonj ; 

S uando cinque foleano intervenire, 
no per ogni dalle : In cinque dalli : 

Tutto il Popol Romano era divilo , - 
E Servio Tullio dille baftar cinque , * . . 

Uno per ogni dalle y a qualunque atto • 

P e l Jus Pretorio dunque il Teftamento 
In fsritto o chiulo li divide , e in altro 
Detto Nuncupativo ovvero aperto; • 

Lo fcritto e chiulo Teftamento è , quando 
L’incera volontà del Tettatore r 
Scritta in un foglio , e chiulo a i Teftimonj 
Dimoftrandolo dice: quella è l'ultima . 

Mia volontà , che è qui ferrata , è lcritta 
Nuncupativo è , quando a i Teftimom 
Spiega , chi lia l’erede, e ciocchèdaicia . 

J)e’ Trftamenti dunque oggi la foima (a)* 

Da Jus ci vii , Pretorio , e dai Statuti 
Dipende; ónde rchiede il Jus civile, 

Che unico aHu , e lenza altro intervallo 
Si faccia il Teftamento o aperto , o chiulo (bj , 
E eh i tedi vi li an nell' uno , e f altro : 

Le fofcrizion de’ Tetìimoni , e ancora 
Del Tellator, fe lcriver fan, richiedenti 

Ual- 


( a ) 0. Srd eum paulattm. (b) L* brtredes fttlam 
}. ulU D. qui Te/i. fac. po/J. * 


Ut: Secondo . nulo X. Ì 
Dalle codi t azioni, fagrolante. .. \ 

Per cautela maggior e per ben pubblico .(a) * 

11 numero di lette, e i fette. legni 
O Suggelli inventollì il Jus Pretorio 9 - 

£ fono eflenziali ; eccetti alcuni ,/ 

Cali, comé s ; fe’l Principe per Legge. . ^ * 

Un numero minor determinane ; , . . 

O così fulfe fìile immemorabile... . , v 
ln qualche luogo $ o le per pelle fiera * 

Non più di cinque, rinvenir lìponno: [b) ; 

O fe fi fa in favor di cauta pia,*. 

Ch’ àllor badano due .pur non rogati , ( c ) , * 

Anzi ancora due donnea e in fin', qual’ ora 
Teda tra Ti fuoi figli il Genitore,, •,*«- , . 

Che pur ballano due di qualfia fello , 

E’1 Teftamento vero, e proprio dicefi . ^d) , 

£ le lo fa la Madre tra i fuoi figli > , .% 

£ pur così • Non tal però è del .figlio 
Se tra fuoi Genitori egli, redatte ; 

O le tra figli il Padre un fuo Nipote (f), 

O ellraneo fa coerede , eflendo nullo 
Tal Tettamento lenzaT lette Tetti « 

Siccome è nullo., iè non. tutti i figli .(/)’, 

Eredi sTftituilcon ; o le fuile , , ' 

Imperfetto defeda '< volitatati s ; • 

Che mentre teda già , viene aUalito 
Pria di (piegar lua volontà , da morte.» 

JJ ultimo requifito è , «*il Tettante (g) 

Per le feriva , o per un de’ Tedinaoru. . 

11 nome dell’ erede v Giuftinianò , . ; 

Però permette» cn’ altri ì porta fcrivere (i) , 
S* è idiota il Tettante , e i Teftimonj 
E cucito col filo , e N colla cera .. ^ ' 

Unito, fegnar «jevelo un per ano , • . * * 

De’ fette; e ognun fegnar col fegnò fuo* .. 

O tutti fette un iòlo fegno ufaje (0 > * 

An- 


ta). L. tilt. C. de fideicom. (b) DD. & Bai A in 
l • fin . C. de Tcftam. (c) C r/>. relatvm Ext* • de 
Tefiam (d) L. bac conjultijjirnd 0. ex imperfetto • 
- (e) L . fin . C.fam . bere., (f) Novell» Xonfi. ,M7* 

(g) 0. Sed bis . (h) jtuih* & non objervatam • 
òj Pojfunt autem* , * , •. . 


Dell 1 Orditóre i Tegumenti . tf 

Anche s’ è fegno alieno, purché in atto* 

D’ aprirli- poi itt prefenza del Notafo • 

Apra ciafcuno il fuo ; e fe morifte 
Alcun de’ lette, fi* deliina un altro *. / 

Dal Notajo, che il legno apre del Morto ; t 
Ma fe fon morti quattro Teftimoni , 

Tale foftituzion la fa il Pretore, (a). ; 
Teftimoni non ponno efler le donne (b)i 
Nè gl’ impuberr , i Servi', i furiofi - - 1 
Continui , muti , Tordi f ciechi * o prodighi , ■■ 

Nè gl’infami, o coloro a cui fi vieta : * ; 

L* eller eredi , od il poter tettare ;*-\ / 

Quel Servo* poi , che libero ftimavafi ( c ) * 
Comunemente per error s’ ammette ; % * 

L’ impubere eziandio , ttimato pubere «, 

In oltre Padre, e figlio, e due.frattelli (d) 
Benché d’una famiglia ? affifler ponno 
Da Teftimoni , e 5 l figlio invito Patre . 

Non pedono ì foggetti al Teftatore (e) 

Eftere Teftimonj $ nè coloro 
A à\n fpètta alcun jùs nel Teftamento 
Un figlio ci famiglia cttendo in Campo»' ^ ^ ; 

Al Teftamento fuo ponno *i Congiunti . » 
Affifter , ed il 'Padre ; ma tornato 7 « 

Dalla milizia non gli 4 è più concetto. ' : 

Nè potton dell’erede ittituito (/) 

Li Congionti per lino al quarto grado * • - 
Eller Tetti s può bene il Legatario ( h ) 

E ’l fedecommeflario , perche quelli ' 

Col Téftator non fanno un* perfora, * ^ 

Come la fa l’ erede univcrfaleV* -y. /. f 
Se in carta , o tavoletta , o» pergamena (i) *■> 

Si tetta , ed in qualfia lingua, ed inchioltro* 
Nulla: ci cale , iLTeftatriento è valido» 

Purché- appaja il voler del Teftatore . 

Nè il folo Teftamento originale (i) ' \ 

* < ’ 4 • 4 ♦ ‘ , Si 

** » v * » t . 

- -<»vTT . * *,* k* » * i 

(a) DD . in l. i. quemadm.Teft. ctper. (b) f* 
Tefierautem • (c) $;Sed cum aliquìs . (d) 0. Pater , 
nccnòn is .. (e)'0. In Teftibns-. (f Sed ncque 
bcéret . (h) §. & Legatari isautem . (i) 0. Nibil 
autem • (k) $. Sed & unum . ' * 


ti Lib. Secondo \ Titolo X . 

Si permette, ma copie, e pur ricopie f . 
Purché tutte elle lìano d’ un tenore j . 
Non già più Teftamenti da diverfi 
Tettanti fatti in un volume unire, 

E colli fletti Tetti , legni , e tempo « 

Nel Tettamento poi Nuncupativo ( a ) 

Il Teftator dee nominar. 1’ erede 
Ore fuo proprio avanti a i lette Tetti 
Anche nel Tempo ìttetto^ ed unico atto. 
Oggi pure fi icrive per memoria 
Queflo Nuncupativo. Fatto a forza, 

O per inganno il Tettamento è nullo:,,. 
Fatto a richiefla d’altri, le il Tettante 
Dona il conlenfo elpreiiamente , & Jpontè 

Pur ha validità tal l'eliamento* 

• . • » 

TITOLO XI. 

*» ’ • 

• » 4 *• * 

.Del Te fi amento Militare . 


/"^Uei Soldati, che fono ormai nel Campo 
V / Seguitando ,-o attèndendo i lor Nemici , 
Pei* gli antichi Statuti , oggi approvati 
Senza iolienmra potton .Tettare , 

E fenza far continuazion dell'atto, 

O aver tetti rogati , e meno importa 

Che no ri fian fette, o pur che non* loferivano t 

O leguin col Sugelìo- il Tettamento (b ) , 

Perchè fe è Icritto , ijaiet fine Tcftibus , 

Se T è Nuncupativo balian due. 

Ditti nel Campo,, perch’ efiendo in Cafa ^ 
Ovvero ne’ Preiidj , il Privilegio . N *. • . 

Non ha vigor : ie poi fono in Battaglia 
Anche nelle Celate, Usberghi, o- Scudi ... 
Polfon con cifre , o lettere moftrare , 

Chi voglion luccettor di lor iottanze (r) • 

Be nchè quando è con cifre T almanco due 
D.bbon teft ficar ciò, eh 1 V 1 voile 
Eipr m^re il Tettante , ettendo flati 
A tal atto prefenti , e ’1 di lui lenlo- 

Ex ore : 

■ • w , _F / 




— ?- 


a) Scd bsec . .(bj L* j. C. eod. tit. (c) L. L«- 
cius D. hoc tit. . ,■ 


Del Teftamenfo Militare ; 8$ 

* Ex ore fropna avendo ben comprefo . 

Se poi per accidente o muti ,o lordi {a)' 
Divenilfero in guerra, anche tettare 
Poffono , purché efprimano il lòr fenlo* 

Non compete però tal privilegio ( b ) 

A chi tornò in fua Cafa dalle Tende 
Con licenza del Duce; o come vecchio, 

O per grazia , di far più Tettamento 
Senza follennita : ma le nel Campo 
Tettato avranno » poiché fon tornati 
Dura quel Tpfìamento militare • * # 

Un’anno ancor ; e fe la condizione 
In quello forfè appofla oltre deli’ anno 
Si flende , inlìno al tempo <f effa ancora 
Non perde il fuo v gor tal Tettamento 
Quei Tettamento , che facefle alcuno (f) 

Senza follennita , pria di ire in Campo , 
Aggiungendo, o levando al Tettamento 
Suddetto, mentre é in Campo ,o pur fpiegando 
Che la fua volontà non è diverfa 
Dal Tettamento; fatto in Cafa , ancora 
Un degli atti cennati fatto in Campo 
Dal Soldato fa, ch’abbia il fuo vigore 
Il primo Tettamento, irrito , e nullo 
Senza follennitadi ; ed é lo tteflo, 

Come fe fatto fufle , effendo in Campo • 

Anzi fe un figlio di famiglia é dato ( d ) 

In adozion del Padre ali’ Avo , o Abavo, 

O fu dal Padre ifieìfò emancipato ; 

Per tal diminuzion di capo minima 
Non fi vieta il tettar ad un tal Figlio, , 

Se nel novero egli é de’ Militari . . 

Avverte il Tetto infin , che del pecùlio (e) 
Caftrenfe , e quafi tale fia ben lecito 
A i figli di Famiglia , in Campo effendo, 
Teftamentaf , ma giufta il jus comune, 

£ con tutti i lollenni requifiti* 



(a) 5. Quinimò. (b) Sed baftenus , (c) Sed & 
fi quii, (d) 0. Venirne, (e) 9. Scicndum tamtn. 
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TITOLO XII. v 

• 0 

• i 

*/< Ai »oji lice Tefi are . 

E 1 Proibito il fare Tettamento (a) 

A i figli di famiglia , fuorché folo 
Delli beni Caflrenlì , e quali cali , . ¥ , 

E pur vi vuol del Genitor l’.attenfo ; . 

De* Profettizi , ed avventizi, ancora , 
Volendo il Padre, a lor tettar non lice,’. 

E neppure di quelli, di cui il Padre > m 
Ufofrutto non ha f fuorché a pie caùfe , 

Per cui fi tetta giutta il Ju$ Canonico • 

Cosi fon pure i fervi , a cui interdetto 
E* il tettar , per ragion che non fon libpri 
Di volontà , ma, alii Padron foggétti , / ^ / 
E neppur fon di Jus ci vii capaci . (£). . . 

Gl' Impube» eziandio .vengono efclufi 
Dal^ tettar per mancanza di giudizio^ * ^ , 
Cosi fono 1 furiofi , e mentecatti 
Continui , ma coloro, ch’intervalli 
Hanno lucidi, e in quei fan tettamento, 

E* valido., ne annullali , fe.pofcia ; # 
Riedon alla pazzia* Cosi atti prodighilo 
Che nè tempo, nè fin fanno di ipendere 
E dittipare il fpo, dopo interdetta . 

De* loro beni V amminiftrazione , , 

Tettar non è permetto. Anche qiù ^Qt$ f 
Che la d iminuzion , la fervitude^v 
La prigionia , che fono vitia jurts , /’ 

S< ^raggiungendo al Tettamento fatto • 

Pfi| rettamente, il rendon callo, e nulfo^: 
La prodigalità, furor, cecaggine , 

Sordità^ mutolezza r ,'i////<* fa3i ; ^ : 

Al fatto Teflamenro in nulla nùocònó 
Sopravvenendo. Efclude ancora il Tetto (d) 
Li nati fordi dal potèr tettar^ 

( CouT eran prima efclufi, fuorché quando* 

Eran 


(a) Text. hìc . princ.. X/>. (b) fuod attinetlk 

dr A. (c) 5. Itti# prodigus . (dj % Itcm J^ m 
dus . . 


sA chi non Lìce Teftare . * 9 r* 

Eran foldati , e ’l Re gliel permetteva ) 

Onde fe alcuno è mutole Tordo aflieme ^ 

Nato cosi , fe non sa lettre , efclufo 
JE* dal far teftamento : Il muto folo 
Anche fe non s‘a fcriver, refla-privO' 

Di potere tettar. II fordo tantum 
O fia a cafo , 0 fia nato , tettar puote: 

Perchè può ben'fpiegar Tua volontade , c 
Rogare i Tettimonj , e far tutt’ altro* 

Il Cieco poi deè molti requifiti , (<*} ; 

Acciocché vaglia il Teftamentò , avere. 

Primo , che fia nuncupativo , e aperto. 

Sicché di propria bocca iftituifca t: ''\ 

L’ erede , e lo cognomini , éfprimendo • 

Anche di quello P arte , o profetttone. 

Per non errar . Sian fette a ciò prefenti ' '• 

Tettimonj, e’1 Notajo: in unic* atto 
L* iftituifca , e in ogni capo nomini 
Nuovamente V erede { dica ef pretto 
Quello, è Quinto gli lafcia , acciocché f’oda 
Da’ Teftimonf, è dal Notajo, e tutti 
Sofcrivano , v er fuggellinò tal foglio . 

Nell* atto* i fletto; e fe hon k puóte averli 
Notajo , in vece fua l’Ottavo aggiugnefi (i) ; 
Teftimohio , che ferri il Teftajntnto , 

Per renderlo a Tuo tempo, e differrarlo. 

Cieco un Padre però lanciando i figli . 

Eredi , lenza tanti tfequifitrc 
Tetta validamente '; e a caufe pie 
Sufficienti fon due Teflrmònj . ** 

I fatti fchiavi da Nemici ancora ( c ) 

Efclùfl fon daffare Teflamento* w l 

( Intendi per nemico ogn ? infedele ) 

Perchè non fon fui irrisi ma fe prima * 

D efler. cattivi , feron Teft amento , 

Tornando a liberta , quello ben vate < 

Ex jurf Pofiliminii : non tornando 

Val per Legge Cornelia , la qual finge 

Eller, morto, un che è prefo jda.nejiiici, ^ 

* Cosi 

x» *• • *>■*• , * *, v * «. « r * * V' 

- •* 1 ' 1 

(a) §. Casus autem . , (b) Biffi L, bue evnfuliijft- 
ma . (c) 0. ejus , flirt apud bofles . '•* * 


9 * Lib. Secondo • Titolo IX II, 

Cosi vai pure il Codicillo fatto * 

In mano de’ nemici , da chi prima 
D’efler Schiavo, tettato ha rettamente 
Perchè 1’ origin ha tal Codicillo . 

Da un teftamento ritè fatto , e valido ; 

Onde fe quel ritorna a liberiate 
Catione poftliminii convai ejcit • 

So» proibiti ancora i deportati ( a ) , 

In fin che non faran refi di nuovo 
Alla lor Patria: e quei che fon recifi 
Colla fpada chiefaftica dal corpo . 

Deili Fedeli f e converfar non ponno 
Co’ Teftimoni , e col Notajo ; I dubbj. 

Che non fan , (e^fui Juris fono , o d’ altri 
Teflar non poflon; e neppur gli Eretici, 
Scamatici , ed Apoftati .co’ loro 
Fautori , e difensori ,* anzi non folo (b) 

Dal tettar fon efclufi , ma eziandio 
Dall’efler fatti in Teftamento. eredi . 

Gli Ufuraj manifefti , che non diero {c). 

Cautela almen di rendere V altrui X 
Gli Offenfori di qualche Cardinale : 

Quei, che da fe fi procurar la morte {d) 

Pel timor del Supplicio a lor dovuto: 

Ma quei , che infami fon , tettar ben potino > 
Perche niuna legge loro il vieta . 

TITOLO XIII. ~ 

• ' « 

^ \ 

Del differedarc i Figli . 

« 

*» _ 

• »# * • , 

D EI Teftamento anche al valor fa d’uopo (r), 
Ch’ il Padre i figli iftituifle eredi , 

O li diferedafTe efpreffamente ; 

Perchè fotte filenzio lor lafciando 
Col non diferedarli, o iflituirfi , . 

E’ nullo di Teftamento ; ed è il motivo , 

• Che 



(a) L. ejus , qui , D. quiTefi. fac, poj. (b )Jlutb, 
Credentibus C. de tìeret . (c) Gap ; quamquam tit. 
de ufur. in 6. (d) L. fi qui s filio §. ejus qui D, de 
injujìo . (e) Text* in princ. hìc * 


D fi diseredare impigli . 93 

Che farian due Padroni d’ una cofa , ( a ) 
L’eftranio fatto erede , e i figli , die hanno 
Naturalmente jus ne’ patrj beni . 

Lo fletto è delle figlie, e de’ nipoti 
Figliuoli del fratello , benché un tempo 
Se quelle, o quefti iftituiti eredi, - 
1 O pur difleredati efpreflamente * 

Non eran , fuflrfteva il Teflamento; 

Perchè certa porzion loro fi dava 9 
Jus accrefcendi detta qui dal Tetto. 
EÌpreflamente ^Icun fi differeda . 

Cosi : delti miei figli io voglio Cajo . 
Ditteredato , o il muto , il zoppo, il cieco, 

11 Medico*, il Dottor, Chirurgo, o Fabro ; 
Se T arte , o profeflìone , o alcun difetto 
Il diflingue : ma eflendo unico , bafla * 
Dir: voglio ditteredato il figlio mio . 

Li Poftumi , che nafcon poi , che al Padre (£) 
Dato è fepolcro , ancòr etti dovranno 
Hìituirfi eredi , o diredarfi , 

Come fe fufser.gja nati alla luce. 

Ma i Poflumi giamai diseredare 
Si pofsono , perchè colpa non hanno , 

Per cui P ereditate a lor fi nieghiv ' *' * 

Un divario v’ è fol tra nati, e poftumi, 

Che preterito un nato, ( il preterire^ 
Significa pafsar fotto fiienzio, 

Senza iftituirlo erètte , o diredarlo) 

Irrito da quel punto è il teflamento ( c ) 

Del Genitor ; ma preterito un Poftumo, 

S’ ei nafce a luce, il Teflamento è nullo; 

Se la Madre abortisce , è fermo , e valido . 
Anticamente il Poflumo; o che proprie 
Tal era , perche nato poflquam Pater 
Humatus fuit , o improprie perchè ufcito 
Dopo già fatto il Patrio Teflamento; 

S’ era Poflumo fuo, s’iftituiva 
Erede, ma non g à s* egli era alieno. 
Poflumo fuo fi dice quell’infante, 

Qual 


(a) L. ]i ut' éetfò Q.fi duobus D.Commodati (b) §• 
Poftbumi quoque, {c) 4. 2 . C. de foflb» bered. 
inflit. 


V 


. >4 L/£. Secondò* Titolo XIII. . 

Qual, fe naicefse in tempo , in cui fi teli* ,* 
Nafcerebbe in poter del Teftatore : 

Vice verfa alieno fe riputato • 

£ benché Gallo Aquilio avea trovato . . ' 

Certa, fermo la , affin di far eredi 
Tanto i Pofiumi fuoi ,* quanto l’alieni ; * . • « 
Oggi però che V alieno, e’I fuo * . , * 

Senza divario ammette il nofiro Celar# 

A potere già erede jflituirfi , 

Superfl ua fe refa V Invenzion d’Aqnilio* 
Parlando ilTefto degli emancipati (a), é ^ 

Dice poteri! ben lor preterire ? *• 

Dal Padre in Teftamento, non efseado * 

Eredi fuoi, nfe fotto il fuo potere 
Pel jus civile ; ma perché il Pretorio 
Pure lor da il pofsefso delli beni (6) 

Paterni , come figli , e toglieva loro 
Quella diminuzion menoma « che hanno ; 

E’ dover , che’I lor Padre t* iflituifea, j 
O pur li difseredi in Teftamento. * 

Ma gli Adottivi, 1’ adozion durando. 

Si dennò iflituire , o efserecfore . 

Dall’ Adottante., in cui famiglia fono 
Se gli fe congiunto, o dall’ Arredatore : 

Quella finita , può ben preterirli , 

Ne il jus pretorio li fa mai fuccedere „ 

« Perché mai fur eredi ex fua natura > 

Onde riedon foggetti al .naturale , .. v . 

Legittimo Jor Padre, e fon fuoi eredi.. . 

E fe P emancipafse l’ Adottante 9 
Mentre fe ancor vivo il Padre naturale 
Son trattati nommen da quefto Padre, 

Che fon gli Emancipati dal medefmo*. 

Tutto fe al contrar o de’ Legittimati , 

Quai preteriti , il Tefiamento fe nullo • •* 

Lo fìefso , che de’ figli nati , e pofiumi (0* 

Si ofserva delle figlie , ed altri liberi f 
Come Nipoti fino, è Pronipoti, w 
Non facendo divario oggi la Legge . . 

' " ' . ' ‘ Onde 


(a) $. Emancipata . (6) L. fed cum , Patrono 5. 
quamvi t D. de ionor. 1 fcjjcff. (c) j. Sed bete 
quidem . 

™ • «v » • 
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Del Dì/feredare i+Figlt • 

Onde quel Teftamento, che è già nullo* 

Per la pretei iz ©n d* un figlio, fatta 
, Dal Padre , è tutto nullo , anche i Legati ( a ) 
.Lafciati in eflo , ed ogni altro Capitolo; 

Ed è nullo ipfo jure , a differenza * * . 

• Di quello della Madre, che s’annulla 

T cft amenti inofficxofi poft querelar n . * s 

~ Facendo Teftamento quei Soldati (è) 

Che in Campo fono , e non iftituendo 
J Figli eredi , nè diseredandoli ; 

.Tale preterizion gli diflereda .• *' : 

Ma intanto il Teftamento ha il fuo vigore ; 
Perchè V Sfiituzione degli Eredi , * | 

Ed il differedar fon requifiti , * • - t% . 

Di chi follennemente dee tettare, 

Ma da follennità fon etti éfenti . 

La Madre , 11. Materno Avo , e V Accendenti (r) 
Pedono preterire i 4oro liberi , 

E preteriti , qual difleredati 
Li tiene il jus civile, ed il Pretorio, # 

Per ragion , che non hà la Madre , e i detti ; . 
Podetta su de’ Figli , come il Padre 
E per queflo il di loro Teftamento ' ‘ 

E’ valido^, e ’1 Paterno è nullo affatto* 7 
Perii differedar più requifiti • 

* Giuftinian impone, fenza i quali V- " 
Preterizion piuttoflo dee chiamarli.’ 

Si debbon dunque diredare i Figli (d ) | 

O liberi , che fieno , in Teftamento * . * 

Non già ne’ Codicilli f nè in quell’atto 
Che il Teftator fia irato , o Ebrio , o feemo t 
Direditar fi debbon nominattm , 0 

Nè lotto condizione nè d’ una cofa* • * 

Ma dell’intera eredità e per caufa 
> .Che fia legittima, ed efprefla in jure . 

Le caufe fon; percuotere il !or Padre: 

Dirli ingiurie gravanti : Taccufarlo ^ 

Di capitai delitto (fé non fufle 
*. Contro la Fè, contro la Padria i o il 


o 


Rese) 

H 


(a) t. jufmUrum D. R. J. (b) 5. S ed fi in'ex • 
feditione . (c) §. Matte , & Avus. (d) Novell. 
jij. eap. j. f, x. & feqq. 
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11 fare malefici , e con Stregoni 
Converfar: far infidie al di lui vivere: 
Copula aver , con chi già l’ebbe il Padre ; 
Caufarli gran difpendj con fue accufe : 
Ricufar di pleggiarlo, eflendo in carcere: i 
Proibir , che teuafle : accompagnàrfi - 
Con Arenari, ed Iltrioni ad onta ■ 

Del Genitore : il ricufar , le è donna 
Maritarli , per viver diflonefta : . 

Il non curar d’ alimentare il Padre, 

Se è furiofo, e di guarirlo ancora: • 
Ricufar di redimerlo cattivo: 

Quindi fe in man monile de* nemici, . • 
Per incuria del figlio a non redimerlo , 
Benché nel Tellamento pria già fatto ■ 

Della cattività P avelie erede • > 

Iflituito , allor la Chiefa è erede, 

E dall’ ereditate altri redime: 

In fine il quartodecimo motivo • > 

\ E’ 1’ erefia del figlio, in cui-vuol vivere. 

Il figlio pur difleredar può il Padre (e) ; 

Se quello li fè accula capitale, 

Eccetto i cali L<tfee Majeftatiì , ; ‘ .. 

O Divina , od Umana : Se con tofchi , 

O Malefici tentò darlo a morte: 

Se conobbe di lai la Moglie, o donna: 

Se I’ ha proibito .di poter teli a re 

Di ciò, che ben potea.: fé in .qualche modo 

Inlìdiò là vita alla fua Moglie , 

Che è Madre vera al figlio Teflatore: 

■ Se. eflendo pazzo il figlio, et' poco cura 
Ebbe di alimentarlo , e di guarirlo , 

O ricattarlo dalla; lchi\vitute ; . 

. E pur fe il Padre in erefia perfifle. 

Un fratello può P- altro ederedare (t) : 

Se quello morte, machinolli ovvero 
Capitalmente P accusò , ( togliendo ... 

. 1 cali lopraddetti ) o_ irvt'èreflollo 

Gravemente na’beni,. Olt<é le caufe (c)~ 
Dette , vietò Giuftinian per fimi li 


— - — ■■■«. Il II ■■ ' P I J- • 

(a) Cit. nomi. cap. 4 . §. 1 . (b) Minfiger bit 
notai, (c) C it. Novell, jjy. . 
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Delfi Eredi , che debbon &c* 97 

Alcun differedar . Ma fe ceffate • 

La caufa , conciliati tra di loro, 

Celia T effetto , che è il differedare, » 

I 

TITOLO XIV. 


Dell Eredi ^che debbono iftituirfi • 

L ’Erede e detto o dall’ ereditate , ; 

Ch’ acquifta ex Teftamento , o ab inteftato: ì 

O pure dal dominio , che ha su d’ ella , ' 

Herus lignificando il ver Padrone , 

Padron di quanto il Teftatore aveva 
Pria di morir, sì mobile, che immobile, 

Corporeo, e incorporale. Iftituirfi - . 

Soglion gli Eredi efpreftamente , e tacite: 

Efpreftamente, fe il Teftante dica: 

Lafcio il tale mio erede , e’1 fcrive , o nomina.* 
Tacitamente, quando lenza efprimerlo, 

Da certe congetture anche ricavali • 

Liberi dunque, e Servi iftituirfi 

Poffono in Teftamento ; ma non tutti , 

Perche li Peregrini , e vagabondi (a) , 

Gl* inceftuoft , eredi efter non ponno ( b ); 

Ne T Adultero può la concubina ; 

O quella quello iftituir fuo erede (c). 

I figli naturali ex Concubina 

LJn oncia fol dal Patrio Teftamento 
Poffono aver , quator figli legittimi , 

E naturai rimangono al Teftante : 

E fe li Genitor del Teftatore 
Soli rimangon fenza figli d’ effo, 

Onde due puoi aver tal Naturale (J). 

Al Conjuge fecondo non può donna 
Lafciar più , di che Iafcia ad un de’ figli 
Del primo letto ; e cosi ad effa V Uomo ( e ) 

Gli Apoftati non ponno* iftituirfi , 

N'e gli Eretici , oppur perfone incerte; (f) ; 

Nè i 


(a) L. 6 . §. 2. D. hoc tit . (b) L. 6 . C. de in confi* 

nupt. (c) L. Cladius D. de bis qui bus . (d) Auìhent, 
licei • C. de naturai . (e) L. hac erit C. de fcc . nupt. 
(0 L. 3 . C. de Apoft. L. 4. C. de bceret . 
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' $8 Lib. Secondo . Titolo XIV. 

| Nè i deportati , o quei , che la Giufiizia 

Al metallo condanna , o pur Galea 
Vita durante per i lor misfatti . 

\ Or de’ Servi parlando, fe’l Padrone. 

Lor proprio li fa eredi, fon pur liberi, 

O che efprima egli o no la libertate; 

Perché altrimente il Teflator medefimo 
Teflatore farebbe affiem , e erede , 

Se nella fchiavitù quelli reflaflero , 

! Giacche per il Padrone il Servo acquifla. 

E fe libero è il Servo in Tutor dato (a) 

Dal fuo Padrone in Tefiamento a i figli ; 
Libero è molto più , fe è fatto erede. 

Chi poi facefle Erede un comun Servo , 

I Se li da libertade efpreflamente , 

Deve pagare al Compadron l’importo (b) 
Della meta , di quanto vale il Servo: 

Se non efprime liberta, fi acquifia 
Dal Compadron la mezza ereditate (c) , 

E’I Servo in quanto al Teflator è libero, 

In quanto al Compradon refla (oggetto. 

Nè la Padrona iflituire erede 

Puote il fuo Servo, s’ ella fu accufata 
D’adulterio, (e prima ormai non colia (d) 
Chiaramente , che ’1 Servo non fu autore . j 
Servo proprio (i appella quel 1 di cui (e) 
Abbi 2 m la proprietà : che fe altri tiene 
JJ ufofrutto, e vogliamo il Servo erede, 
Dobbiam pagare allora al fruttuario , 
ì Quante: fatiche potea farli il Servo. 

Alieno fi dice , fe il Tettante 
Del Servo ha 1* ufofrutto folamente. 

Il proprio Servo adunque dal Padrone (/) 

^ Fatto erede del fuo, divien già libero , 

E neceffarìo erede anche s’ appella , 

Sicché invito anche è tal ; fe però prima 
Del Teftamento è flato manomeflo, 

E in Tefiamento è fatto erede, allora 

E re- 


ta) L . quem D . de Telarti. Tut . .(b) L. s. C. de 
ecm . Scrv. manum. (c) L. veruni i. fi Servo D. prò 
/odo. (d) L. bis verbis D. hoc tit . (e) Tex. bìc 
in princ . (f) i. Servus autem . 

' . . * i 
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Dell' Eredi , che delbon &c* 

Erede è volontario , e fta a luo genio (a) , 

Se vuole, o nò V eredità accettare. 

Ma fe il Padron , poiché lo lafcia erede , 

U aliena ad un altro , allora il Servo 
Nè libero s’intende, nè fuo erede; 

Non libero, già avendo altro Padrone; 

Nè erede, perchè tal fe fufle flato. 

Non fi faria venduto dal Padrone; 

E con vendita tal già rivocata 
L’eredita s’intende, e libertade; 

Onde fe d’ordin del Padron fecondo 
L’ereditate accetta, a lui V acquifta ( b ). 

Gorre la Legge ifteffa per l’alieno: 

Perchè fe ’l Servo mio tu lafci erede , 

Se io voglio , è erede , e per me folo acquifla ; 
E (e io lo vendo , o viva o nò il Tettante, 
Ch’erede l’iflituifce, puote il Servo 
D’ ordin del Padron nuovo erede farfi , 

Per cui l’eredità tutta guadagna (c ) . 

Ma fe l’ho manomeflò, o fia vivente 
O morto il Teftator , pria d’ accettare, 

L’ eredita , fe vuol la può accettare, 

Perchè è libero, e fol per fe 1’ acquifta ( d )• 
Permeilo è parimente un Servo alieno 
Erede iflituir dopo la morte (e) 

Del fuo Padron , perchè Pè ereditario, 

E la giacente eredita foftiene 
Le veci del Difunto , e non di quello 
Che ha d’eflere l’erede; anziché il Servo 
D’ un Padron nafeituro anche fi puote 
Erede iflituir; sì vuole il Teflo. 

Se il Servo, che in comune han più iPadroni (/) 
Io lafcio de’ miei ben unico erede, 

Volendo effi Padronni , il Servo acquifla 
L’eredita* ch’io lafcio , a prò di loro: 

- E tanto ha ognun , quanto fui Servo ha juffo. 
‘ E fe i Paddoni eflèr non ponno eredi , 

Moltp 


(a) L. antepertult. D. hoc tit. (b) L. 9 . 0 . Sevus 
D . hoc tit. (c) L. <Aniiflitis D. de acquir. h^red. 

(d) Ulpian. in fagm. tit . zz. 0 . u. (e) §. Serv 
vus etiam • (f) 0 . Cervus autem . 

E z 


ioo Lib. Secondo . Titolo ylVi 
Molto meno potrà edere il Servo (a) * 

11 numero giammai fù ftabilito 
Degli eredi , onde ponno iftiruirfi 
Tanti; quanti ne vuole il Teftatore: 

Anzi pur le Cìttadi , e le Repubbliche . 

Pofton de’ Cittadini effer eredi , 

E di EPeri eziandio per privilegio ( b ) 

Onde qualor s’ iftituifeon molti, 

O neceflarj fon ; cioè figli , e liberi ; 

E rrima i figli fon, poi li nipoti; 

O fono volontari , e d’ affezione , 

Tutti vengono allor chiamati infieme (c). 

Si fnol l’eredita tutta ed intera 
Affé , o libra chiamar, che fi divide (d) 

In parti dodici , Oncie nominate ; 

Onde chi un afte teda, tutta intiera 
Teda V eredita ,* chi poi un quadrante , 

La quarta parte : e cosi fon 1* altre oncie. 
Libero però fempre è il Teftatore, 

In quante parti vuol, quella dividere, 

Purché parte non tefii , e parte lafci . 

Se Militar non e , che tefìa in Campo , 

Il qual tutto , o porzion tefta a fua voglia. 
Molti eredi iftituendo il Teftatore (e ) , 

Senza punto (piegar quanto a ciafeuno 
Vuol lafciar , ugualmente allor dividono. 

Se poi d’ alcuni la porzion e certa, 

E d’altri nò, fi vede allor, fe refta 
Qualche parte dell’ afte a niun legata, 

E quefta parte vacua fi dividono 
Quei , che non ebber parte terminata . 

Ma fe V afte e compiuto, e refta erede 
Senza aver parte, allora que’ , ch’efprefte 
Ebber le Parti dal Teftante, avranno 
Meta di quelle, e l’altra meta fia. 

Di quei , che non avetter parti efpreffe . 

Ne fe il Primo, il Secondo, o il Terzo erede 
E 1 fcritto fenza parte , deve avere 
La parte prima, la feconda, e terza. 

Ma ' 


(a) L.^Non mìnus D. hoc tit . (b) L. beer editar 
C. hoc tit. (c) Jafon in L. Gallus §. & quidtm • 
(d) 0. ; becreditas plerumque . (e) 0. Si plures . 


begliì Eredi , che debbon , &c. lor 
Ma fia , chi fia , tempre ha quella , che vaca . 

Se fuffer tre gli eredi , e in quattro parti (a) 
L’eredità è divifa , quella quarta 
Vacante tra erti tre deve ugualmente 
Dividerti ; e fe quattro fon gli eredi , 

E tre le parti, dee ciafcun avere, 

Quanto, fe fofler quattro parti, avrebbe. 

Se poi Tonde faranno più che dodici (i), 

Quei , che non ebber lor porzion’ efpreffa , 
Avranno ciò* che manca al fecondo alfe, 

Cioè dall’ oncie ventiquattro, e quefto 
Corre fe ancor finiti fon due affi , 

Perchè tutte le parti a un affé folo 
Ridurranfi, benché T oncie lian molte. 

Gli eredi in Teflamento iftituire (c) 

Si poffòn puramente , e in condizione ; 

Come: fe il.mio Navilio a falvamento 
G i ugnerà , fia di quello Attilio erede. 

Fatta da certo tempo a un altro certo 
.Non vai T Iflituzion , come è : da Pafqua * 
In poi ti lafcio erede mio ; ovvero : 

Sino all’anno vegnente.* però valida 
Giuftinian. la vuol , per la ragione 
Che quel tempo aflegnato è, come affatto 
Non vi fufle, e qual pura è riputata. 

Se impedìbile è poi la condizione ( d ) 

Nelli Legati, o Teftamenti apporta, 

O ne’ Fedecommeffi , e libertari , 

Non perciò nulli fono, come è appunto 
Ne’ contratti , ma fe come non fi fufle 
Tal condizione apporta ; ed impoffìbile 
Quella fi dice , che adempir non puoffi , 

O non fi deve : E fe la condzione 
E’ impoffìbil per caufa , che il tenore 
Delle parole fe ambiguo, e non può empirfi, 
Tal Amfibologia pur 1’ atto annulla . 

Se molte condizioni appofie fono (e) 

In qualche Teflamento, allor fe quelle 
Son fra di lor congiunte , ambe fi denno 

Adem- 


(a) Vidcamus . (b) 5. & fi plures urici a . 

(c) 5. Hdcres & purè . (d) Sm impedibili* 9 (e) $• 

Si flures conditi ones . 
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sx>% ' Ltb . Secando . Titolo XIV . 

Adempiere , come è : fe dir farai 
Cento Mette, e bruciar Torcie quaranta 
Attorno al mio Cadavere, ti lafcio 
Delli miei beni erede: Se divife , 

Bada F una adempir , come è : Se Cajo 
M’affitterà al morire, oppure dopo 
Reciterà per me F Uffizio intero , 

Erede vò , che fia di mia fottanza • 

Però il jPadre non può por condizione 
A figli , che non fia in lor potere 
Adempier, come a dire: Se oggi piove 
Vi lafcio eredi , perchè allora i figli 
Preteriti fi dicono, ed è nullo 
II Teflamento. E fe la condizione (e) 

Dall 1 erede adimplenda , dal volere 
Altrui dipende, che s* adempia , è appunto 
Come adempiuta , fe per lui non manca : 
Come è; Ti lafcio erede, fe tu in moglie 
Piglierai mia Nipote : fe ricufa 
Ella te per Marito, tu fei erede, (t)t 
Non mancando per te, che ti fia Spofa * 

L’ incogniti di vifta, e noti folo 
Per fama , nominata , o parentela , 

Eredi edere ponno , fe altra caufa 
Non li vietaffe taf iftituzione ; 

Opale inutil non è, perchè il Tettante 
Non conofce colui , che iftituifce . 

TITOLO XV. 

Della Volgare So/li fazione « 

» 

F in or d* Iflituzioni abbiam difcorfo , 

Qual per giufiizia fpetta a i primi gradi; 
Or di foftituzion , che alli fecondi , 

Ed oltre anche fi flende : Onde qual’ ora 
Dopo nn’ erede vien chiamato un’ altro 
A quell’eredità, tale chiamata 
Sottituzion fi appella ,* e la divide 
In Volgare qui il Tetto, e in Pupillare. 

Si 


(e) L. fuus quoque D. de b*red . infiiU (b) L. 
Jure Civili D. de condiu 
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Della Volgare S o/t it azione . 

Si nomina Volgar , perche da tutti 
Quali fi ftilla , che morendo il primo 
lllituito erede , altri fi chiami , 

E dopo quelli un altro, ed altri appretto. 

Quindi Softituzion fubin/titatio ( a ) 

Vel fubrogatio dicefi , ponendo 
Un altro in luogo del già morto erede. 

Softituzion Volgar efprefi'a è detta , 

Oliando (piega quei cali, i cui celiando 
Di voler per mancanza , o di potere 
11 primo erede, chiamali ’l fecondo , .. 

Il terzo, il quarto, e quanti altri fi vogliono , 
Perche fe molti iftituir fi ponno , ( b ) 

Molti foftituir lice pur anche . 

Tacita è allor , che tace i detti Cali , 

E la fletta e, eh’ efpretta Pupillare . 

Or la foftituzion fatta ad Eftranei 

Sortir può in quattro modi: o Uno ad Uno [c) 

Softituito viene ; o Uno a Molti : 

-O Molti ad uno: o Molti a Molti ancora. 

Se di Uno a più foftituzione accade f 
E quei più copulati#* fono eredi , 

Allora il foftituto non s’ammette 
Se non , quando riculano , o non ponno 
Eredi diventar gl’inftituiti : 

Dicendo : Tizio , e Mevio fian gli eredi , 

E ni un di loro eflendo , fia Sempronio., 

Ma fe diftributiva e la chiamata. 

Alla parte di quel, che manca, egli entra • C») 
Come è, dice il Tettante: Iftituifco 
Tizio, e Cajo in eredi , e fe non fono, 

Sia Terenzio. Però fe i foftituti 
Non fon eftranei , allor vengon reciproci 
Tutti all’ ereditate , ed un mancando , 

L’altro fubentra . Quelli pur, che unifee (e) 
Nella fua illituzione il Teftatore, 

Ma in parti difuguali , le i medefmi 
Nella foftituzione unifee ad inviicem , 

E non fpiega qual parte abbia d’ avere 

Ci af- 


fa) L, vietar D. de ufufr . fb) Tex.inprinc. Tif . 
(c)‘f. & flures • (d) lArg . Tex. in L . fi bcxredi 
D. de condition . (e) $. & fi difparibas . 
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*°4 Lib. Secondo. Titolo XV. 

Cialcun de’ foflituri , allor s’intende 
Della foftituzion tanto fpettare 

* guanto avecte qual 5 erede. 
SeiiTeftatore agi’iftituiti eredi (*) 

Softituiffe un altro , e si diceffe ; 

Lucio , e Mevio iftituifco eredi miei , 

E fe Lucio non fofle, Mevio fla ; 

Anzi fe pur ricufa Mevio , o muore , 

r> ia tfj^ enz . io: c0 ^ ui » che è foftituto. 

Degl Iftituti in luogo allor fuccede . 

Qpando il Tettante uno, che è Servo altrui (t) 
iftituifce erede fui fuppoflo , 

Che non fia fervo , e in fuo difetto un altro 

Libero già foflituifce; allora 

Se ’1 Padron di tal fervo acconfentiffe , 

Che lui prenda il poifeffo delli beni 

Ereditarj , il foftituto ad etto 

Di quelli beni la meta ne acquifta (e) . 

in* J°- Un di famiglia erede 
Ittituiffe , e in iua mancanza un altro 
Lafciatte fotti turo , ripudiando 
L eredita tal figlio di famiglia , 

_ Non il Padre lue cede, il foftituto. (d) 

Cosi^ fe 1 iflituto indegno fia 
D ereditate , o incapace , ed anche 
Vi foffe il foftituto , quefto eredita , (c) 

E non il Fifco dell’indegno in vece. 

* Jf2 ntrar *° P er ° Bartolo afferma 
Eller del foftituto, fe morifse 

L erede iftituito infra quell’ anno. 

Che per deliberar li fu concefso , 

Perchè fon preferiti allor gli eredi 
D efso erede già morto irrifoluto ; 

Poiché fe luogo aver i’iftituzione 
Può, la fottituzion debbe ceffare. 


TI 


(a) 0. Sed fi Infittito . (b) §. Sifemum alienum . 

(c) L. nomen. %. x. D. de verb. fignif. 

(d) Faccbin. lib . 4. controv . Jur. cap . 6$. Jlnt. 
Fab, decada 36. error. 7. (e) L. unte. C. de cadue* 
toll. . 


Della Sofiituzione "Pupillare . jsj 
TITOLO XVI. 

Della /ofUtuzìon Pupillare. 

0 

S I appella Pupiliar foftituzione 

La preferite ; perchè i Pupilli abbraccia ; 

Ed è , quando il Tettante al figlio fuo, 

Ch’ erede fa , fotti tuifce un 5 altro 

In cafo , eh’ ei moritte , ellendo impubere^ 

Nè potette da fe far teflamento; - 
O in cafo ricufafle efler erede . 
duetti tali Pupilli ettere denno ( a ) 

Naturali , e legìttimi , o alla meno 
Legittimati , acciocché in podettate 
Sian del Padre , non fol quando egli Tetta , (b) 
Ma quando muore ancor , perchè fia valida 
La fua foftituzione in Teflamento. 

Agli Arrogati pur foftituire 
Può r Arrogante , ma di quei fol beni 
Ch’ ebber da lui non degli proprj loro* 

Alii legittimati dopo morte (r) 

Del Padre vale pure il foftituto, 

Dato dal Padre vivo in Teflamento, 

Siccome vale a quel , che ob dignitatem (< d ) 

Si fa immune da Patria potettate; 

Ed all’Eftraneo ancor fatta perfitte , 

Ma qual fedecommeflo, non già come (e) 
Softituzion , che luogo aver non puote. 

Nè la Madre , a cui manca fovra i figli ' 
Potefta , puote a lor fottituirc , 

Come nè il Padre a’ figli emancipati. 

Chi tien figli , nipoti , o pronipoti (f) 

Di qualfivoglia grado fieno, o letto, 

Quai per furore, o morbo altresì grave 
Non fon capaci a fare Teflamento, 

E iftituire a modo lor gli Eredi 

Per 


(a ) L- fi arrogaior f. fin . D. de adopt. (b) L. 
cobcercdi 2. D hoc tit. (c) >Autb. quii, mod . 
ticti. ejfìc . lui §. quoniam, (d) *Auth. conftitutio qu<t 
de dignità (c) GomeJ . Tom. i> ult. voi. cap . 4. n • 6* 
(f) §. qua raMone „ 
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Per difetto di niente , o di ragione j 
Può ben il Genitore, il Zio, la Madre 

' ( P " rch . b n ,? n fi , a pacata ad altre Nozze ) (a) , 

Souituir 1 erede a i lopraddetti : 

E fi noma efemplar Softituzione , 

Perche ad cfempio della Pupillare 

Yi ie n> ^r tta ^ non P uo ^ ogni perfona 
Fieli efemplar foftituir, ma prima 

Dell’ impotente , o furiofo i figli , 

Se ne ha , foftituir debbonfi ; polcia 
Li Fratelli, e le Suore; indi poi gli altri 
E le vi fon più figli , o più fratelli , 

Soltituir fi debbon tutti, o almeno 
Uno foftituir, e gli altri in parte, 

O d’ una cola tal lafciare eredi, 

O pur difleredarli , fe vi è caula ; 

Altrimente non r valeì fubfiitutio (i ?) . 
efemplar falli a’ figli diredati 
Ancor, come fi fa la/pupillare • 

Le un furofo , pria d’eflere tale 
Tettò , queir efemplar foflituzione 
E nulla ; e meno vai, fe fatto lano 
Ei vuol tettar , come fi dee; ma cella (c) 

Col celiar del furore, amenzia, o morbo: 
Siccome cella ancor la pupillare, 

Giugnendo li pupilli a pubertate* 

Nella fofiituzion fatta a i Pupilli (d) 

Due tettamenti fembran fatti in uno , 

X’ un del Padre , ch’erede ordina il Figlio , 
L’altro del figlio, qual fe muore impubere, 
O deir eredita non s’ impoffefta , 

Viene in vece di lui chi è foftituto , 

Come fe lui medefmo ifiituito 
L’ avelie : e fe la Madre efclufa viene (e) 
Dalla foflituzion, che ha fatta il Padre 
Al Figlio , non ha luogo fua querela . 

E fe alcun Padre a vette pur timore (f) , \ 

Che il foftituto al figlio, per goderli 



ere- 


(a) L. bumanìtatis C* de Impuber . (b) Bart . ex 
L. faifo n . 3. I). de 'vulgar . - (c) CiU X. ex fa£fo . 

(d) S • l gì tur in Pupillari . (e) L. Papinianus f. 
[?d ncc D. de inoff. (f) 0. fin attieni quii. 
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Della So/fituzione Pupillare. xof 

L’eredita, 1’ avelie ad ufar frodi > w r 

O inlìdiar la vita , per cautela 
Può tal fodituzion fare ben chiufa , 

E legnata ; imponendo elprelìamente , 

Che non pria della morte, o pubertate 
Del figlio fuo pupillo ^iprrir fi polla. 

A* figli diredati in altro kpodo (a) 

La pupillar fodituzion vi$n fatta, 

Dipendo : Il tal mio figlio" efleredato 
Io voglio , £ fe morra pria d’ effer pubere , 
Softituifco Cajo per fuo erede; 

Ed erede diviene il detto Cajo 
De’ beni, ch’acquidati avelie il figlio 
Dilleredato o per indufiria , o a via 
Di donazion, Legato, o in altro modo; 
Perche dal Padre già non ebbe un Jota . 

Or quanto detto abbiam de’ figli nati , 

. S’ intende anche de’ Podumi , nommeno 
E (Tendo figli, e eredi al par de’ nati. 

Avverte il Tetto, che. fodituire (b) 

Può il Padre a fuoi Pupilli ’l loro erede , 
Quando già teda , e idituifee eredi , 

Perchè le tedar vuol lolo a tal fine. 

Di far fodituzione a’ figli fuoi , 

Nulla fa , fendo parte del paterno 
Tedamento cotefta pupillare 
Sodituzion , nè fenza quello è valida ; 

Onde fe nullo è quello, ella l’è pure. 

Oggi però fe’l Patrio tedamento (c) 

Inofficiolo è dichiarato, ancora 

Val la fodituzion fatta a’ pupilli : „ . 

Li Legati eziandio con qualunque altro 
Capitolo del detto Tedamento.* 

Fuorché V idituzione degli credi . 

11 Padre di più figli non volendo ( d ) , 

Ch’ alcuno d’ elfi muoja già intedato 
Ad ogn’ uno potrà fodituire , 

Sicché ogni figlio il fodituto avede ; 

E può fodituire tutti ad invicem % 

Sic- 


(a) §. non [olàm antan . (b) ff. Liberis antan . 
(c) w Autk. ex canf a C. de lìber. preter ♦ (d) $. vtl 
fingnlis . 
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jo8 ^ Lib. Secondo ♦ Titolo XVI. 

Sicché morendo V un , refìino gli altri 
Sofiituti , ed a quel , che morra 1’ ultimo ( a ) 

Ed impubere, un altro foflituire . 
la fofiituzione o fpeciale, (b) 

Come: laido mio erede il figlio mio* 

E lui morendo impubere , fia Cajo 
Suo erede: o Generale, fe dicelle: 

Chiunque farà mio erede , quell’ ifieffo 
Succeda al figlio mio, f« muore impubere. 

Indi la General divedi effetti' 

Caufa della fpecialj e’1 primo è appunto, 

Che fuccedon quei Ioli , che nomati 
Efpreffamente fon, non di elfi in vece 

I loro recefiarj fucceflori.: 

Onde fe un Servo è erede foftituto , . 

Non entra il fuo Padrone . Per fecondo 
Quell’ ilteflò , che al Padre è fiato erede. 

Sarà pure al figliuolo ; e fe a colui 

Non è flato, o perchè l’ereditate 

Non potè adire, o pur non volle, a quello ( c ) 

Neppur volendo puote egli fuccedere . 

II terze fi è , che tanto ha di porzione 

Del figlio , quanto prima ebbe del Padre (i). 
Della fpeciale or quello è il primo effetto , 

Che non fa d’uopo, che lo foftituto 
Dal Padre fia già fiato erede fcritto: 

Secondo, benché fcritto fia già fiato , 

Dalla fofiituzion non perciò efcludefi , 

Perchè P eredità non ha accettato 
Forfè del Padre, purché fi una, e l’altra 
Accetti pofeia j eccetto un calo lolo, 

Se foflituto fù jub 'conditione 

Si crii hceres . Terzo i nominati 

Nelle fofiituzion non tanto acquiftano* 

Quanto d’ ereditate ebber dal Padre, 

Ma quanto è, fra di lor fe la dividono, 

E fe uno fuflè il foftituto , ha tutto . 

Dice il Tello eziandio, che come ceffa (e) 

Og ni lofiicuzion col farli puberi 

Li 


(aj L. fi Pater D. hoc tit . (b) 0. Subfiituitur % 
40 Vinnius hìc . (d) L. 8. §. j. JD . boc tit • 
(e) 0 . Majculo igitur . 


Della Softituzione Pupillare. 105 
Li Pupilli , così non puote al pubere 
Soflituti allignare il Genitore , 

Nè ad impubere eflraneo, il qual non Uà (a) 
Sotto la potefla <iel Tefiatore ; 

Però in vigor d’ alcun fedecommeffo 
Agl impuberi eftran&i , ed alti puberi 
Suoi fi puote far folfituzione. 

Altra fofìituzion Compendiofa 
Da’ Leggiftt è appellata , ed è 10I quella , 

Che fotto condizion di morte, od altra 
Molti tempi comprende ; ecco l’ elempio . 

Berto mio figlio in morte mia fia erede, 

E Q^andocumque egli morrà , fia Cajo. 

Qu i Quandocumque abbraccia la Volgare 
Softituzion , le morirà 1 ’ erede , 

. Prima di pofieder l’ ereditate : 

La Pupillar contiene , le morine 
lmpubere t comprende l’ Efemplare 
Morendo furiofo : e in fin comprende 
La Fedecommeflatia , s’ egli muore 
Di fana mente , e pubere già fatto ; 

Onde è un Compendio di fonituzioni . 

Finifce quella poi, le ’l foflituto 
Muore , prima che muoja l’iftituto,' 

O le manca 1 ’ appofia Condizione , 

Qjaal or condizionata ella fia fatta . 

TITOLO XVII. 

In quai modi fi annullano i Tefiamenti . 1 

S E fin or come faffi ’l Teftamento 
Per avere' vigor, difcorfo abbiamo; 

Ora come s’ inferma , ovver lì annulla , 
Difcorreremo . Rotto è 11 Tellamento (6) , 
Qiiando per qualche tempo ei vale, e poi 
Si annulla; e in due maniere fi può rompere, 
L’ una per'agnazion d’erede fuo , 

Qual agnazion fortir fuole in due modi ; 
Primo , fe un Padre dopo fatto il fuo 

Tefiamento , fi arroga un’ altro in figliò? 

Tal 


(a) Extraneo 'vero, (b) d. Bjtmtiìuìr autem* 
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irò Lib. Secondo. Titolo XVII. 

Tal* arrogato allor diventa erede ; 

Onde celiando il primo iliituito, 

Cella pur, ed è rotto il Tellamento* 

Secondo , fé iflìtuilce l’ Avo erede 
Un luo figlio, che avelie anch’ei figliuoli r 
Ma di quelli non fa 1* Avo menzione; 
Morendo il figlio iliituito erede 
Prima del Padre Tellator lì rompe . 

Il fatto tellamento; perchè reltano 
Allora li Nipoti in podeltate 
Dell’ Avo , e così efiendo preteriti > 

Rotto diviene il Tellamento Averno* 

Li Pollumi eziandio le nati fono 
Dopo il paterno Tellamento, e vivono , 

Se preteriti in elfo fono , il rompono . 

Ma le nalcon , e muojon , vivo il Padre , 
Ripiglia il Tellamento il fuo vigore; 

Se nalcon , e poi muojon , morto il Padre , 

E* rotto pur, nè mai più revivifee (a) . 
L'Abortivo però, che aimen nel fettimo 
Mele non nalce , ma nel quinto , ottavo (£) , 
Quarto, fefio , o qualunque altro; al Paterno 
Tellamento, in cui lìa già preterito, 

Nulla nuoce, ed ha fempre il fuo vigore * 

Per mutazion di volontade è l'altro 
Modo, con cui lì rompe il Tellamento* 

Onde fe’l Tellator brugia , fommerge , 

Lacera, o caffa il primo Tellamento, 

O fenza far tai’atti , altro fa nuovo (c) ; 
Quello pollerior vale s no ’l primo , 

Anche fe nel fecondo illituilfe 
L’erede in certe cofe, e non in tutte (d) , 
Avendolo la Legge appunto , come 
General Hata fuife iftituzione ; 

Anzi puote il Tellante nel fecondo # , 
Dir, che vaglia anch’il primo , e allor gli eredi 
Scritti in quello fecondo , contentandoli 
Di quella certa cofa , o lìa porzione 
Dal Tellante alfegnatali , o lupplendo, 

J . Se 


(a) L. 3 . cum feqq . D. de injufìo rupto • (b) £• 
[epiimo men[e D. de ftatu hom. (c) 5. Pofieriorc 
quoque.., (d) f. Sed & fi priore . ^ 


In quai modi s' annullano , &c. iijl 
S e alla quarta Falcidia fia mancante ,. 

Dall* altra eredita, quella all" intutto 
Debbon redimire a quelli eredi , 

Ch’ eran lcritti nel primo Teftamento , 

Come un fedecommetto ei fatto avelie •. 
in or come fi annulla il Tellamento . 

Senza fiato mutare il Tellatore , 

Si è detto; or come, s’ei lo muta, è rotto 
Stato mutar fi dice ,, o condizione « 

11 Tettante, qual or egli di capo 
Diminuzion patilce; delle quali 
Per la malfima privo egli è de’ beni, 

E libertà ; per la minor nel novero 
De’Cittadin non retta:, e per la menoma. 

Di fua famiglia perde anch’ il Gognome^ 

E tai diminuzion fovraggiungendo 
Al fatto Teflamento, anche V annullano. 
Quel Teflamenco dunque, che mai valle (a) y 
Irrito, e nullo chiamanlo i Leggifti: 
Irritato, annullatole rotto appellano* 
Quello, che valle pria, pofeia fi è rotto. 

Or nota il Tetto , che non Tempre annullali 
Il Teltamento fatto da Colui, 

Qual dopocchè tefiò , fu diminuto ; 

Perche s’ebbe fuggelli , e fofcrizioni 
Di fette , fatto è flato reSiè, & ritè , 

Può il Pretore 1* erede ammetter bene 
Al pofleflo , purché pria di morire 
Sui juris il Tettante, e Cittadino 
Sia refi) . Ma fe è rotto il Teftamento 
Perchè il Tettante Libertà , e cittade 
Perdette, o perchè dieffi in adozione , 

E morendo è in poter dell’Adottante,, 

E non riebbe libertà y e Cittade , 

Non puote di cottui lo ferino erede 
Chiedere dal Pretor detto pofleflo.. 

La nuda volontà del Tellatore (c) 

Mutata , non annulla il Tefiamenta 
Sollennemente fatto , anche fe elprima 
Taf mutato volere innanzi a molti: 

» 

(a) 0. hoc autem cafu .. (b) 0.. Non tamen 
Ex eo autem fola. 


il* Lì è. Secondo . titolo XVlll. * 

Ma dee far il fecondo , o pur quel prino» 
Caffar , «tacciar , e frangere 1 fuggelli , 

E in un fol cafo tal voler mutato , 

Ed efprello nommen di tre perlone 
Al cofpetto, oprar può «vocazione , 

Se dal già fatto Tefiamento e icorfo (<*} 

Un intero decennio per la meno. 

Anzi ’l fecondo fatto non [olemmter ) 

Non annulla il primier iollenne, e retto; 
Anche fe in tal fecondo ifiituito 
In erede fia un Principe, o Sovrano , 
Perchè i Prenci febben follerò elenti (c) 
Dalle Leggi , però con legge vivono . 

titolo XVIII. 

Del Tc fi amento lnofficiofo . 

ìnErchè avvien , che. alle volte fenza caufa 
Y II Genitore, o Paterno Avo i figli, 

E Nipoti elferedan ; come pure 
Le Madri , e materni Avi fe ne fcordano : 
Quindi introdotta è fiata la querela 
Del Teflamento detto inofhcioio , 

Che dir vuol , fenza uffizio di pietate, 

Con cui i figli lagnandoli , che i Padri 
Senza pietate diiedar li vollero ; 

O le madri, e Materni Avi icordaronu , 
Cercano dal Pretor per equitate , 

Che alla dovuta lor porzion gli ammetta . 
Tal querela compete a’ figli * a Padri {d) , 
Madri , Fratelli , e Suore relpeSive . 

A figli contro il Patrio Teltamento, 
Efponendo , che quali inlan di mente; . 
Non furiofo già, che tefta nulliier^ ; 
Elleredolli fenza caufa: A i Padri . 
Contro gl’ ingrati figli , che dimentichi 
DelTefler, che lor diero , alla per rine 
Altri lafciaron de’ lor beni eredi ; 


(a) L. Sancimus C. de Tcftam . (b) Eadem 
ratione • (c) L. digna vox C. de Legib. (d) 0. Non 
autem. 
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Del Teftamento Inofficioso. 115 

A i figli ancor contro le Madri , e a quelle 
Contro li figli , le ne’ relpettivi 
Lor Teftamenti già fi preterirono : 

Alli Fratelli, contro quel Germano ( a ); 

Non uterino fol , del Padre ifteflo ; 

Che un Teftamento ha fatto difpietato , 
Lafciando eredi Meretrici , infami , 

Lenoni , e fimil , e non già elfi loro , 

Se li fur Tempre grati , ed amorolì ; 

Ed alle Suore in limile maniera • 

Nè folo a i naturali, e affieni legittimi (£), 
Agli Adottivi ancor tale querela , 

Quando per altio modo av^r non ponno 
Parte d’eredità, pure compete : 

E anticamente a’poftumi fi dava, - 
Ch’altro jus non avean ne* patrj beni. 

Ma quelli oggi non ponno elferedarfi , 

Ne’ preterirli , eflendo ai punto ifteflo 
Tal Teftamento irrito affatto, e nullo, 

E così non fi da quella querela; 

Come neppure a’ figli emancipati 
Preteriti dal Padre ella compete. 

Perchè jure Pretorio ammeffi fono 
Della Paterna eredità al pofleffo; 

E competer lor puote in un fol cafo, 
Quando effi nulla affatto dal Tettante 
In Teftamento aveller ricevuto: 

Perchè fe riceverci! tal porzione. 

Che balli per legittima , querela 
Non compete : neppur s' ebbero meno 
Dell’intera legittima , eh’ allora ^ 
Cercar fol gli è permetto il fupplimento. 

Non tal querela . Indi oggi è decretato ( c ) , 
Che a quattro figli in giù la terza parte 
Della Paterna eredità è Legittima , 

Dividenda ugualmente: a più di quattro 
La meta delti beni è la legittima ; 

Del rimanente a chi vuol, tetta il Padre. 
Nè fi debbe afiegnar quella in danaro (d) , 

O in 


(a) L. Fratres C . 'hoc tit. (b) 0. tam autem . 
(c) ^ 4 uth. ncfoiffime C. hoc tit . (d) DZ>. comtn. 
in dici . <Autb* 


H4 Lib. Secando. Titolo XVI1L 
O in cofe confuntioili , le eiiftono 
Colè migliori, c ftabil , ne gravare 
Tal Legittima ; u< fli con legaci ( a ), 

O condizion eli tempo, ovver di modo. 

Pe de pe-ò quella querela il puro (£), 

Che iafeiò per cinque anni altri in poflefio 
Di quell’ ereditate a le lpeccance. 

Tacendo; e pur colui , che li riceve , 

Quanto li vien lalciaco in Teftamento, 

Perchè par nnunziaife a tal querela (c). 

Se muore il Padre a Cajo, il qual Tutore (d) 

E di Mevio; fe Cajo del Pupillo 
In nome accetta quel Legato, il quale 
Suo Padre in Teftamento fè al Pupillo, 

Ben può fittelìo Cajo in nome proprio , ' 

Se il Padre lènza caufa efleredollo, 

Querela far del Patrio Teftamento, 

In cui mente dal Padre ei ricevette • 

Al contrario fe Mevio è elieredato 

Dal proprio Padre, e Cajo in di lui nome 

Et Don querela d’ inofficiolo 

Al di lui Teftamento, tal querela 

Non nuoce al Tutor Cajo, aftìn che perda, 

' Ciucche lafciolli in Teftamento eodem 
Il Padre del Pupillo, benché in caufa 
Sia ftato perditor; ed è il motivo. 

Che non Jpontè , ma aftrecto dai dovere 
Del proprio uffizio tal querela ha fatto 9 
Onde non debbe perdere il Legato * * 

TITOLO XIX. 

£ Della qualità , e Divario, degli Eredi • 

L A differenza degli Eredi è quella K . 
Chr-alcuni fon chiamati neceffarj , # 

Altri Tuoi e necelfarj , ed altri eftranei 
I neceiTarj tantum fono i Servi (e) 

Dal Padron fattile eredi, che all’iftante 

. Libe- 


ri,. quoniam in prioribus C . de inoff. (b) L. 
8. 0. ult. C. eod . (c) L . io. D. eodem . (d) 5* Sin 
Tutor t (e) }. nccejjarius beerei. 


Della Qualità, &c+ l tif 

Liberi fon , e eredi , e fe non vogliono 
L eredita , fon caligati ancora C <*)• 

1 fuei 9 neceflari appunto ìono (£) 

Li figli , e figlie in podeda elidenti 
Del Tedator, e quei che niflun altro 
Nella propinquità di grado avanza , 

Come Nipoti , ed altri : luoi $’ appellano * 
Peiché domeftici, e del fangue ideilo; 
Neceflarj ; perche prima adringevanli 
Ad efler loro eredi ,* ma oggi podono 
L T eredita a lor gufto repudiare. 

Gli Efiranei poi fon quei, che in podeftate (c); 
Dd Tcdante non lon : Si ione i figli 
Rifpetto alla lor Madre , e li Nipoti 
Ai Zio Materno > ed Avo ; Eftranei fono 
Tra Servi quelli f che del lor Padrone 
Nel Tedamento non lon fatti eredi , 

E volontari fon gli eredi edranei . 

Tanto però gli Edranei , quanto i fuoi y 
E i neceflarj denno efler capaci 
D'eredità, con queda differenza, 

Che tanto i neceflarj, quanto i fuoi ^ 

E neceflarj afliem denno in due tempi 
Efler d’eredità capaci , in tempo 
Che fi teda , ed in morte del Tettante.* 

Ma gli Eftranei in tre tempi : nel Tedarfi f 
Nel morir del Tedante, e nel pofleflo ( d ). 

Gli Edranei , dice il Tedo , han liberiate (e) , . 
E fpazio di poter deliberare , 

Se voglion accettar i’ ereditate 
Un anno, fe concedeli ciò il Rege (/) 

Se il Pretor , nove meli : però tutti 
Sian neceflarj , fian edranei , o luoi 
Purché non fian minor di cinque ludri , 

O men d’ anni diciotto in quedo Regno, 

< Prodighi , furiofi , Città , e Chiefe , 

Che han la reftituzione per intero , 

Quando la chiedon infra il quadriennia 
Continuo a die CeJJìonis , fe ingerironfi 

In 


(a) L. 4. C. de neeeffariis fervis . (b) 0 . Sui 
autem. (c) §. Catteri qui . (d) Pifonus bìc notat • 

(e) 0» Extraneis * (f) L. fin . C. deliberandi . 


il 6 Lib . Secondo. Titolo XIX . 

In qualch’ eredità , ripudiare 
Non la pofsono più , debente adire . 

Deve ogni erede infra li dì novanta ( a ) 

Fra i prefenti , e fra un anno tra gli afsentì -, 
Per mano di Notajo, e con tre Tedi 
Prefenti all’atto, e quelli ancora, i quali 
Sù tal ereditate hanno interefse, 

Far r inventario di quel tanto avea 
In fuo dominio il morto Teftatore, 

E fottofcriverlo efso , od il Notajo ; 

E ricufandol far , farà tenuto 
Oltre le forze ereditarie ,* perde 
Della Legge Falcidia il benefizio (£); 

Quell’ azioni , eh’ avea forfè col morto, 
Confondonfi co’ beni ereditari; 

Ed è tenuto i Creditori in folidum 
Appieno foddisfar. Dice anch’ il Tetto 
Ch’ adita allor V eredità vien detta {e ) , 
Quando V erede eftraneo ormai fi porta 
Da Erede, e da Padron , vende, ed affitta 
Coltiva, e coglie i frutti , ovver qual ora 
Si fpiegò di volerla , ed accettarla ; 

Siccome bada a ripulfar 1* erede 
Eflraneo , P aver detto, che non vuole 
L’eredità. Li Muti , e Sordi nati. 

Così i jtfoflumi , infanti , furiofi , 

Servi , figliuoli di famiglia , e firnili , 
Quantunque Tettamento far non pofsono, 
Efsete ponno eredi ; e fe acconfentono 
Con cenni almen cotali fordi , e muti, 

Pofson bene acquiftar l’ ereditate . 

TITOLO XX. 

Ve' Legati • 

P Erche de’ Teflamenti infino ad ora, 

Or trattiam de’ Legati , che fon parte 
Del Tettamento, e lono diffiniti: 

Li Legati fon certe donazioni ( d ) , 

Che 


(a) 0. Sciendum cum feq. (b) L. ult. §. fcnult. 
(c) §. Item extraneus • (d) 0. Legatum itaque* 
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. D** Legati . 117 

®he lafcta , a chi l’aggrada, il Teftatore 
Nel Teftamento ovver nel Codicillo, 

E adempire fi debbon dall’erede. 

E fi dice legar , perche fi mette 
Legge agii eredi , e quella ben li lega 
Ad ofservar ciò , che la Legge impone . 

Li Legati faceanfi anticamente (a) 

In quattro modi , e ognun colla Tua forma . 
Oggi Giuflinian tolfe tai modi , 

Come inutili , e volle che ì Legati , 
Comunque fatti fian, vigore avellerò* 

Anzi hanno i Legatarj molte azioni 
Per conleguir loro legati , Luna 
E prima azion compete ex Teftamento , 

Qual , come Perfonal V Erede aftringe 
Ad adempir ciò , che li fu legato , 

Perche l’erede in prendere il pofleffo 
De’ beni ereditar), i peli ancora 
S’ addotta d’ ogni forta . La feconda 
E’ azion in illam rem , qu<t fuit legata , 

Se quella fu fpecifica , e fu propria 
Dei Tefiator. La Terza è ipotecaria. 

Colla quale agir puote il Legatario 
Contro tutte le robe del difunto. 

Da qualunque Perfona pofledute , ' 

Quali obbligate intendonfi al Legato , 

Fuorché la cola già legata , e quelle . 

Azion lon fucceffive, una e poi 1’ altra. 
Prima intentando quale più l’aggrada . 

Anticamente, infegna il nollro Tello , v 
Ch’erano fra dì lor differentittìmi (£) 

'Dalli fedecommetti li Legati: 

Oggi però Giuttinian ridufle 

Quali entrambi ad un modo , ettendo limili ; 

E ciò, che manca all* un , 1’ altro fupplifce , 

Perche fi fon tra lor comunicati 

D’ambi gli effetti , ma l’ettenza e Tempre 

Dell’uno, e l’altro quella, che fù prima • 

Non fol le cofe proprie del Tettante (c) f 
O quelle dell’ crede, ei legar puote; 

Ma 


(a) 9. Sed clim • (b) S. Sed non ujque . (c) §• 
Non f olìim . 


n8 Lib. Secondo. Tìtolo XX. 

Ma pur la cofa aliena, _e allor l’erede 
E’ tenuto a comprarla dal Padrone, 

E darla al Legatario , o almeno il prezzo , 
Quant’ ella vai, purché vendibil fiat 
Che fe mai cofe lagrofante , e limili 
Invendibil fi legano, il Legato 
E’ nullo; e per legar la cofa aliena , 

Dee faper il Tettante , eh* ella è d’ altri , 

E pur la lega, affine ch’il Tuo Erede 
La ricompri , e confegni al Legatario . 

Onde quello provar dee, eh’ il Tettante 
Avea tal feienza ; ma oggi il jus Canonico 
Proibifce legar ciò, eh' è d’altrui. 

Anche di cofa data ad altri in pegno (a ) , 

O ipotecata dal Legante iftefio. 

Vale il legato, fe fapea il Tettante 
EflTere già obbligata , e dee l’erede 
O liberarla , e darla al Legatario, 

Se vi efifte ; o di quella il prezzo darli. 

Se Mevìo Tettatore a te legata (b) 

Avelie cofa aliena , e tu , lui vivo, 

Per altro modo avellila acquiftata; 

Se V acquifto fù a via di prezzo, o d’opere. 
Sol hai contro l’erede ex Teft amento 
L’azione , che ti sborfi il di lei prezzo. 

Ma fe V avelli ex caufa lucratila 
Per donazion, legato, ereditate, 
Fedecommeffo , preterizione , o umili , 

A niente vien aftretto allor l’erede: 

Perché due caufe lucrative affieme (c) 

A prò d’ uno giammai concorrer ponno 
Sopra la cofa iftelfa , onde acquiftata 
Per una caufa , cella la feconda . 

Eccetto il cafo, quando i ('Legatario 
Per la prima cagion avelfe avuto 
Il prezzo della cofa , perchè allora 
Per la feconda può cercar la cofa ; 

O fe il Tettante legò prezzo , e cofa. • 

Si puote parimente ad un legare (d) 

Cofa 


• (a) $. Sed & fi rem. (b) 0. Sed fi res aliena . 

(c) L. planò §. J. D. de Lcgat . i. (d) Ea quch 
qne res % 
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Cofa futura , che prefentemente 
Non ertile , e col temr'O poi laravvi .• 

Come è , fe io lego a Cajo V ufofruttp 
Dell 1 Olive piantate oggi al mio fondo, 

Perchè quando faranno i frutti nati 
Saranno fuoi . Così fe lego a un altro 
Il parto, che fara 1* Ancella mia. 

Se la cofa medeima o unitamente (a ) , 

O difgiuntivamente a due lì lega * 

Ambi in egual porzion entran di quella : 

E le morifle V un , o non volerte 
Il legato , l’ha tutto il fuo Compagno. 
Congiuntivo è il Legato, fe dicelle: 

A Tizio , e Sejo io lego il Servo Stico : 
Difgiuntivo, le dice: a Tizio lego 
Il Servo Stico , il lego a Sejo ancora. 

Se futle a me legato un fondo, e quello (i) 
Circa la proprietate io già comprarti , 

Pofcia acquiftando l’ufofru;to ancora; 

Non per quello non refla a me l’azione 
Ex Tefiamento , che mi dia V erede 
11 prezzo d’erto fondo a me legato. 

Il Legato a me fatto d’ un mio fondo (*r), 
Anche fe dopo il Telìamento, o morte 
Del Teflator Io venderò, non giovami 
Per riaverlo da colui , che è erede ; 

Perchè già l’era mio, quando legato' 

Mi fù : lol può giovarmi * fe’l legato 
Condizionato fulse ; o fe ’l mio Campo 
Fufle ad altri obbligato, perchè allora (d) 
Tenuto a liberarmelo è l’erede; 

O le non eran miei di quello i frutti (e). 
L’erede miei faralli ; O fe’l Tettante 
Avea sù del mio Campo fervitute, 

O jus altro, perchè così T ho libero (/): 

O le tal Campo pria potevo perderlo. 

Perchè l’erede poi me l’aflìcura (e), 

f Ma 


(a) §. Si eadem res . (b) §. Si cui fundus . (c) §. 

Si rem-Legatarii . (d) L. filili homo D . de legai . i. 

(e) JL. Mutine 6. fundo D . de leg . 2 . (t) L. fi 
domus fin. D. de leg. l. (g) L. non quocumque 
V+ de leg. i, • % 
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Ma fe’l Tettante un fuo poder mi lega (a), 
Credendol d’ altri . o mio ; vale il legato . 

Se ’l Teflator la cola, che legommi (6), 

Alienerà , pignorerà , le ’l fece 
Con animo di me privar di quella, 

Berchè mutò voler , non hò più azione : 

Ma fe lo fece per bifogno, ch’ebbe, 
Tacitamente par , che voglia allora 
Che mi fia dal fuo erede ricomprata ; 

O del valor che mi fi sborfi ’l prezzo . 

Se alcuno al debitor la reraiffione. 

Del fuo credito lega, è ben legata; ( c ) 

Onde fe mai P erede il moleftafle. 

Oppone il debitor quella eccezione, 

Che liberato fu: fe noi moietta, 

Puote all’ incontro il Debitore attingerlo ! 

A liberarlo : Ed anch’ il Teftatore 
Puote attringer l’erede a non cercare 
Il debito in tanti anni, quanti battano 
Per far la prefcrizion , ne più pagare. 

Se per contrario al Creditor legato ( d ) 

Il debitor farà, fe e uguale al debito, . 

E’ nullo, fe ha di più , certo è, che vale; 
Come vai , fe più piena azione acquifla ; 

O fe gli lega efplicito quel credito, 

Ch’era condizionato, o nel tal temp# 

PagabiI , perche lucra anche in tal modo. 

Anzi fe viene il tempo , o pur fi avvera 
La condizion vivente il Teftatore, 

Il legato pur vai, perche in principio ^ - 

Valle, e così col tempo non s’invalida. 

Se alla Moglie il Marito la fua dote (e) 

LuCcìb. in Legato , vai perchè più piena 
E’ P azion del Legato che di dote : 

E pur perche morendo un tal marito, 

Tofto può aver la dote a fe legata, 

Altrimente Pavrà dopo d’ un’ anno 
Tal dote, fe fu in mobili o in contanti. 

Ma fe dice il Marito: Alla mia Moglie^ 

Lego 

(a) f. fi quis rem juam , (b) §. fi rem (uam le- 

gaverit . (c) Si quis debitori . (d )%, ex contrario 

fi debitor » (e) f, Sei fi uxori . 
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Le^o la dote fua , $’ elsa tiifiuna 
Dote portò , come il Legato è vero ? 

Ma le dice : Il tal fondo alla mia Spola 
Lego, perchè V ebbi da efia in dote , 

E dotale non fù , vale il legato 
Perché fu efpreffo il fondo ; come è valido^). 
Se Je^a infondo furto, ed egli in dote 1 
Ebbe meta, che| l’altra lui 1’aggiunfe. 

Se fi perdette ciò, che’l Tefiatore (£) 

A te lego , di quantità , o di genere; 

35 e cola , va a perieoi dell’erede ; 
e e alternativa , come fe due Servi 
n ti legasse, allora fé ambi muoiano. 

Tu legatario perdi ; fe muore uro 
L erede compenfar l’altro ti d-e , 

”5 e femplice il Legato, & levi culpa 
Oppur per dolo, fraude , o colpa lata 
Dell erede fi perde , è lui tenuto ; 

Se fenza colpe tali , il Legatario, 
v^ual or due cofe fon legate unilim (c) 9 
Se 1 una d ette è Principal , e i* altra 
Accefioria ; fi extinEla eft Principali s f 
ur I accefioria perde il Legatario, 
ambe fon principali , eftinta P una 
Senza colpa d’erede, la rimafial 
Sara del Legatario ; E cosi morta 
E Ancella , che legata era co* figli. 

Perde quella , non quelli , che fon vivi. 
Eeeandofi a talun un gregge intero (d) , 

Se per contagio pochi Agnel rimaleto f 
Sono del Legatario ; anzi fe aggiunti 
Altri al gregge faran , faran pur fuci • 

Ma fe dieci gli lega , elfi defunti , 

Non può dieci altri aver; perch’ era intero 
Allor legato il gregge , ed o accrefcinto 

1 ’. ov . ver Remato, era per lui . 

Ma efiinti già li dieci, ha perfo il juflò» 

Cosi le a Cajo legali un Palagio (e) , 

Quanto a queflo fi aggiugne di edilizio 
' Dopo 

(a) L' 6. D. de dote per legatum . (b) Si resle- 
gata * (c) §. Si quis *anc*llas • (d) 0. Si grex Jlc- 

gatur • (e) f. cedibus denique . 
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Dopo del Teftamento o d-ttl’ erede, 

O dall’ ifteffo Teftator, fian marmi, 

Balcon , Colonne , fon del Legatario . 
Legandoli un peculio al manumeffo ( a ) 

Servo , fe dopo morte del Tettante , 
Ancorché pria di prender il pollettò , 

Si fcema , oppur fi accrefce per indufiria 
O incuria di tal Servo, e fuo il guadagno, 
O 1* intereffe : ma fe futte a efìraneo 
Tal peculio legato, ciocche acquifta 
Il Servo dell’ erede dopo morte 
Del Teftator, 1’ acquili* per l’erede, 

Non già pel Legatario , che ’1 peculio 
Deve aver , qual lafciollo il già defunto ; 
Fuorché fe fu accrefciuto da tal Servo 
Col negozio , che fè di etto peculio , 

Perche allor fpetta tutto al Legatario* 

Legar fi ponno inver cofe corporee (6), 

Ed incorporee , come appunto fono 
Azioni , fervitudi , juttì , e nomi 
Di debitori del Tettante; i quali 
'"Benché cedano proprie al folo erede, 

Egli ceder li debbe al Legatario, 

Affinchè efiga del Tettante il credito; 

Se dopo che tettò, non fel rifeofle. 

Come vai parimente quel legato , 

Quando il Tettante alli fuoi eredi impone 
Di riparar la cafa rovinante 
Di Tizio , o di pagarli un qualche debito. 
Dxendo il Tettatore in generalo (c). 

Ti lego un de’ miei fondi , o de’ miei Servi , 
Tu Legatario fcegli allor, qual vuoi. 

Così fe un Teftator mi fa un legato ( d ) 
Optionis , che vuol dir di mia elezione. 

Che di fue cafe, fondi, Servi , o mobili 
Qual mi è in grado, m’eligga, fe io vivendo 
Non fò tal elezion , alli miei eredi 
Stende pure tal jus Giufiiniano 
Contro T antica ufa za , ond'effi ponno 
Adempiere quel tanto io non curai ; 

E fe 


(a) f. Si peculium . (b) 0. tam autem . (c) 0* 
Si generali ter . (d) Optionis legatum . 
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E Te vi fufscr molti, a cui pur fpetta 
Tale jus d’ elezion, le forti, o’I Giudice 
Tolga aPor tra le Parti ogni contefa • 

Or di quei diciam , che fon capaci (a) 

D’aver legati , e fon tutti coloo, 

Cui la legge permette anche tettare. 

Ed efser Teftirronj in Tettamento . 

Quindi a perfone incerte ne legato (£), 

Ne alcun fedecommefso , o libcrtate 
Potevàfi legare anticamente . 

Tal divieto oggi giorno e limitato , 

Oliando il futuro evento ben certifica 
La perfona, tome fe, fe ’l Teflatore 
Dicefle: Erede mio darai per dono 
Scudi cinquanta , a chi ti prende in Spofo* 

O fe T incerto legatario fe uno 
Delle Certe pe done, e conofciute. 

Come fe: de’ miei Congiunti, che oggi vivono, 
-Chiunque avrà la mia figliuola in Spofa , 

Abba il tal fondo, la tal cala , o Servo* 

• E fe 1’ incerto fe luogo pio, dicendo .• 

Alla Chiefa darai feudi trecento ; 

Chiefa tal fentirai la Parrocchiale; 

E la dove faran Vane Parrocchie , 

Di quefle la più mifera s’intende, 

S’altra non fi conofce efserfi eletta ( c ) 
r Dal Teftator rer legataria fua . 

Il Legato però iafeiato a incerte 
Perfone , e già pagato dall’erede 
Per error, non potrai!! più ripetere. 

11 Poftumo era privo anticamente ( d ) 

Di ogni legato, quando era alieno; 

Com’era inquanto all’Avo quel nipote 
Nato po/i mortem filii emancipati • 

Ma poi Giuflinian quello correfse 
E può erede illituirfi , e aver legati. 

Se nel nome , o cognome del fuo erede (e), 

O Legatario, il Teflator errafse ; 

Quan- 


(a) §. Legari autem . (b) 6. Incertis verd . 

(c) ^4uth . de Ecclefiafl^ tit. (d) §. Poftbumo cum 
feqq • (e) Si quidem in nomine . 
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Quante fiate conolcefi qual fia 
Del Legatario o erede la Perlona, 

Vale l'iflituzion, vale il legato. 

Se delle cofe già legate al nome 
Proprio $’ errafse ,\Come il Corneliano 
Fondo a te lego; ed il Semproniano 
Era , che ’1 Tefìator volea legare , 

Ciò altronde conofcendofi , il legato (a) 

Ben vale : ma fé il nome appellativo 
Della cola lì errafse, allora fe nullo; 

Come fe lafcia vette d’armi in vece. 

Me la dimottrazion , neppur la caufa (£) 

Fatta vizia il legato.* fia l’efempio 
Della dimottrazion; Lego a Sempronio 
Sticò mio Servo, qual comprai da Cajo; 

Se non fù venditor Cajo del Servo; /• 

Mon cale ; batta il Servo efser diflinto. 
la falfa caufa è come : io lego a Tizio 
Scudi dieci; perchè n’ebbi fervizj; 

Quelli fe non vi fur , vai eziandio. 

. Ma fe con condizion la caufa efprime. 

Tolta la caufa, togliefi l’effetto: 

Come: fe farà ciò, ne abbia un veftito : 

.Non facendol , non lucra il mio legato. 

Se io lafcio in Teflamento Tullio erede ( c ) , 

Ed al fuo Servo lego un mio giardino. 

Senza la condizion fe manumelfo , 

O venduto fara quello tal Servo; 

Per acquifiar per fe , o pel Padrone • 

Novello , niente vale un tal legato ? 

Perchè Tullio medeimo allor larebbe 
Erede, e Legatario; a lui frettando 
Quanto il fuo Servo in qualfia modo acquifla : 
Ma con tal condizion vale , fe quando 
Cede il dì del legato il Servo è libero , 

O a qualche altro Padron fufse alienato* 

Se al contrario faceffì il Servo erede ( d ) 

E ’1 Padron legatario, fenza efprimere 
Se fara manumeflo, o pur venduto; 

Ef- 



(a) L. 4. D. de Legati s 1. (b) 0 . buie proxima cum 
feq. (c) §. jtn Servo baredis, (d) §• ex diverfo * 


4 « 


s 


i 

Digltized by Google 




Jl>c' Legati. izy 

Efsendo egli alienato, o manumefso 
Dopo la morte mia, vale il legato 
Fatto al Padron , perche l’ereditate 
Allor non fpetta a lui, giacche il fuo Servo 
Alienò , o manumife. Ma fe è feco 
Il Servo , e in fuo poter , lucra allor folo 
L’ ereditate , che per ordin fuo 
Il Servo s’ ìmpofsefsa , e no ’l legato • 

Prima di farfi i iftituzion d’erede (a) , 

Oliai di ce fi Principium Teff amenti , 

Nè legato valer, nè libertate 
Coftumavan gli Antichi ; Oggi dovunque 
Si faccino i legati in fine , o in capo 
Del Teftamento, o in mezzo, Tempre vagliotio 
Dopo morto l’Erede, o ’l Legatario (b) - 
Parimente era inutil pria’l Legato, 

Or qual fedecommefso egli pur vale • 

Così il legato, che penai diceafi <0, 

, Era nullo ne tempi trafandati: 

Oggi fare fi può, purché non fia 
La condizion , quale fi appone in pena 
All’ Erede , vietata , od imponibile : 

Dicendo; fe non tocca il Ciel con mani: 

• Oppur fe lui uccide il mio nemico, 

Sbors’il mio Erede feudi cento a Cajo. 

Ma fe dicefle , s’ egli è giuocatore , 

Perda il tal fondo , dee valer fenz’ altro 
Con tal condizion , perchè è adempibile « 

TITOLO XXL 


Pel togliere i Legati . 

I L Legato, che io feci , è in mio potere ( d ) 
Finche vivo di renderlo annullato 
Nel Teftamento iftefso, o in Codicillo 
Seguente, e trasferirlo ad altro ancora. 

Sì rivocandol con il dir : non lego ; 

Sì annullandolo affatto in ogni guifa. 




(a) >Ante haredis . (b) Poft mortem . 
Pana quoque, (d) Text. in princ. tit. 
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La Translazion forcir può in quattro modi (a) : 
Di perfona a pei fona, come a dire: 

Quel , che a Tizio legai , lo lego a Cajo • 
Secondo da un Erede a un altro il pefo 
Trasferendo così : li cento feudi , 

Che a Tizio dar dovea Cajo mio erede 
Vò li dia T altro erede, che è Sempronio* 
Terzo fuccede di un legato a un altro: 

Per la cafa , che a te legai , ti sborfi 
Cento feudi ’1 mio Erede , E quarto accade 
Dal puro lafcito al condizionato ; 

Cpme è : il Cavallo che legai a Martino * 
Allor r abbia , qual’ or farà trovato • 

TITOLO XXII, 

Delia Legge Falcidia * 

N On fol torre i Legati , e trasferire * 
Diminuir fi poffbno eziandio 
Per la Legge Falcidia, qual provide (6) % 

Ghs quaì ora i : erede per la copia , 

Detti Legati , che ’1 Tettante ha fatti* 

Non venifle ad aver la quarta parte^ 

Franca d’eredità, la detta quarta 
Pria per fe tenga , e dopo a i Legatari 
A giufla proporzion feemi i legati, 

Dividendo a feiafeun quanto li fpetta* 

E fe fon molti eredi , infra di loro 
Diyidan detta quarta ereditaria. 

Quando più eredi fono , e ogn’ uno di effi 00 
Divifa la porzione ha dal Tettante* 

Se la porzion d’ alcun tutta à legati , 

Egli di tal porzion la quarta piglifi > 

E’1 retto lo divida a i Legatari : 

Se poi morifle 1* uno di effi eredi , 

E la porzion del morto il vivo eredita * 

Può di quella pagar tutti i Legati 
E la fua confervarla per fe intera . 

La detta quarta a prò di chi è V erede C d ) 

Dee 


(a) 0. transferri quoque • (b) Tex. btc in princ * 

tit. (c) §. & cum quxjitum . (d) J. quantità s autem * 


Della Legge falcìdia. 1*7 

Dee reftar , quando muore il Deponente, 

Nè giova , che fi accrefca , o fminuifea t 
Morto che lui farà . Se io tengo dunque 
Scudi mille, e li tetto in più legati 
Senza lafciar la quarta a chi è l’erede, . 
Detta quarta egli prendefi , e ’l rettante 
Divide a i Legatarj ; e benché prima 
Di adir V ereditate , i feudi mille 
Avanzati fi follerò, o feemati , 

Sempre la prima quarta è dell’ erede , 

E poi divide il retto a i Legatarj 
Giutta fara la perdita, o l’aumento. 

Al contrario (e io tengo feudi ottanta , 

E lego tre porzioni , acciò rimanga 
Per gli eredi la quarta , fe rovina 
Incendio, o morte dittipa tal quarta. 

La perde allor 1’ Erede , e le porzioni 
Reflano a i Legatari e falve, e intiere $ 
Perchè 1’ Erede è libero , fe vuole 
O non vuole accettar l’ ereditate ; 

Ed acciocché V accetti, può fortire 
Che i Legatarj fiano pur contenti 
Darli de’ lor legati la porzione , 

Per non perderli lor tutti , ed intieri • 

Tale Quarta , Falcidia nominata ( 4 ) ; 

Si dee dal Patrimonio del difunto 

Pigliar l’erede, dopo che è dedotto 
L’ altrui danaro, voglio dire i peli 
Sopra l’ eredita , debiti , cenfi , 

Spefe di fonerai , prezzo di Servi : 
Manometti, e tutto alrro , che ’1 difunto 
Pagar doveva; e fe fotte l’erede 
’Creditor del Tettante, oltre la quarta , 

S’ introita , quanto confeguir dovea . 

Vi fon caufe però , che la Falcidia 

Quarta deludono, e fon fe’l Teflatore 
Efpreflamente la vietò; perchè oggi (6) 

Se P Erede non vuol l’ ereditate , 

Li fedecommeflarj , e i Legatarj 

Cogli altri, che fon fcritti in Teftamento, 


(a) 0 . cum autem . 
C. hoc tit . 


(b) sAuìh. [ed cum Tcfiator 
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S impoffeflan di quella ; Se l’ Erede 
Pago intieri i legati per errore (a) 

.* at . to -' Se promile al Teflatore 
D intieri foddisfar tutti i legati : (b) : 

Se li debiti , e peli s’ aflorbifcono U) 

La detta eredita : Se l’ Inventario (d) 

Elio Erede non fece: Se de’ beni 
Ereditar; parte fù dotata (e) 

Prima del Tefiamento: Se i Legati 

Se"^ (ciarli ^ ai j* e : , E finalmenre efcfudefi (/) 
r J k " e5atl ,n tal maniera , 

Che alienar non li poflan, ma rimangano 
A i lucceffori ancor de’ Legatari (*). 

TITOLO XXIII. 

Veli Eredità Fedecommejfarie i e del 
; Senatoconfuho Trebelliano . 

F Edecommèflò appunto oggi lì appella. 

Se con accenti inver deprecatorj 

Pe a r fC lua fr Te ? a " te ad altri / ua f°ftanza 
Per loa frugalità connaturale. 

a j qu f”' < * eve . poi re Hituirla ' 

Ad alcuno . Li fedecommelfari 
Si appellati pur fiduciari .eredi (b) , 

Per la fiducia , che il defunto in elfi 
r ipone , di dover relfituire 
Ad altri quello, in cui li fece eredi, 
sono ì iedecommelfi o univerfali , 

Qpando refiituir tutta fi debbe 
L ereditate; ovvero fpeciali. 

Quando un fol fondo, o cola terminata . 
Elprefli ancor fi dicon , fe ’l Teflante 

» i/f- : ^Sgravo il mio Erede , che in fua mort 
Reuituifca la tal Villa; E taciti , 

Se 


(a) L. 4. <&• 7. c. eodem . (b) L’ ult. C. eodem • 
(cj L. SucceJJores C. eod. (d) L. ult. §. fin autem 
J ur • deliber . (e) L. Cum dote V . eod. 

, W ' Aut - fi»» h ter C. ad leg. Fate, (g) L. Sed & 
in ea re C. hoc tit. (h) L. 9 . 0. j, D. fi certurn 
tetatur . 


peli Eredita' Fedecommefarie &c> u$ 

Se dice, che alienar non la potefle , 

E ciò per certa caufa , e a prò d’ alcuno (a) . 
Perfonali fi appellan , quando aggravano 
L’erede a ritornar T ereditate 
Ad alcun, ma poi quello non gravato 
E’ di reflituirla a’ Succeffori . 
jMtri perpetui, e fon quelli, che lafcianfi 
Alla famiglia , ed in perpetuo durano (6) . 
Onde i fedecommeflì dalli Padri 
Lafciati a proprj figli , quefti allora 
Debbon refiicuirli , quando muojono 
Senza figli, o ch’il lpiega: o no’l difunto (c ) , 
In più cole i Legati differifeenò 
Dalli fedecommefii , perchè quefti 
Con forinole fi fan deprecatorie ( d ) , 

Quei con imperiolè ; quefti poffono 
Efter particolari , e univerfali : 

Quei per lo più particolari , in fine 
Del Tettante a favor fon quefti , e quelli (e 
A prò del Legatario , che P acquifta • 

Dee dunque il/Teftator prima l’Erede (/) 
Iftituir, e poi quello pregare, 

Che vogli la tal Villa, o tutta intera 
Reftituir la roba ereditaria 
Al tale, o puramente, o in condizione 
Di certo giorno , o tempo ftabilito. 

Qual Villa , o eredita reftituita , ' 

Chi la reftitui, pur reità erede; ^ 

E legatario appellali tal volta; 

Erede , fe lui fè reftituzione 
Giufta il decreto del Trebelliano; 

Legatario, fe giufta il Pegafiano* 

Or per faperfi cjò che ftabilito (g ) 

Fù dal Senato ; In tempo di Nerone 
Confoli eflendo .Malfimo Trebellio, 

Ed Anneo Seneca , il Senato fece 
Un decreto , che fe l’ereditate 

Per 


(a) L. filiusfam . 0. di'vi D del leg.i* (b) L. peto 
9. fratre D, de leg. i. (c) L. Cum avus D. de 
Condit. (d) §. finiti infra tit. feq. (e) L.numis D> 
de legat . (0 0. in primis igitur • (£) 0. Et Ne» 

ronis quidem. 

F f 
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Per il fedecommelfo refìituire 
Dovevafi, con ella anche ogni azione 
Competente all’Erede, & cantra bcercdcm 
Ai teaecomn)cirario fi doveva 
Trasferir .• qual decreto Senatorio 
L uso pur il Pretore, e confermollo. 

Al tedecommeflario dando ancora 
Come all’erede ogni utile azione. 

pe !'f h r e J E811 erec * e » effendo affretto fa) 
VV 1 (edecommeflo a tutta , o in parte 
Kefiituir 1 eredita fcorgendo 
?jf u P, utile per fe da quella avere, 

L>i dichiararli erede ricufava , 

? C r S1 r niun '^' e ^ ante in avvenire 
A far fedecommeflì s’inducea. 

Che non avean vigor ; d’Augufta in Tcmpa 
Pegafo, e Pufion Confoli ellendo, 

Decretò quel Senato, che all’Erede 
Pregato a ritornar l’ereditate, 

Liceffe pria da quella ritenerli 

quarta porzion di tutto quello , 

Che ai fedecornmeflario refiituiva , 

Anche s’era fpecial fedecommeffo ; 

Dopo del qual decreto i pefi tutti 
Ereditar] fbftenea P Erede ; 

E 1 fèdecorrmefiario , che porzione 
Avuto avea d’ ereditate , in loco 
Di Legatario parzial fi avea ; 

Cioè come fe parte a lui legata 
ruffe d’ eredita - quindi le fiipole 
Che tra V erede e ’1 Legatario lògJionfi; 
interporre, tra lor $’ interpolano , 
iP roodo tal che ’1 fedecornmeflario 
Coll Erede prò rata dividevanfi 
Il danno , e lucro dell 5 ereditate. 

Se dunque tre porzion dovea l 5 Erede ( [b ). 

Per volontà del Teflator tornare 
AI fedecornmeflario, perchè il reflo, 

Dico fa quarta parte, a lui lafciava 
Libera in cafo tale aveva luogo 

La 


(a) f* Scd quia baredes . (b) 0. ergo fi quidem 


Dell' Eredità FedecomeJJarie , &c. iji 
L a Lege Trebsllianica e l'Erede; 

Gol Fedecommeffario dividevanfi 
L’ ereditarie azion tutte prò rata . . * 

Ma fé più di nove onde , o iìan tre parti , 
Oppure f alle intero era pregato 
L’ Erede ritornar, fi ufava allora 
La Legge Pagafiana, e ’1 detto Erede, 

Se / ponte tale dichiarato fi era , 

O che tenuta per fe avea la quarta , 

O che nò , tutti i peli ei fodeneva ; 

Con quello fol divario , che fe aveva 
Ritenuta la quarta , allor tra lui 
E ’1 fidecommellario interponevanfi 
Le dipole, che’I lucro, e l’ interefle 
Di quella eredita fulfe comune 
Giuda le parti , che dell’ affé aveano . 

Se ritenuta non fi avea la quarta , 

Tra’l fedecommeffario , e tra l’erede 
Interporre foleanfi quelle dipole , 

Solite farli tra chi compra, e vende. 

Ma fe 1* Erede fcritto ricufava 
Erede dichiararli , a fol motivo 
Che fofpetta o dannofa a fe credea 
L’ ereditate ; idando quello 9 a cui 
Dovea redituirlo , era codretto 
Dal Pretore per tale a dichiararli : 

Cioè fua contumacia eraii apprefa ( a ) , 

Come s’ Erede fi era dichiarato , 

■ E al fidecommeffario tutto dava, 

A cui davanfi pur fazioni tutte; 

Come fe per la legge Trebelliana 
Aveffe avuta taf ereditate : 

E così come comodo niffuno, 

Così ne danno pur fentia f Erede ; 

Ne d’ uopo eran le dipole tra loro, 

Ambe le Leggi concorrendo ; dico 
La Trebelliana, che f azioni intere 
Trasferiva nel fidecommeffario; 

La Pegafiana * che f Erede a forza 
A dichiararli tale codringeva. 

Ma perchè quanto la Pegafiana 

Leg- 


(a) Ita Vinnius bìc . 
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Lib. Secondo . Titolo XX1I1. 

Legge difpoflo avea circa le ftipolc ( a ) ? 

Poco piacque , il noflro Iflitutifta 
Quanto in efla ordinavafi , trasfufe 
Nella Trebelliana , e quefla lì ufa 
In materia di taj fedecommeffi , 

E come ordina lei , reflituifeefi, 

L* ereditate al fedecommeflario , 

O che abbia l’Erede per volere 

Del Teflante la quarta , o più , ovver nulla ; 

In modo tal che quando nulla, o meno 
Della quarta li retta , può ben egli 
La quarta intera , e quel che ad effa manca 
Ritenerli , e ripeterla , fe in calò 
Per error pagò tutto, dividendoli 
L’ azion prò rata tra di lui , e quello 
Che è fedecommeflario . Se poi tutto 
Reflituì fpontaneamente V alfe, 

L’ ereditarie azion tutte competono 
Al fedecommeflario prò & contri. 

Quella neceflìtà , pur, ch’era impofla 
Dalla Pegafiana al fcritto Erede 
D’adir V eredita, pur non volendo, 

Qual ora iflava il fedecommeflario , , 

E con ciò tutte a lui , e contro lui 
L’ azion trasferir 5 pur fù trasfufa 
Nella Trebelliana , e allor l’Erede 
Non volendo efler tal , fi aftringe ad efferlo 
Ad ifianza del fedecommeflario; 

Che vuol l’ eredita refiituita, 

Quando etto Erede dall’ ereditate 
Nè commodo riporta , nè interefle , 

Ma a conto va del fedecommeflario- 
Niente cale però , fe alcun Erede ( b ) 

Di un affé intero, o tutto, ovvero in parte 

A ritornar l’ eredita è pregato 

Dal Tefìator ; Acrome niente importa * 

Se l’Erede iflituto in una parte, 

Tutta tal parte , o parte ai efsa viene 
Dal Teflante pregato a ritornare; 

Perchè pure in tai cafi il noflro Celare 

Vuol , che fi ofservi , quanto fopra è detto 

Per- 


(a) S. Se d' quia . (b) 0. NikU autem interefi. 
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Dell Eredità Fedecommeffarie * i$$ 

Per la reftituzion di tutto Fatte. 

Ma non Tempre però le dette azioni (a) 
Ereditarie debbonfi dividere 
Tra l’Erede, ed il fedecommefsario ; 

Perchè Te ’l Teflator lafcia all’Erede 

Non già la quarta per Tuo prò, ma un certo 

Fondo, Cafa , o cola altra in individuo, 

E tutto il retto dell’ ereditate , 

Vuol che la renda al fedecommefsario , 

Allora o che non giunga , o ecceda il fondo 
La quarta , niuna rata può competere 
All’Erede di peli ereditar) , 

Ma a conto van del fedecommefsario ; 

E quel qual Legatario è riputato 
Di quella certa cofa* in cui fu Erede . 

Ma fe non giunga il fondo, o fimi l cola 
A far la quarta , e vuole il fupplemento 
Dall’altra ereditate il fcritto Erede, 

E’ tenuto egli allor, per quanto importa 
Di fupplemento tal la rata , a i pefi , 

Ed all 5 azioni ancora ereditarie . 

Si può non folo in Tefiamento, ancora (b) 
yib inteftaio far fedecommelTo ; 

Come e, fe alcun dicefse: è mio volere, 

Che chiunque a me fuccede ab inte/laio , 
Reftituifca al tal l’eieditate. 

Anzi Piflefso Fedecommefsario ( c ) . 

L’ereditate intera, o parte di efsa 
Refìituir a un altro per volere 
Può del Tettante, e coll* ereditate 
Trasferire l’azione anche al fecondo , 

Come in lui trafportolle il fcritto Erede,* 
Con quefto fol divario che 1’ Erede 
Reflituendo al fedecommeflàrio , 

Ritien per fe la quarta Trebelliana , 

E al fedecommefsario ciò non lice. 

E (e P eredita fofpetta dicefi , 

,E'i fedecommefnrio ricevettela 
Interamente dall’ Erede, allora ( d ) 

For- 

Ca) Si qui s una (b) 0. Pr ce ter e a int e flatus . 

(c) §. Eum quoque . (d) L. Si Patroni 
ad Tr e bell. 
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i? 4 Lib. Secondo . Titolo XXIII. 
Forzar fi può a darla tutta intera . 

Avverte il Tello infin , che fe fcrittura 
E Teftimonj per provar mancafsero 
Al fedecommefsario ciò, che in nome 
Del fuo fedecommefso dal Tettante 
Gii fù lalciato, il giuramento allora 
Doni all’ Erede, acciò palefì ’1 tutto; 

E fe ricula il giuramento , aftringefi 
A foddisfarlo del fedecommefso. 
Giurando pure ei prima di calunnia . 

Così il fecondo fedecommefsario 
Tal giuramento potrb dare al primo, 

E fe ricufa , farlo rettituife; 

Purché fedecommeflo men folenne 
Non fia , fatto con men di cinque Tetti 
Ivi prefenti, perchè allor tenerfelo 
Può civilmente , non potendo aflringerfi, 
Ma in cofcienza dee femprereflitu ire* 

Se poi lalciafse un Padre di famiglia 
Erede il figlio luo di lua fofìanza 
Tutta, ed intera, ma a reflituirla 
Tutta pur aftringefselo , in tal cafo 
Non può tenerli il figlio due porzioni 
La legittma, e alfiem la Trebelliana , ' 
Perchè faria la mezza ereditate; 1 
Ma folo la legittima, qual fempre 
E’ d’ ogni pelo immune, ed efser puote 
Della Trebellianica maggiore; 

Seppur di quattro è il novero de’ figli : 

Ed è ragion , perchè la Trebelliana 
Spetta , le della eredita la quarta 
Non riman per V erede; or quello avendo 
La porzion terza deli’ereditate 
Per il jus di legittima, non rettali 
Cagion ballante ad allegar gravame* 


TI- 


De i Fede camme ft , &c. j $$ 

TITOLO XXIV. 

De i FedecommeJJì di cofe Farti col ari * 

N On fol T intera eredita Iafciare 

In fedecommeflo, o porzion di efsa ( a ) 

Ma cofe ancora fpecial lì ponno 
Spada, Argento , Giardino > Servo *e fimili ; 
Quali è pregato reftituir 1* Erede > 

0*1 Legatario al Fedecommefsario : 

Perchè pure la cofa a me legata 
Può il Teflante pregarmi ,. che io la vogli 
Ad altri ritornar , non comandarmi . 
Siccome può il Teflante e quel , che è fuo (J >) , 
E quel x che è dell’ Erede , Legatario , 

O Fedecommeflario , o qualunque altro , 

Far fedecommeflato ; con divario 
Che le fi tratta d’ aggravar V Erede , 

Il Legatario , o’I Fedecommeflario 
A ritornar Io che ciaicun di loro # , 

Dal Teflamento ricevette, aflringerli- 
Può, non ai piu ; ficcome le l’ altrui 
Roba fedecommette , allor l’Erede 
Aftretto vien od a comprar tal roba 
Dal Padrone , ed al fedecommeflario 
Darla; oppur non volendo quello venderla * 
Dar in vece di efla il di lei prezzo. 

La Libertade a* Servi anche fi dona {fi) 

Per il fedecommeflo , con pregarli 
Il fqo erede , o il lèdecommeflario 
O 5 l Legatario a quelli manomettere, 

O del Teflante fufler Servi, o loro; 

Benché li Servi altrui ,, le a quelli laida. 

La liberiate il Teflator redimere, 

Si debbon , per poterli manumettere ; 

E fe *1 Padron non è contento venderli, 
Refla la liberta loipela , mfino 
Che forfè muta volontà il Padrone, 

£d allor fi ricompra , e manumecte • 

Nè 
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_ Ub. Secondo . Tìtolo XXIV. 

' Nè il liberato ex fideicommijfo 
Divieti liberto dei Teitante , ancora 
Che fia fuo Servo , ma del Liberante . 

Chi poi dirette ex teflamento è libero, 
Liberto è del Tettante , e Orcino appellali 
Cioè liberato da colui, che all’Orco, ’ 
E ad Acheronte accoltali morendo. 

Dirette allor s’intende, che ’l Tettante 
Non altri prega il Servo a manomettere 
Ma da fe fallo in Teltamento , e ’l Servo 
Sta nel di lui poter, sì quando tetta, 

E sì pur quando patta a miglior vita. 

La formoli di far fedecommeflì («) 

E’ quella : voglio , pregoti , domando , 
Raccomando , commetto alla tua fede 
Di te mi fido , in te pongo fperanza , • 
Che la tal cofa al tal rettituifchi , 

E fimil forme; anzi alle volte induce!! 

Il fedecommelTo dal conoscerli (b) 

Del Teitante il voler per congetture . 

titolo XXV. 


De Codicilli . 
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"VTOn fol li lafcian i fedecommeflì 
JAl In Teltamento, ancor nel Codicillo, 

Detto così , quali un volume picciolo 
Meno Solenne , che contien del Morto 
L’ultima volontà, lenza illituire 
Nuovo erede , e con cinque Teftimonj: 

Nè fol fedecommeflì, anche Legati 
Lalciar fi ponno in tale Codicillo. 

Ebbe 1’ origin fua da Lucio Lentolo , ? 

Il qual iftituito avendo erede 
Augulto in Teltamento, poi morendo 
In Africa, fè un altro Codicillo, • v 
Pregando Augulto ex fideicommiflo , 

Che altro facefle oltre di quel, che Scritto 
Nel Codice era già dei Teltamento . 

Chiamati Augulto aMor molti de’ Savj 
* Per 

(a) !. Verta automi , (b) L. ex fatto £>. ad T rebell. 
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De y Codicilli . 

Per giudicare, fe adempir dovevafi , 

Quanto oltre il Teflamento Lucio Lentolo 
Pregavaio oflervafle in Codicillo , 

Giudicaron che sì , fembrando un modo 
Molto opportuno di tettar quell* altro. 

Con cui talun peregrinando in parti 
Lontane, dopo aver tettato in Patria 
Aggiugner può cola (cordata , oppure 
Mutar , giufta richiedon detti tempi 
Le circoflanze , e di perfone , e luoghi , 

O meglio riformar ciò che fatto era , 
Efonerando ognun la fua cofcenza , 

E togliendo qualch’ altro inconveniente. 

Che potea fortir forfè ex Teflamento „ 

E d* allor cominciaronfi ad ufare , 

E aver vigor nommen che ’1 Teflamento. 

Poflono far coloro i Codicilli ( a ) , 

Che poflon fare il Tettarne no ; e fannofi 
O ferirti , con fofcriverfì da cinque 
Teftimon; , o non feri tri , dichiarandoli 
Solo del Tettaror la volontade 
In prefenza di cinque ; e poi fe fcrivefi 
O no, non cale; e farli avanti e dopo 
Del Teflamento, del Tettante a voglia (5).' 

Tanfi pur alle fiate entro Io fletto 
Teflamento, ed è quando fi apponete 
Tal claufola: Se come Teflamento 
Non vai , valere io vò qual Codicillo. 

Onde fe non valeffe il Teflamento, 

L’ Iftituzione in quel fatta convertefi 
In un fedecommetto univerfale , 

E fuccede chi viene ab intelaio , 

Ed è tenuto rendere all* erede 
Scritto l’ eredità di tale claufola 
In virtù , ma dedottali la quarta (c) * 

Fatti anche ab inieftato il Codicillo , 

Qpando alcun fenza fare il Teflamento (, d ) 
Dichiara avanti a cinque il fuo volere , 

E in tal cafo i vegnenti ab inieftato 

Son 


(a) L. §. furiofus D. de Codicil . (b) L. Con • 
ficiuntur D. hoc tit. (c) L. ex ea Scrittura C ♦ de 
fideicom . (d) S. Non tantum * 


i}8 L’b. Secondo . Titolo XXV. 

Son gli eredi , e coloro che fon icritti 
Ne’ Codicilli , vengono a riceverli 
Quel tanto coram Teftibus ei diffe . 

In Codicilli mai direttamente 
Si lalcia ereditate, iftituendo 
O pur foftituendo, ma fol tanto 
Per fedecommeiio : onde non puoffi 
Rivocar la già data ereditate 
In Codicillo, per r. vocazione 
Elprella della fatta lllituzione / 

Ad un ertran?o, nè de’proprj figli 
Per efferedazione ; affinchè uguali 
Non fiano al Teftamento i Codicilli : 

Onde neppur può aggiungerli all’erede 
Condizione veruna in Codicillo , 

Ne toglierla già apporta in Teftamento . 

Tra i cinque Teftimonj , che richieggonfi (a) 

Pel Codicillo, ammettonfi anche donne, 
Purché intervengan tutte eodem aftu ; 

Nè che (ìano rogati , è neceflario. 

Debbon oc ò loferiverfi , fe fcritto 
E’ il Codicillo: ma i fugelli apponere 
< ome nel T- ftamento , non è d’uopo. 

Ognun più Codicilli , il Tefto infegna (b) , 

Può far, non Tertamenti più, che vagliano, 
Perchè il fecondo ritè fatto , & reti è 
Colle follennita eia dette , il primo 
Sia quantunque follenne , annulla e caffi, 
Ma non così il lecondo Codicillo 
Annulla il primo Tempre che il Teftante 
Efprefftmenre noi dichiara . E tanto 
Badi per metter fine a tal materia. 

Ed al fecondo Libro anche con eflà . 


Fine del Libro Secondo • 


LI- 


(a) L.fin . & ibi Glof. C . eod.tit . (b) §. Codicillo s . 
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DELLE 


ISTITUZIONI IMPERIALI 


LIBRO TERZO . 

TITOLO I. 

Deli Eredità , che fi acquiftano ab inteflato . 

D Opoche appien di quei trattato abbiamo , 
Che fuccedon per via di Teftamento , 
Ora di chi fuccede ab inteflato , . 

E’ dovere , che qui facciam parola « 

Inteflato morir colui fi dice ( a ) , 

Che Tefiamento far non volle, ovvero 
Non potè per cagion d’ infermitade, 

O divieto, che a lui fanno le Leggi: 

Oppur quel Teflamento , ch’egli ha tatto , 

Per qualche caufa è refo irrito, e nullo, 

O niun iflituito in effo volle 
L* ereditate ; o non potè acquiflarla , 

Perchè pria d’ accettarla ei forfè è morto « 

Or prima di fpiegar dei noftro Tefto 
Un per uno i Paragrafi , notiamo 
Chi fiano , e pofeia come ancor fuccedano 
Discendenti, Ascendenti, Traversali, . . 
Conjugi , Fisco , Regolari , e Cherici % 
Discendenti fon quei , che inferiori 
Sono al Difonto , come figli , e figlie , 

Nipoti , Pronipoti, ed altri limili , 

Cile dal fuo fangue fono dirivati ^ 

E fon di varie fpecie i Defcendenti ; 

Altri fon Naturali , e affieni Legittimi* 

Altri folo Legittimi; Taluni 
Naturali fol tanto; Altri fon Spurj ; 

E da dannata Cepola altri nati . 

Naturali , t Legittimi fon quei , 

Che 


(a) Tex* in trine* tit . 
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i4» . Libro III Tìtolo I, 

Che nati fon da giulto Matrimonio,' 

Quali ie fono in primo grado , a m me t tonfi 
Tutti all eredita de morti Padri , 

O fiati malchi , o fian femmine ugualmente, 
? r ° n Soggetti al Padre , o lon fui juris , 
Efcludendo Alcendenti , e Trafveriali . 

E in tal fuccelfion da i più propinqui’ 

Non fon efciufi 1 piu rimoti: Efempio . 

Muore Cajo insellato, e iafcia figli 
Figlie , e nipoti da fuo figlio, 0 figlia 

kTiV-'l » e fi 6 ,ie u S ua,e han parte 
Nelli beni paterni , fuccedendo 

Jn capita , cioè che quanti fono , 

Tante porzion fi fan de’ patr ; beni 

Ed ognun ha la lua : ftia li Nipoti 

Di Cajo non tettato, Ce il lor Padre 

Non vive per pigliar la lua porzione, 

Subentran lor , ma in ftirpes fol fuccedono 

D' C a I° Avo comune alle loftanze 

Cioè quanti fon Nipoti ex filio aut filia (a) , 

Han quella parte, che al lor Padre, o Madre 

Spettava , fe vivea : Sì pur ne’ feudi ; 

n ^n Regali , eflendo indivifibdt (è). 
r. Io itcflo otter^ar ne* pronipoti , 

Abnepoti , e inferiori anche fi debbe. 

Legittimi foltanto quei fi dicono , 

Che furono adottati, od arrogati, 

E fuccedon al Padre arrogatore , 

O adottante nommen che fe a lui fuflero 
Naturali, e legittimi figliuoli ; 

Efcludendo Alcendenti , e Trafverfali: 
Semprecche da tal Padre lor legittimo 
Pria che infettato muoja, non fian flati 
Emancipati , perche allor fuccedono (c) 

Al Padre naturai, non al Legittimo. 

Naturali fol tanto i nati fono 
Da qualche Concubina, o donna libera, 
^ ua ” w M° g I i e d’ alcun tenuta in Cafa , 

Non Meretrice pubblica; e fi ammettono 


Ad 


/il Qt t m fi l,us in f rd h ° c tìu 

(b Confi. Frider.Imp. tin de prohib. feud. alien . 
[c] L. cum in adoptivis C. 'de adeption. 
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Dell Eredità che fi ac qui ft ano , ' *4* 

Ad oncie due d eredità Paterna 
Dividendo tra loro, e la ior Madre; 

rfrM« "dV h ,a . M <>glie ancor legittima 

? [ ^ adr ?* e altri d a erta nati; 

Perche eliendovi quelli , eiclufi lono 

An at i!t ra ]' ’ Cd efri tutto acquillano . (a) 

Al a Madre però quai figli veri- 

■fc. legi ttimi fodero, fuccedono. 

Anzi le Madre tale ha pure figli 

Naturali, e legittimi col Spofo , 

Qtielli coi naturali ugual porzione 

d e beni materni ; anziché ometti 

Nel Teflamento della Madre, han pure 

JLa querela già detta inofficiofi ( b ) 

ir e / am ^ n [i nommeno a i Confanguinei 
d agl Avi materni etti fuccedono. 
òe lon legittimati per le nozze 
Seguite fra i di loro Genitori 
Divengon naturali allor legittimi, 
td hanno jus egual ne’ Pam beni 

? p £ r ,* 6 per H loro Difcendenti. (c). 

Se on legittimati per referitto 

£]?!• j » ? u £ cedon , non ettendo figli 

V tl D g L UfiC n ^ ze » ab ime flato . (d) ; 

FJ* 1 Pad . re ‘efiafle , può lalciarli 

^ * Che ,afcia a Sl> altri figli 

a giufle nozze, non maggiore. 

5'°* n . P^priamente fon coloro (e) , 

Le cui Madri fen vivono in pofiribolo, 

pJl^tì. niente ban luccellìon Paterna, 

) nC ta t0 , e il ,0r P *dre ; 1’ han matem 
Perche la Madre è certa , e a lei fuccedono 

p®“ a , men p e clic i figli e x j u j}j s nuptìjt , 

TVU li-M^À a pendenti ex parte mairi s . 

^ illullre e la Madre , od ha altri figli (/ 
Naturali, e legittimi , in niun modo, 

° che doni , o che tedi , o che intettata 

Tal 


Cafre^r‘! l \ i?' "<**• (b) S. 1. ubi 

(a\ f À A C) Te f- tn NowlL »• cap. ult. 

( ; *Autb. quib., mod. Natur. eff. lui . . 

f(\ r J - g0 co . nce P*i D - de Stata barn. 
fU L. Si j uà tlluflris C. ad Se». ConJ. Orfbi .■ 
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Libro III . Titolo 1 . 

Tal loro Madre illufire anche moriflè , 

Della fua eredita ponno aver parte. 

Li Figli nati da dannata Copola ; 

Cioè d’ Incetto , Adulterio , Sacrilegio, 
Bettialità , Congrego col Demonio, 

Fuori degli alimenti ntcelfatj , 

Che da a tutti Natura, e ’1 Jus Canonico (#), 
Ninna fuccettìon poflono avere, 

Neppur materna oin Teflamento , o fenza ’£)* 
Gli Ascendenti fon Padri, Madri, ed Avi, 

£ Proavi , e BiNvi dei Difonto ; 

Li quali, non avendo il morto figli 
Naturali , e legittimi, luccedono 
Al par delli Fratelli ,-o Sucre utrinque , 

E fi fuol far V eredita in porzioni 
Tante, quanti laranoo etti Alcendenti, 

E Laterali , cioè Fratelli , e Suore . 

Così : morendo Cajo ferza figli , 

Se tien Fratelli , e Suore , Padre , Madre > 
Ognun di quetti lucra ugual porzione.* 

Se Fratelli, Sorelle non vi fono, 

Ma i Ioli Genitori , etti dividonfi 
L’eredita ugualmente: Se il fol Padre, 

0 la fol Madre efifle, il tutto è luo. 

Ma fe nè Genitor, nè Traiverfali 

Vi fono del Difonto, l Avie, e 1 ’ Avi 
Succedono in tal cafo , e lor mancando , 

1 Proavi , e in difetto anche i Bifavi . 

Fuori de’Genitor, gli altri Alcendenti 
In Stirpes , non in capita luccedono , 

E i più propinqui fono i preferiti 
O fian materni , o patrj ; purché in grado 
Sian fra loro ugual, uguale in parte (c) * 

Al 1 i feudi però, che avean i figli, 

Succeder fon vietati i Genitori (d ) , 

Se nell’ inveflitura non fi è efpreflo. 

Al morto fenza figli , e Genitori , 

Ma con Avi, e Fratelli utrinque gionti (e), 

Suc- 


(a) Cap. cum non baberet Ext. de co qui . 

(b) Novel. 74. cap. j . (c) Novell 118. cap.z. 
(d). Text. in cap. 1. de nat. juc. feud . 

| (e) DD. in jlutb* Defungo C, ad Sen . Conf. Tert. 

\ 

1 
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Del!' Eredità che fi acqui fi ano , &c. 1 4$ 

Succedon ugualmente Avi, e Fratelli. ' 

La M.idre , a cui incollato un figlio muore, 

Ma laida altri fratelli, ed erta , e quelli 
Ugualmente fuccedon : ma fe parta 
Alle feconde nozze , V ufofrutto (a) 

Sol li rimane allor, la proprietate 
E de 1 Fratelli del D ionto , e Suore. 

Paflàndo il Padre a nuovo letto, è il fimile (£) 
Circa i beni materni de 5 luoi figli.* 

Li Padri poi adottivi fol fuccedoro ( c ) 

Alli figli adottati , che fur fuoi f - 
Dico in Ior podeflà , non agTertranei ; 

Nè alli figli arrogati, fe cofloro (rf) 

Entro la pubertà non fon D:fontì. 

Ma i Padri naturali in onde du^ (e) 

Succedono a i lor figli ex Concubina , 

Perchè eflì in altrettante a i Padri loro 
Son fucceffori , il retto è delta Madre, 

Oppur degli Alcendenci ex parte Matris 
In jolidum . Li Padri deeli Spurj 
Per l’incertezza elclufifon; la Madre 
Perchè certa , quantunque ella fi furte 
Pubblica Meretrice, e gli Arrendenti 
Di linea materna ben luccedongli , 

Anzi i Fratelli efcludono uterini (/). 
Collaterali fon tutt i Congionti 
latere del morto, come Suore, 

Fratelli, Zii , Cugini , o mafchi , o femmine (g) 
E luccedon, mancando i Difoendenti , 

AI par degli Afccndenti , onde i fratelli 
Se fono utrinque , cioè di Padre , e Madre 
Son preferiti a quei di un latofolo. 

Ma non già nel li feudi, in cui V utrinque 
Congionti , e quelli lolo ex parte Patrie 
Succedono ugualmente , giuda l’ufo (b). 

I fratelli legittimi tra loro 

Al- 


Ca) L. fcemince C. de fec • nupt . (b) Novell, il. 
cap. 3, (c) L. pen . §. fed ne C. de adoption . 

(d) Cit . /. pen . $. finali . (e) jJuth. licet. C . de 
naiur. liber . (f) *Arg.Tex . in novell. 118. cap. 2. 

(g) L.JuriJconfultus §. & ex lateribus t>. de grad. 
cognat. (h) In.ufib. feud . cap. 1. f. bis vero . 
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Allor fuccedon, quando eflì adottati 
Da qualcheduno fur degli Afcendenti (a) . 

Li naturai pero, come anche i Spuri ' 

Dall i Hello Padre procreati , ad iwvieem 
Non fuccedon ; si ben fe da una Madre (b) ; 
Mai pero quelli di dannata cppola (c) . 

Se non vi lon del morto frati , o luore 
Congionti utrmque , allora quei d’un Iato 
. Soltanto ha paterno , ovver materno 
Succedono beniflìmo; anzi deludono 
, Li lor Zìi, e fian pur fratelli al Padre (d). 
E le lon due fratelli, uno uterino, 

E 1’ altro ex parte Patris del Difonto 
Quello a i materni beni fol fuccede * 

E inetto vice verfa a i fol paterni (è). 

Li figli di fratelli due defonti 


In capita fuccèdono al li beni ( f) 

Del Zio morto iniettato ; ma fe aflìeme 
Concorro n con un 4Ìtro Zio vivente, 

Quello in capita ,in flirpes lor fuccedono (g) 
Li Coniugi , e li Speli de prefenti 
Succedon gli uni l’ altri a lor Conforti ( h ). 
Non vi eliendo Afcendenti , Difcendenti, 

E Laterali , e al Fifco preferifeonfi , 

Purché pero fra V anno , che è del lutto (i ) , 
Non pallino al fecondo matrimonio. 

*4° ? ,,or n fu «cede , quando alcuno lk ) 
Muore iniettato fenza difcendenti, 

Laterali , Afcendenti , ovvero Coniuge . 
Sotto nome di Fifco il Regio Erario 
Intendere fi deve; E fe anni quattro 
Pallan , nè fi fa erede il detto Fifco 
L antico pohellor fa preferizione 
E quello è efclufo. X)r nota, che’nel cafo 


II 


(a) L. pen 9. & idem C. de adopt. (b) 9. Vulgo de 
Juc. Cognac, (c) Autb. ex complexo C. de incefi, 
nupt. (d) Autb. pofi fratres C. de legit. bared. 

(e) L. de emancipati s 9. cum eum C.de legit. bar ed. 
(t) L. pen. in fin. C. de legit. bared. (gl Novell, 
ilo, capa 3. (h) L,. urne, C, unde vir & uxor • 

(i) L, i* 0 i.C. de (ce, Nupt» 

(k) L* la 0* 1 , Cf de bona •vacarti • 


Deir Eredità che fi acqui ftano , &c » 14 J 

Il Filco è fucceilor , pur è tenuto 
I peli ereditar) a foddisfare (a) , 

E a tutto ciò, che fatto avria l’erede* 
De’Cherici or parlando, è di meftiere 
Tre fpecie in lor diftinguere di beni, 

E fon Patrimoniali, Induftriofi, 

Beneficiali : Nelli due primieri 
Succedon , come fopra i Difendenti, 

Gli Accendenti , e li lor Collaterali, 

E in lor difetto erede fia la Chiefa (b) , 

A cui ferviva il Cherico vivendo. 

De* Beneficiali non difpongono; 

Effendo amminiflranci , non Padroni, 

O per dir meglio, meri ufofruttuarj , 

Ne in morte lor fuecedono i Congionti , 

Ma il Vefcovo , od il Papa altri provede (c) » 
I Regolari fe morranno prima 
Di far la profeflfione , pur fuecedono 
Difendenti , Afcendenti , e Laterali , 

Efclufo il Monaftero : Ma fe dopo ( d ) 

Di tal profeflìon o efprefla , o tacita , 

Non poflon più tettar , bensì dividono (e) 

Tra i Defcendenti i proprj loro beni. 

Con lafciar maggior parte al Monaftero (/}. 
Se lenza divifione , ed intesati 
Muojono , la legittima fol fpetta 
A* Defcendenti , ed Afcendenti, e ’1 retto 
Riman pel Monaftero : Ma viventi 
Effi Monaci nb anco hanno legittima ( g ) 

Li detti Difendenti , ed Afcendenti • 

Nel Regno poi Partenopeo si stilla, 

Che’l Genitor difonto fe lafhffe 
Mafchi figliuoli, e femmine, li mafehi ( b ) 
Soli al Padre incettato fono eredi. 

Ed ef ludon le donne , quai dotare 

Son 


(a) L. quidam 0. quoties D. de leg . i. (b) *Abb % iti 
cap. i de fuco, ab intefi . (c) „Abb. cit. in cap. fin» 

(d) Glof. incan.qui vere 1 6. qu. r. 

(e) Cap. i. & i . de Kegular. in 6. 

(fì *4utb. fi qua Mulier C . de Sacrof. Eccl . 

(g) Cit. autb. fi qua Mulier. 

C b ) Confi • Pregni incip . in >Aliquibus • 
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Son tenuti i fratelli de paraggio , 

Come ancora le Zie Sorelle al Morto; 

Però fuccedon a i paterni beni , 

O feudali che fian, o burgenfatici 
Le Donne, Figlie, e Suore del defonto. 

Se mancano li mafchi ; Anzi tai figlie 
Efcludono Alcendenti , e Laterali . 

Detto Paraggio regolar fi debbe 
Giufla le ficoltadi ereditarie, 

Giufla la condizion delle perfone 
E dotante, e dotata , e dello Spofo, 

E giuda l’ufo d’altre uguali in Patria; 
Riguardando anche al numero de’ figli . 

Deve il fratello erede anche dotare 
La Sorella infra l’anno ledicefimo (a) 

Di paraggio, altrimente quello elaflo, 

E negando cafarla elfo fratello 
Richiedendolo lei , e pronta avendo 
La occafion di nozze convenienti, 

Puot’ ella ifiar in Corte , e domandare 
Di efier malcoliata , che vuol dire.(t) 

Di efier ammetta alla porzione uguale , ' 
Che nelli Patrj beni ebbe il fratello: 

E tal mafcoliar può ben fortire, 

Ella compiendo gli anni diciotto (c) . 

Vi è T altra Confuetudine anche in Napoli, 
Che al morto fenza figli , fucceffori ( d ) 

* Ab inteftato fono i più propinqui 

Agnati , ma ne’ beni fol paterni , . ' 

Ne’ Materni lon foli anche i Cognati. 

Dice il Tetto, che fc un muore iatefiato (e). 
Delle dodici tavole la Legge 
Chiama all’ eredità prima li fuoi : 

E fuoi fon quelli , che del moriente (f) 

Sono in poter, quando egli muore, e tolto 
Succedono; e acquiftata che già l’hanno, 
Poflon difporre a lor piacere , e genio. 

Si appellan fuoi , perchè fon elfi eredi 

Ne- 


(a) Confuti. Neap. fi mcriatur 5. eas . (b) De 

Frane, deci /. 41 . (c) Capyc. Latr . deci[. 54* 

(d) Confuet. fi qua , Del fi quo. (e) $. Inte fiato* 
rum bic in princ . tif. (f) §. Sui autem . 


Dell' Eredità che fi acquiflano , &*c. 147 

Neceflarj, che’I Padre preterire 
Non ha poter; nè importa, che Pupilli 
Lattant» fian , o poflumi , o furiofi : 

Onde non diconfi acquiflar dominio 
Su i patrj beni 3 ma continuarlo ; 

Benché il poHeffo di effi anche fi piglia (a) 

Da’ fuoi , come fi filila dagli eflranei . 

Quindi i fuoi fono eredi anche ignorando. 

Nè uopo e 1 * autorità del lor Tutore, 

O Curatore, affinchè fian eredi 
Li Pupilli , o Minor del Padre loro . 

Ne folo fuoi s’appellan quei figliuoli (i) , 

Che fono in -podeflà dell’ inteftato - 
Difonto ; che anche quei , che danno in mano 
De’ nemici qual Schiavi,e poi ritornano, 

Son fuoi eredi ratione po/iliminii . 

Al contrario dapoi vi fon de* figli, ( c ) 

Che danno in podefi'a dell 5 inteftato; 

Ma perchè reo fcoverto è flato il Padre 
Di Lela Maeflà contro il Monarca , 

Di legittima reftano anche privi (d), 
Diventando in gafiigo il Fifco erede» 

Se al Difonto rimangon figli vivi (*) * 

Ed altri anche lon morti prima d’ elfo y 
Li vivi , e li figliuoli de’ già morti 
Succedon tutti ; ma con quel divario 
Sopra efpreflato, cheli vivi in capita , 

E i figli e figlie del già morto in fiirpes , 

E tanto effi tutti han , quanto un de’ vivi . 

Domandandoli, s’ elfer puote alcuno (/) 

, Erede luo , cercar fi dee in quel tempo 
In cui li avrà certezza , che inteftato 
Mori il Defunto , o è fiato il Teflamento 
Deftituto , cioè che niuno erede 
Edere voile . Quindi fe alcun Padre 
Eflereda un fuo figlio, ifiituendo 
Per erede un eflraneo , e, morto il figlio. 

Di certo sa , che V iflituto erede 

Ere- 


(a) L. cum beeredes D. de acq. pojjej \ 

(b) i.Interdum autem * (c) $. Per contrarium • 

(d) L . qui [qui s 1. D. ad L> Jul. Majeft. 

(e) f, Cum filius (f) Cum autem quecritur . 
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Ereditar non vuole , oppili non puote ; 

1; nip te diviene allora erede 
De ir Avo, perche quando egl’intcftato 
Mom . folo efìfteva effo nipote. 

Anzi non folo nato , conceputo 
Se (iato fotte tal nipote ^arHora * 

Che detto Avo mori , bada ciò a farlo / 
Vero erede, purché non flavi ’1 Padre, 

E nullo fù dell’ Avo il Teflamento: 

Non così j fe Avo mortuo è conceputo. 

Né fuo fi dice quel nipote all’ Avo , 

Che adottato pria fu dal di lui filio 
Emancipato. Or quei , che non fon fuoi , 
Non fon eredi , né pofletto avere 
Poflono dal Pretor per equitate. 

Li figli emancipati benché privi ( a ) 

Di ereditate fian pel Jus Civile , 

Pure per equità fuole il Pretore 
Darl’ il portèllo de’ Paterni beni 
Quai figli, con ammetterli alla parte 
Ugual con quelli in podefia enfienti ; 

Quali fe fon pel Jus Civile eredi . 

Gli Emancipati fon pel Jus Pretorio. 

Ma fe fi arroga un figlio emancipato {b) 

A qualch’ eflraneo in figlio, perde affatto 
Del Padre naturai la fucceffione ; 

Né ’l Jus Pretorio li può dare aiuto. 

Perchè ei fuccede al Padre arrogatore . 

Gli Adottivi per effere fuoi eredi 
Dell’Adottante, quefii effere debbe 
Paterno , o materno Avo ; che fe è eflraneo , 
Sol fuccedon, morendo egli inteflato . 

Perchè gli Antichi a i figli delle femmine 
Anteponevan Tempre i Laterali ; 

Valentiniano , e Arcadio Imperadori , 

E Teodofìo fur di fentimento ; 

Che li nipoti o fian da mafchi , o femmine 
Nati, fuccedan pria de’ Trafverfali , 

Benché i nati da donne in minor parte. 

Oggi però ugualmente il noftro Celare 

Vuol , 


(a) §. Emancipati autem . 

(b) 0. Ai bì , qui cum feqq . 
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Delta Suceefiìone , &c. 149 

Vuol , che fuccedan , fian da mafchi , o donne 
Nati , perchè fon tutti in ugual grado . 

TITOLO II. 

Della Suceefiìone legittima degli Agnati. 

r t 

I N difetto de’ Tuoi, vengon gli Agnati; 
Percrcon differenza, perchè i fuoi 
Succedon tutti , ed in qualunque grado , 

Ma gli Agnati non tutti , i più propinqui 
Efcludendo i rimoti . Son gli Agnati (a) 

Le petfone congiunte ex linea Patrh , 

E per fucceder , non vi eflendo fuoi , 

Debbon pur effer nati , o conceputi 
Nel tempo , che è Difonto ab intcftaio 
L 5 Agnato lor , di cui fi fanno eredi . 

Gii Adottivi , ci ’nfegna il Teflo, ancora ( b ) 

Di Agnati aver il nome; onde mio figlio 
Adottivo è nipote al mio fratello, 

E Cugino a mio figlio ; indi ugualmente , 
Morto io con mio fratello , all’ Avo loro 
Succedon l’Adottivo, e ’1 ver nipote. 
Giuflinian correfle parimente ( c ) 

Varie leggi , che davan pregiudizio 
Alle femmine , e vuol , che i difcendenti 
Da viril feffo , o mafchi fian , o donne, 

Tutti fuccedan Oggi ab inteflato 
Giufla la priorità del grado loro. 

Similmente i Cognati, cioè Congiunti (d) 

Ex linea Matns , prima fuccedevano 
Nel primo grado folo ; or è ampliata 
La fucceffion per tutti i gradi , e niuno 
. Si fa divario tra Cognati, e Agnati. 

La prefente Agnatizia fucceffione (r) 

Delle dodici Tavole la Legge 
Ha conceduta al più propinquo in grado, 

Onde quanti in tal grado fon congiunti , 

Son tutti a fucceffion aque chiamati; 

E per 

(a) S. Sunt autem Adgnati . . (b) f. Per adoptio- 
nem . (c) §. Cceterum circa finem . (d) §. hoc et* 
lam. (e) 9 . fi plures cum jequent. 
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E per vede r tal proprietà di grado 
Non dee mirarli al tempo , in cui fi fece 
li Te Ha mento , ma sì bene a quello, 
Quando muore infettato, e allor fuccede. 
Chi trovali più in grado a lui propinquo, 
Benché quando tettò, rimoto egli era. 
Ricufando , ovver morti i più propinqui ( a ) , 
La fuccettìon ricade agli altri apprettò 
Giulia T Editto fucceflòrio ; e’1 Fifco 
Non tofto ha luogo , come pria 1* aveva > 
Talmente eh' efcludeva ogni Cognato, 

Il Padre emancipante , benché e tolta 
1 Oggi i ; immaginaria venaiziGM , 

Con cui foleanfi i figli emancipare ; 

Pur alla fuccettìon detta legittima 
Si ammette; perchè (limali, che quando 
Si emancipai! li figli, o li nipoti 
Sempre tal qual fiducia fi contratta , 

Al par di quella, che gli Antichi ufavano 
In detta vendizion immaginaria . 

TITOLO III. 


Del Senatoconfulto Tertilliano . 


D Opo la fuccettìon de* fuoi , ed Agnati , 

Di quella de Cognati è ben trattare;/ 

E perchè fi ottervava anticamente 
Delle dodici Tavole per legge, 

Che neppur traila Madre, e ’l figlio, 0 figlia 
Succettìone vi fufle ; 11 ju$ Pretorio 
Lor concedè il portello detti beni 
Come Cognati , ad efclulìon del Fifco. 

Pofcia l’ Imperador Claudio decife (£) , 

Che la Madre , anch' ettendovi gli Agnati, 
Venghi all'eredità di quei figliuoli, 

Ch’ erano morti in guerra, in fuo lollievo; 
Come al Padre , in allevio del fuo duolo 
Torna la dote della morta figlia (c) . 

Dopo del Divo Pio nel tempo , Confole 

Sen- 


(a) 0. Placebat autem . (b) §. Scd ha juris . 

(c) J uri [conf . in L. 6 . D. de jurc dot . 


Del Senatocoufulto , &c* i$t 
Sendo Tertiilo , facto fu un decreto , 

Che la Madre lucceda al figlio , o figlia 
Mort’ infettati , s’ erano fui juris , 

Ma non l’Ava fucceda alti Nipoti* 

Tale Madre però» fe libertina 
Era , doveva aver quattro figliuoli 
Generati; oppur tre, fe V era ingenua, 

Nè importava , che ftaran dette Madri 
Ancor in Patria podeftate. Or oggi 
La Madre a patria podeftà foggetta (<f) 

La propriecate acquila , non già i frutti 
Della filiale ereditate ; effendo 
Quelli del di lei Padre, infin che vive; 

E luccedon le, Madri al figlio morto (£) 

IntefisfO nnjvrv^- r-n#» I 1 

Di lui, che fon congiunti d’ ambi i lati» 

E le figlie calate r eccetto in Napoli , (c) 

A patria podefià vivon Soggette 
Circa la fucceffion , circa il peculio: 

Circa il retto Soggiacciono a 5 mariti (d) « 
Viene però la Madre a fuccelfione (e) 

De’ figli, fe non lafcian dilcendentì 
In primo grado, o in oltrepò fe ricufano 
Quelli V ereditate : E niente cale 
Il non aver tre figli , a quattro a luce (/) 

' Dati, perchè fu quello anche corretto. 

Nè vuol Giulliniano , che fian valide (g) 

Le Leggi , che or ajutano , or aggravano 
La Madre , qual vuol egli fi anteponga 
Ad ogni Agnato, e Senza feemamento; 
Onde fuccede al par delli fratelli 
Del Difonto infettato utrinque giorni : 
Eccettua , fe palTatfe a nuove nozze (b) * 
Che allor ne’ Patrj beni de’ fuoi figli 
Del primo letto ha folo Pufofrutto, 

Negli altri non paterni appien fuccede; Oì • 

Ec* 


(a) L. cum oportet C • de bon. qua? liber * 

(b) Cit. noz>el. ri 8. . (c) ConfueK fiZcap. fili* nu~ 

pia •. (d) L. Neque D. de in jus voc» (e) $• pr* m 

fesuntur autem . (0 5. Sed Nos conftitutione . 

(g) §. Sed cum ante a ^ (h) L. feminccC . defeca 
nvpt. (?) Afflici. deci /. 75. 
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Eccettua , fe viveffe nel poltritolo (a ) , 

E in tempo della morte de’ figliuoli 
Non fi fuife emendata . Eccettua i feudi (b) • 
A cui non può fucceder , fe altrimente 
Non fi efprefsò nel dar l’ invefiitura . 
Eccettua , fe alli figli , per delitto ( c ) 

Di Lefa JVUeftà fuccede il Fifco . 

Eccettua infin, fe a* figli, che Pupilli 
MorilTer, non curò darli ’1 Tutore ( d ) 

Frallo fpazio di un anno, fe fapea 
Che ’I Turor gli era di utile, ed ella era 
Già maggior d’ età ; come fe pure 
Morto un Tutor, o non provide di altro; . 
O non volle ella affili e r da Tutrice; 

Ansi per tal incuria elciufa viene (e). 

Anche s’ erede inftituilla il Spofo • 

Nè a 1 figli naturali , e affiem legittimi 
La Madre fol fuccede, anche alli Spuri (/)• 
Perchè ella Tempre è certa : purché illuftre 
Donna non fuffe; e quello è fatto in pena. 
Che fcordata di fe ville inonelia . 

TITOLO IV. 

Del Senatoconfullo Orfici ano. 

Q Ui per contrario a beneficio parlali (g) 

De’ figli , che alli beni delle Madri 
Inteflate fucccdon pel decreto . 

Fatto da Ortìcio , e Rufo, eh’ eran Confoli 
Regnando Marco Imperadorc ; e dalli 
A i figli , e figlie eredita legittima. 

Anche fe fono juris alieni , : - 

Preferendoli Tempre a i Confanguinei 
Della Madre Difonta, ed agli Agnati. 

Ma perchè per la Legge Orficiana (b) 

Non fuccedevano i nipoti all’ Ava ; 

Or 


(a) iAuth. idem C. de fec . nupt. (b) Cap. i.tiU de 
naiur. fucc.feud. (c) L. qui j qui s C.ad L* Jul. 
ìeft. (d) $. Sed quemadmtdum . (e) L. Sciarti C# 

de legit. beered. (0 i. Licei auiem vulgo . 

(g) Tex. inprinc. Tit. (h) §. Sed cum ex hof « 


/ 


* 


» y Deila Succeftone , &c. 15) 

Or fuccedono pur come li tìgli , 

Salva la priorità Tempre dei grado» 

Nè quelle fuccelTion di tai decreti ( a ) 

Terciliiano , e Orfician fi togliono 
► Per la menoma fol diminuzione , 

Ma quelle fole fucceffion , che vengono 
Delle dodici Tavole per Legge. 

E fono inclufi i figli Spurj ancora (6) 

Alla materna fucceffion , conceda 
A lor iuccede, non eflendo illuftre. 

Se vi laranno poi più fucceffori (r) 

Del grado ideilo , ed ordine, in difetto 
Di alcun di quelli, la porzion del Socio 
Mancante accrefce agli altri , che rimangono , 
E mancando pur tutti, o non volendo 
Adir P ereditate, i loro eredi 
1 Avcran tutto ciò , che lor fpettava • 

TITOLO V. 

Delia SucceJJìone de ’ Cognati. 

D Opo li fuoi , e color , che traili Supi (J) 
Eredi annoveraron gli Statuti, 

£ì Pretor , quello ancora li Cognati 
Fa fucceder, e d’ elfi il più vicino 
Di grado all* intelìato ; e pur efclufi 
Erano delle Tavole per L^gge. 

, Cli Agnati dunque, che patiron menoma (e) 

D nainuzione vengon collocati 

De* Cognati nel numero , ed in terzo 

Luogo T ammette , cioè dopo li Suoi , 

E i legittimi. Ceifa or quella Legge (/) , 

E non più li Cognati in terzo luogo. 

Ed in mancanza degli Agnati ammettonfi; 

Ma ugualmente fuccedono , ed uguale 
Han la loro poizion Cognati) e Agnati. 
Quelli eziandio, che per femmineo fedo (g) 

So- 


(a) 0. Sciendum autem . (b) §. Novìjjìme . # 

(c) S? ex pluribus . ' (d) Tcx. in princ . Tit* 

(e) 0. Qua parte 0 ^- (f) Novella 1x8. ciu 
(g) S. Eqs eùam. 
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IJ4 Libro IH. Titolo V." 

Sono Collaterali , anche il Pretore 

In terzo luogo a fucceflìon ammette, > 

S’ eflì lbno .di grado i più vicini. 

Li figli dati in adozicn non perdono 
Il Jus di Cognazion nella famiglia (a) 

Del Padre naturai : onde fe fono 
Dall’adottante emancipati, e vive 
Il vero Padre , a quello appien fuccedono ; 
Come fe mai fian fiati in adozione. 

Gli Spurj non però fon fenz* Agnati («, 

Perché il lor Padre e incerto , e di Cognati 
In luogo hanno la loro lucceflione 
Nelii beni materni , e fuoi Congionti , 

Giufia il grado , che avran di parentela . 

Stende il* Tefio qui in fin la fucceflìone J (c) 

Degli Agnati per fino al grado decimo, 

Che è lo fiefio , che dire in infinito ; 

Ma de Cognati al Sefio : ed il Pretore 
Anche alli più rimoti dà il pofTeilo 
De 5 beni , a guifa appunto de* legittimi , 

Oggi però tal regola fallifce, 

E (tendo tolta ormai la differenza 

Tra Cognati, ed Agnati, ed hanno tutti 

ì’ ifìeffi jufli , e ugual lucceflione . 

TITOLO VI, 

\ 

De' Gradi della Parentela . 

O R qui, fa d’uopo numerare i gradi (d) 

Di ogni Cognazion , e dar la norma . 
Quindi ci avvifa il Teito, efier tre generi 
Di -Perfone , tra cm fcrmanfi i gradi , 

E due ie linee . I,’ una è linea retta , 

Che numera accendenti , e difendenti ; 

L* altra i Collateral , che è Trafverfale. 

Negli afcendenti annoveramo i Padri , 

Ne* difendenti i figli; i frati , e fuore 
Co’ figli loro ne’ Collaterali , 

In cui pure li Zii, le Zie comprendoni: , 

O che 


(a) fi. Lìberi quoque . (h) §. Vulgo qucefiios » 

(«) §. Hoc loco . (d) Tex. in frinc . Tit. 


; 




De? Gradi della Parentela* 

O che paterni fiano , o che materni ^ 

Si dee notar però , che i difendenti , 

Ed accendenti il jus civile numera {a) 

Dal primo grado. I Tralverlali poi 
Numera dai Secondo. li Jus Canonico; 

Guitta cui per le Nozze i gradi formanti ; 
Sempre uno ftile oflerva , e d’ ogni due 
Perlone o in linea retta o laterale . 

Ne forma un grado. Or ecco civilmente 
Formati i gradi t poniam nel mezzo 
Cajo-, e da lui cominci il noftro numero. 

Cajo dunque, che è il Tronco, con fuo Padre, 
E* Genitrice fono in primo grado, 

E in primo è pur co’ tìgli fuoi, fendendo. 
Cogli Avi , ed Ave fue Cajo è in fecondo, 

E nell* ideilo co’ nipoti ex filiis 
In terzo è co’ Proavi ; e nel medefimo 
Co’ Pronipoti è pur. Cogli fuoi Abavi 
E* nel quarto ; e così cogli Abnepoti . 

Nel quinto fe cogli Adavi , ed Adnepoti : 

Co* Trinepoti e in fedo , e co* Tritavi 
E così fuccejjìve ogni perfona , 

Che fi aggiugne , fa un grado nel civile t 
O che Cognati fian , o pur che Agnati ( b ) -> « 

JS Cajo ideilo nella Trafverfale, 

Che co’ figli , e co’ Padri è in grado primo { c ) 
Con fuoi fratelli , e fuore e nel fecondo . % 

Colli figli di quedi a lui nipoti 
E’ nel terzo j e nel dello colle Zie , 

E Zii, Fratelli al Padre, ed alla Madre • 

Nel quarto egli è co* Pronipoti : e pure 
Co* fratelli , e forelle de’ fuoi Avi . 

Cogli Abnepoti è in quinto, e coi fratelli 
Dei fuoi Proavi . In ledo è Cajo ideilo 
Co’ Trinepoti fuoi ; come lo fe ancora 
Co 9 fratelli , e forelle degli Abavi, 

E così ancor ne* gradi fufieguenti • 

Patruo, il fratei del Padre tuo* fi appella^ 
Avunculo , il fratei della tua Madre. 

Amita , di tuo Padre è la foreila 

Ma- 




(tt) L. I. % j.D. de gr adibite .. (b) *4dag»aUo~ 
tris quoque • (c) §. Secando gradu cum jeq* 
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jjB Litro 111. Titolo 97. 

Matertera dirai la Zia materna . 

Patruo magno , magna Amita dirai 
Degli Avi tuoi Paterni i frati, e fuore* 
Magno Avunculo poi , magna Matertera 

I fratelli , e le fuore de’ materni . 

Propatruo magno, e magna ancor Proamita , 
Proavunculo pur , e Promatertera 

Son de Proavi li fratelli, e fuore; 

E così gli altri poi da grado in grado « 

Meglio però che col ditcorfo, e voce (*) , 
l’oculare ispezione a voi reiprime 
Nell’ anneiia figura , in cui fi attrova 
Di fopra , e fotte di ciaicun de' nomi 

II numero, che il grado a voi lignifica , 
L’inferior dinota il grado a modo 

.Del jus civile; giufta il jus canonico 
Quel che è uperior vi motira i gradi. 

Nel lato deliro troverete efpreflì 

Gli Agnati, o confanguinei ex parte patris , 

Nel finitho i Cognati ella vi eiprime. 

La figura medefima di norma 
A voi fari» per numerare 1 gradi 
Di quei , che affinità con voi congiunge ; 
Giacche <n quel grado iftefio, che a voi fono 
Li Ccnfanguinei , fono ancor gii Affini» 

TITOLO VII. 

Della Cognazione Servile . 

I Figli nati in tempo, ehe 4 l lor Padre 

E la Madre lon [chiavi, o l’uno, o T altra , 
Di qualunque fìan fello, in ritornare 
1 Genitori a liberta , fitccedono ( [t ) 

Di entrambi a i beni ; avvegnaché , quantunque 
Durante jervitute non fuccedono . 

Nè i figli a i Padri, nè cofioro a quei; 

Se imnumeflì tono han fuccelTìone 
Al pari degl’ Ingenui . Se ’l marito 
Dunque, e la Moglie in mano de* nimici 

Fa- 


(*) Sed cum mag't • 

(b) Jcx* in S» Ulud certum hoc tit. - 


Della Cognizione Servile . 157 

Faranno figli, quelli avendo luogo 
Di fuggir , ma rellando i Genitori , 

Nè Materna , nè Patria han luccelfiene . 
Scappando colla Madre , han la materna , 

Con il Padre , la Patria ; con entrambi 
Fuggendo, han l’ una e 1’ altra , e ion qual liberi. 

Nota qui il Tello ancor , che i più propinqui (a) 
In grado a chi defonto è ab mteftato, 

Non Tempre a lui fon fucceiiori , o efcludor.o 
Li più rimoti , ma collor tal volta 
Efcludon quei ; perchè fe difendenti 
Sono ti più rimoti , e li propinqui 
Laterali , o afeendenti , i difendenti 
Sempre hanno il primo luogo in luccelfione; 
Percò d’eredi fuoi vantando il nome, . 

Come fopra fi è elpreflo a luflìcienza. 

TITOLO Vili. 

Della Succejftone de' Liberti . 

P Erchè i Padroni a’ beni de’ Liberti (b) 

Solo morti iniettati fuccedevano , 

E nulla avean qualor lafciavan figli 
Naturali, e legittimi; ma efclufi 
Non erano i Padron dagli adottanti 
Del loro Servo , che in tal modo ognuno. 

Per privar il Padron d’ ereditate 
Adottare potea, locchè era iniquo; 

Si ufava , che fe i Servi avean figliuoli 
Nella lor morte , oppure alcun ekraneo 
Facevan loro erede , erano efcluu 
Li Padroni , e in difetto lolo avevano 
L’eredita lervil. Quindi il Pretore 
Per ferbar l’ equità , vietò al Liberto (c) 

Il potere tellar , le al fuo Padrone 
Non laiciava meta <di fue foftanze ; 

E tettando il contrario, etto Pretore 
Di tal meta al Padron dava il poflelfo. 

E fe lafc iava erede un fuo adottivo , 

Pur 


(a) §. Repetitis. (b) Te x. in princ. Tit. 
(c) %. Qua de caufa , 


\ 
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r;8. Libro I IL Titolo Vili.. 

Pur meta della roba avea il Padrone* 

Non così s’ era erede iftituito 
Un figlio emancipato t o naturale, 

Q in juo potere , o dato in adozione; 

Perchè di quelli ognun rendeva elclufo 1 
Dalla fervile eredita il Padrone. 

Poi fu accrefciuto dalla Papia Legge (a) 

11 Ju* delli Padroni, che Liberti 
Avevan facoltolì , ed o morivano 
Tettati, od infettati , avevan Tempre 
La virile porzione i lor Padroni ; 

Sì che avendo un fol figlio , egli , e il Padrone - 
L’eredita fra lor fi divideano; 

Se due figli , il Padron ne aveva ii terzo , 

Se tre , veniva efclufo. In altra forma 
Oprò (jiuflinian poi % decretando (£), 

Che fe il Liberto avr'a di- Patrimonio 
Cento feudi , morendo eflo tettato, 

E figli non avendo,,, o eferedandoli , 

Dee pur il Terzo ai luo Padron lafciare ; 
Altrimente il Pretor li dia pofleffò ? 

Di detto Terzo: itticuendo i figli, 

Nulla ha il Padron: morendo poi intettato 
Senza figli e alcendenti , o laterali , 

Tutt allora per fe lucra il Padrone. 

Se men di leudi cento è il Patrimonio 
Col Teftamento del Liberto, è efclufo 
Affatto il fuo Padron: ma fe inteflato 
ii *ì> >re y ha figli , Genitori , o frati , 

Il Padron vien ammetto al tutto allora ; 

E morto effendo tal Padrohe, al tuffo 
*Di lui luccederà, chi ab inteflato 
Succede nella. propria fua foitanza 
. Dilcendenti , o Alcendenti , o Laterali » 

riTOLO IX. 

• « 

DelP lAffegnamento de' Liberti . 

» 

N On folo i discendenti del Padrone; 
Mancando i figli y Genitor , fratelli 


(a) §. Poflea vero . (b) §, Scd noftra Coflitutio * 


Della SuccejJione de Liberti . 159 ^ 

Al Liberto defonto ab inteftato , 

Han fucceftìone alla di lui foftanza ; 

Ma puot’ erto Patrone , a chi I* aggrada (a) 

De’ fuoi figli allignar tale liberto , 

Acciò morendo, il lolo aflegnatario 
Ne abbia l’eredità, non già dividala 
Coll’ altri iuoi fratei figli al Padrone; 

Ma luccedano quelli in quel lòl calo, 

Che detto aliegnatario le ne muore. 

Or tal* afiegnazion può il Padron fare, 

Se Egli il Liberto manumfie , invalida 
E’ altrimente, e non ha vigore alcuno. 

La detta afiegnazione in Teftamento (b) , 

In Codicillo, lettera , e altri modi 
Il Padrone può far , ne a’ foli figli , 

Ma a 1 Nipoti eziandio , fiali tnafchi , o femmine, 
E far pura la può, e jub condì ti one ... 

E pur a certo tempo : ma pendente 
La Condizion fe muore elio Liberto , * 

Tutt’ i fieli luccedoo del Padrone, 

Non già f aflegnatario, e così pure 
Se non è ancor venuto il certo giorno . 

Al figlio emancipato non può il Padre (c) 

Far tal adeguamento ; ma fe uniice 
Altro figlio con lui , che 1* e foggetto , 

Ad intuito di quello egli è capace. 

Ne in tal allegnazion vi è certa forinola,. 
Ballando fol , che il Padre ben reiprima ^ 

TITOLO X., 

* 

Del Bojfeffo de ’ Beni * 

P Er mitigar le rigidezze alquanto 

Del jus civil, de’ beni fu il polleffo* 

Dal Pretor introdotto a benefizio 
Dei figli emancipati , e de* Cognati , 

Dal jus civil negletti , e non ammelii 
A fucceflìon . Si diftinifce dunque 
J1 Po fi e fio così ; che ò un certo dritto 

O ju* 


(a) 0. Nec tantum . (b) Nec wtereft » 

(c) f. datur autem •* v 


j6o Libro III. Titolo X . 

O jus d’andar cercando, e ritenere 
La foftanza di quel, che fe già defonto* 
Quindi ii Pofleflo coll 1 ereditate 
In molte cofe fra di lor convengono - 
Perché V iftefla cofa , che ’l. civile 
Jus chiama ereditate, il jus Pretoria 
Noma Pofleflo f e come trasferifconfi 
AH* erede pajfvve , e affive i jufli (a) 

Del difonto , così nel modo ifìeflo 
Trasferifconfi pur nel Poffeflore (6). 

Differifcon , perchè T ereditate 
Viene dal jus civil , ma dal Pretorio 
Il poffeflo: fi acquifta ella (oltanto 
Colf animo , e con far alcuna azione (c) , 
Che azion fembri d’erede, e (enza Giudice; 
Quello colla prcfenza del Pretore ( d ) , 

Aranti a cui cercar Tempre fi debbe . 

L* eredita può chiederli fra il fpazio 
Di anni trenta : de’ beni lo pofleflo (e) \ 

Se fon figli un fol anno, e fe Cognati , 

O Agnati giorni cento hanno di tempo (/)• 
Il tempo dato ad adir V ereditate 
Dal jus civil è un tempo inver continuo. 
Che corre da quel dì muore il Teflante , 

E non eccettua giorni fenati ; 

Correndo anche per quei, che non lo fanno* 
li tempo vice verfa del poffeffo . 

Non fubito che muore il deponente, 
Comincia a correr, nè numera giorni 
Naturali, e fenati, ma fol gli utili, 

E quelli , in cui potea pofleflo prendere» 

In oltre a domandar T ereditate 
Dadi 1’ azion, che chiamali petitio 
Hcereditatis : del pofleflo appellali 
Pofftjforia petitio h^r editati s . 

E in fine a un figlio di famiglia è lecito ( g ) 
Injcio Patre di un fondo aver pofleflo , 

Che 


(a) In tit. C. ut aRioncs abhared. (b )Tit* D • 

de bonor . pojfejf. (c) L. gerii D.deacq . beered . 

(d) L* 9. fi caufa D • eodem. (e) L. licci C. 
de J ure delibera (f) L. 2. cum /. 4. C. qui admitti * 

{g) L. Jj C. qui admitti , 


bel PoJJcffo de' Beni. j6i 

Che alcun gli lafcia , fol ratificando 
Il Padre Patto: ma ad ereditare 
Di un altro ì beni , vuol comando efpreffo (a) 

Or qui ne avverte il Teflo, che gli Antichi 
Due forti avevan di poiieiio, il primo (b) 
Juxta Tabulai , altro contra Tabulai ; 

Cioè fecondo il Tedamento , e contro . 

Nel primo modo davali ’i poffcflo 
A quell’ eredi in Teftamento ferirti , 

Nel fecondo alti figli preteriti. 

<Ab intefiato poi otto maniere 
Avevan di polfeffi . Il primo è quello, 

Che al li Tuoi eiedi , dico a’ deicendenti 
Davafì , C7* unde Uberi era detto . 

II fecondo agli Agnati , che legittimi 
Eredi fono ex Lege Tabularum 9 
Ed appeilavafi egli unde legnimi > 
li Terzo era nomato unde Perfonc t 
Dtccm , e li donava all Avo , all’Ava 
O Paterni , o Materni, ad ella Madre, 

Al figlio , e figlia, alli nipoti ancora 
Match i , o femmine nati dalli figli, 

E figlie; a luore, ed a fratelli, o eh’ erano 
Confanguinei , o Uterini . 11 Quarto dayafi 
.A i Cognati , e avea nome unde Cognati . 

Il Quinto pofeia tamquam ex familia 
Appeilavafi. 11 Sedo Unde Patroni. 

Il Settimo unde vir & uxor . L’ ultimo 
Unde Cognati del manumillore. 

Giudinian dapoi degli otto detti (<r) 

Quattro ritenne, quali neceflarj 

Qual utili foltanto, e quedi fono 

Li due, fecondo il Teftamento, e contro, 

E due i unde Legitimi y unde Liberi . 

Stimato avendo più fpediente , avere 
Due rimedj ciafcun, l’un dalla Legge, 

Dal Pretor l’altro, e quindi egli l’ammife* 
Il quinto, che amettea dieci perfone , 
Preferendole a quel marnimi flore 
Edraneo, che alio nomine fignifica 

Qual 


(a) L . fi quii mi hi 0. jujjum D . de acq. hxrcd. 

(b) §. Sunt autem • . (c) 0. Sed eas . 
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t 6 t Libro III. Titolo X . 

Quel Compratore immaginario , a cui 
Vendea fuo figlio il Padre in manumetterlo(tf); 
Tolto fu qual inutil» Così il Sedo, 

E T Ottavo fon pur; anzi neppure 
I primi quattro or necefiarj fono 
Dopo P ultima legge ; e folo è quello (£) , 

Detto undc vir & uxor ,. neceflario , 

Che ammette a fucceifione ab inteftato 
Del Marito la Moglie, e quella a quello 
Prima del Fifco ,. eh’ era anticamente 
Ad elfi preferito,, onde ofiervandofi 
Detta legge novòTima, o novella (c ) , 
Proveduto è ogm fiato di perfone. 

E ordinar] polielfi quelli fono ; 

O' li firaordinarj è d’uòpo dite» 

Quali: ne ordine certo, nè perfone 

Certe riguardar». L’un di cai polTefii 

E’ quel , che dalli al Ventre; dico al Pofiumo ( d) r 

Nifcituro, qual mentre in grembo e ftretto 

Della Madre ,. il Pretor un, Curatore 

EUggc , che amminiflri i patrj beni , 

E alimenti la Madre, infin che fgravafi. 
L’altro vieti dall’editto di Carbone (e) 

Pretor, detto perciò Carboniano,, 

E dafiì a quell' impubere,, allo quale 
Si oppone , che non fia figlio legittimo 
Del già difonto Padre, e differiteli 
Tal decifion di Pubertate al tempo * • 

Simil politilo dar pur fi potrebbe 
Se legge nuova ,, o fia cofiicuzione, 
Prammatica, o Statuto ufeifle a luce 
A favor d’ a j cun fiato di perfone , 

Che nella legge antica delle Tavole 
Non fi efprime, neppure nell’editto 
Antico del Pretor , come f è quello* 

Che per Coftituzione d’ Adriano (/) 

Djjffi a’ Cognati fino al quinto grado 

Pi quel Soldato, che per fuo delitto 

• Mi- 


(a) Ita Vinnius hìc •. (b) Novella ii 2 . 

(c) Crt. Novella 118. (d) Tot . tit. D. de V entre 

inpojfef.mt . (e) L. r. ì? paff. de Carbon+edift* 

CO L. z. de veter. facce/. 
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Del Pcfefo de' Beni . i6$ 

j Militar, condennato e a dar la vita. 

E limii altri , che fpediente appare 
Al Pretore di dar nell 1 occorrenze . 

' Per^on vacare lungo tempo i beni (a) 

Ereditai), il fuccelforio editto 
Ha Pretore , in. cui prefigge!! 

Per gli AlcènOTHi^ o difendenti im anno/ 

O naturai che fian , o pur legittimi 
Per 1* Agnati , e Cognati giorni cento 
Pel portello de’ beni, e le in quel lpazio 
JNon vi fia , chi domandi un tal portello , 

Si accrefce a quei, che fon del delio grado ; 

E non vi ertendo , anche color Tuccedono 
Che nel grado feguente* lbn congionti , 

Se alcuno poi ripudierà il portello, 
ì Non li afpejta, che cqrran._detti lpazjf j 

Ma torto ammetter debbonli i leguenti 
A chiederlo in vigor del Hello editto. 

Si dilla in tai portelli il jns d’accrefcere (b), 
Sopra citato ; ed è, che fé fon molti , 

' A cui compete tal portello, e un folo 
Tra cofloro accettò, gli altri o fon morti f 
O non fecero, conto , o fur efclufi , 

Forfè perchè era fcorfo il tempa debito; 

Le porzioni di quelli a quello lolo , 

Che accettò, tutte accrelcono in tal cafo ; 

E fenza che per quelle averte a chiedere (r) 

\ Nuovo portello, ma li balla il primo , 

Con cui la fua porzion fola ha richiedo. t 
Li giorni degli fpazj or già cennati 
Utili fono , non continui ; e quindi ( d ) 

Per chi ignora fpettare a fe il portello ; 

Per chi impedito è a chieder; per chi pure 
Non puoi avere del Pretore il comodo 
Per (piegarli , che vuol efler ammelfo 
A quel portello , i detti di non corrono . 

E benché pria fi tifava formalmente 
Farli richieda tal , bada pur oggi 
Per indulto de’ Principi , che almeno 
Quello, a cui fpetta un tale benefìzio 

Di 

» 9 

— i. ■ i. i ■ — , ■ . Il i — *»■■■ » ’» 

(a) 0. Cum igitur cum jeq. (b) L. 0. ultimo « 
(c) Ita Vinnius hic (d) 0. in fctenda . 
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Jfi4 Libro 111. Titolo XI. 

Di pofleflò, li ipieghi avanti al Giudice • 
Infra il tempo ordinato, ch’egli è appunto 
Chi debb’ effer de’ beni ’i poifellòre . 
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TITOLO xr. 


Deir acqui fio per via di Arrogazione • 

D Ecte fon due maniere di acquiftare 
Generalmente, cioè col farli erede, 

£ col pollello delii beni ; or viene 
La terza , che fi è 1’ Arrogazione , 

Quale introdotta fu per Coniuetudine • 

Or chi fi arroga a un altro , trasferire (a) 

In quefìo la lua roba , e la perfona, 

E1 azioni, e li juffi , e i debitori, 

L DIO, li frutti , e ancor la proprletatei 
Senza efprefla ceflion , nuovo confenfo,* 

Come il Convento per la Profetinone 
Del Religiofo acquata ogni Tuo avere : 
Eccettua quelle cofe, che li perdono 
Diminuii one minima , quai fono 
L obbligazion di fare atti officiofi 
In oflequio del Padre Arrogatore ; 

E ’I Jus dell* Agnazron , qual è il luccedere , 
Che dà la Legge Tabularum duodccim 
Ad ogni eredità, non già il luccedere, 

Che dopo di ella legge fu introdotto. 

OgSi però non hai’ Arrogatore ( b ) 

Sì pieno dritto , qual avealo prima , 

Perche ha (ol Tulofrutto, infin che vive 
L Arrogato, e poi morto ave il dominio. 

Se liberi non ha ; fe frati , o fuore 
Congionti uirìnque , ed Arrogati ancora 
Senza figli vi fon dell’ Arrogato ( c ) , 

Col Padre Arrogator ceque fuccedono. 

Se T Arrogato creditori avelie ( d ) 

Per debiti contratti, dopoch’effo 
Si arrogò, vien affretto l’Arrogante 
Dell’ Arrogato in nome a foddisfarli, 

E non 

mi '■ 1 i 

(a) }. Ecce cnim • (b) 0. Nane autem . 

(c) Novell, ni. cap.z .0 (d) Sed ex divergo* 
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Di colui , al quale &C. 

E non udendo , oppur non difendendolo . 

Dadi h 1 ìi cred'tor per via legittima 
Il poffeflò de’ ben dell’ Arrogato , 

L’ ulofrutto de’ quali a lui farebbe 
Spettato, fé egli pria non fi arrogava. 

TITOLO XII. 

Di colui , al quale fono applicati i beni , acciocché 

la libertà fi confervi . 


I 


L Quarto modo di acquiftar vien detto 
Per aggiudicazion , la quale ha luogo , 
Quando il Tettante aftringe chi è fuo erede 
A liberar tal Servo ; allor fe ognuno (a) 
L’eredità ripudia, per non perdere 
La libertade il Servo iflar ben puote, 

Come pur ogni eftraneo , e ’l Filco ancora • 
Al Pretore , che i beni del difonro 
Sian ad etto applicati , affinchè il Servo 
Acquici ormai la libertà legata 
A lui dal fuo Padron , e dia cautela 
Di tutti foddisfar legati , e debiti : 

Onde il Servo, fe lui non fu che ottenne 
Per fe l’ appropriazion , dee confentire 
Ad ettere liberto di colui, 

A cui fon flati aggiudicati i beni , 

E quello liberar toflo lo dee , 

Con adempire in tutto il già difpoflo 
Dal Teftator, nommeno che farebbe 
L’erede fcritto ; e nulla cal , fe diali (£) 
La libertà direttamente, ovvero 
In Codicillo , quando il già difento 
Tettato non a vette , e niun vi fia, 

Che ab inteftaio diveniffe erede; 

O per fedecommeffo, avendo luogo 
Ometta Coflituzion del Divo Marco 
In qualunque maniera , ed ogni volta 
Che ai Teftator mancatte, chi fia erede; 
Avendoli con ciò provitto e a’ Servi , 

Che la bramata libertà non perdono , 

E a 


(a) §. primus cum ftq. (b) 0. In primis . 
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E a Padroni difonti ancor , per caufa 
Che li lor beni trovano l’erede, . 

E li lor Credicor chi lor loddisfi. 

In tal applicazione i Legatarj \a) 

Son preteriti a tutti ; e fé il Padrone 
Vivendo il Servo ha liberato., in dire 
I Credicor ,• che a loro traude il fece, 

Chieda il* Servo per le l’applicazione (6), 

E dia lor ficurtà di foddisf arii : 

E le il figlio minore del Padrone 
Ripudiò l’eredità, può chiederla 
li Servo ancor , & fibi adjudicari ; 

Anzi pentito forfè un tal minore 
Dei già fatto ripudio, e diventando 
Erede già colfeiler leftituitò 
In integrum , pur vai la libertare , 

Che conleguita avea co’ beni il Servo. 

TITOLO XIII. 

Tifile Sueccjfioni Ulte, vi a , che fi face an per ven- 
dita di beni , e perii Senatoconjulto Claudi ano . 

A Ltri dué imodi di acquiflar gli Antichi 

Avean, e *1 primo è quello ; Se celiava ( c ) 
Il debitor di foddisfare i debiti 
Li Creditori contro lui l’azione 
Sollennemente proponean; fe poi 
Nè pagava, n v e in Corte compariva, 

Li Creditori fi prendeano il tutto , 

Come fe morto fenza figli ei fuffe , 

E lenza ordin di Giudice vendeano. 

Oggi licenza han lolo i Creditori 
Di proporre 1’ azion, ma non follenne; 

E fe non comparifce il debitore 
Ponno iflare al Pretor , che loro dia 
Delli beni di lui giufto pofièfTo . 

L’ altro modo era quello: Se una donna ( d ) 
Invaghita di un Servo, il conofcea 
Contro la volontà del fuo Padrone , 

Di- 


la) GloJJ \ hic . (b) 0. final. (c) Tex.in pnnc* 

tit . (a) 0. Erat & ex Senatufconf . 
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^ . . Delle Succejftoni tolte vìa , &e, jfa 

v Diveniva pur Serva , e tutto il fuo 1 

PalTava nel dominio del Padrone , 

Pel Senatoconfulto Claudiano . 

Ma legge tal , come ben molto suderà 
Stimò Giuftinian toglierla ancora. 

TITOLO XIV. 

Delle Obbligazioni % 

D Opo-i trattati di Perfone, e Cofe, 

E come anche di quelle fi ha il dominio, 
Delle Azioni il trattar a noi rimane : • 

E perchè di ogni azion l’obbligo è Madre, - 
Prima che delle azion decorriamo, 

D’ obbligazioni è ben fare parola . 

L > obbligo vien dal Tello diffinito (a), 

E’ un legame legai , con cui colletti 
Siam da necefiìt'a di qualche cofa 
Pagar, giulla comandano le leggi* 

E tal pagar s’intende anche per fare, ' 

Dare, adempier, perchè neU’obbliganze 
Non l'empre dee pagarfi, ma alle volte 
Dare, fare, adempir giulla i contratti. 

-L obbligazione abbiam di tre maniere, 

_ Naturale , Civile, e d’ambe Milla . 

La Naturai quella è , che nafce folo 
Dal confenfo di due o più perfone, * 

Senza confiderar s’ elleno fono 

Capaci di obbligarli per civile 

Ragion ; cosi tra 1 Servo , ed il Padrone 

Tra tìgli, e Padri , tra Pupilli ancora 

E minor co’ Tutori, e Curatori 

L’obbligo naturai Tempre fnlfille, 

Purché efprello conlenfo infra di loro , 

E fpontaneo voler fiato vi fia. 

La civile quella è , che naice folo 
Dalla dilpofizion , e volontade 
Della Legge, nè in quella fi confiderà, 

Se l’ interno voler vi fia , o confenfo , 

O tal la cofa fia , quale apparilca . 

Co* 
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Cosi chi con Scrittura moftra d’ edere 
Debitore di alcun per certa fomma. 

Che confeila da quello avere avuta , 

Ma nel vero non 1* ebb?, e fé quel fcritto 
Sulla certa fperanza di riceverla , 
Civilmente è tenuto a Soddisfarlo* 

Benché naturalmente egli non debbala; 

E quefta obbligazion traile Perfone 
Di (opra efprefle edere mai non puote ; 
Perchè inabili fon per Civil Legge 
Servi minori , e impuberi a obbligarfi. 

La mifla è , quando adìem ambi concorrono 
L’interna volontà per il confenfo 
Traile parti efpreilata , e dalla legge 
L’ approvazion , colle altre circoftanze 
Da efla requifite ad obbligare. 

Queft’ obbligo legai, che dalla legge 
Approvato fi trova, o iftituito, 

Alle fiate è civil, altro è Pretorio, (a) 
Civil fi appella (lettamente allora, 

Che dalle Leggi , Plebisciti, ovvero 
Coftituzion di Principi , Rifpofle 
Di Prudenti , o decreti di Senato 
L’ origin ebbe , ovver V approvazione. 
Pretorio, feil Pretor Pavé ordinato : 

Tanto però il civil , quanto il Pretorio 
Largo modo Civil podon chiamarli , 

Perchè fi onpongon ambi al Naturale. 

Tutte le obbligazion però provengono (é) 

Da quattro capi , dico, da Contratti, 

O da quafi Contratti ; da Delitti , 

O da quafi Delitti , o Malefici . 

Or quelle obbligazion , che da Contratti 
Derivan ,) colla cofa fi contraggono , 

O con parole, o Lettere, o confenfo. 

Saper dunque dobbiam , che fia contratto ; 

E cosi è diffinito: edere un patto , 

O convenzion di due perlone , o molte , 

Che Obbligazion civil da fe produce 
Traile perfone di efli contraenti : 

E fenza obbligazion non vi fe contratto , 

Giac- 


Ca) f. omnium autem . (b) }. Jcquens divifio v . 
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Delle Obbligazioni . 1S9 

Giacche la donazion , qual largo modo 
Chiamati contratto alcuni, anche contiene • 

L* obbligazione del donante a dare 
Quanto di dar prom-fe al donatario • 

Diftìnito il Contratto or fi divide , 

Ed alcuni fon certi, e nominati. 

Come mutuo , depolito , mandato, 

Vendita, comodato, affìtto, compra, 

Stipola, conduzione , iocietate. 

Nomi a Iure inventati, od opprovati. ^ 

Incerti , e innominati altri fi appellano 
Che non han certo nome; e quattro fono: 

Ti dono acciò mi dii ; ti dò , acciò facci, (a) 

Faccio , acciocché mi dii , faccio , acciò tacci* 

Differifcon tra lor gl* incerti , e i certi 
In queflo fpecialmente , che ne’ certi 
Mai può pentirli chi contrae: in quelli (è) 

Se ancor la cofa e intera , può pentirtene » 

E fpeflo anche , non integra , fe il focio 
La parte fua non adempì , fi pente. 

.Altri contratti appellan bona fidei {c) : 

Non perchè i lor opporti in mala fede 
Si coneraggon , perchè la buona fede 
In qualfifia contratto è necelTaria .• 

Ed altri Stri Eli Juris. Bona fidei 
Son quelli in cui s’intende alcuna cofa 
Anche non efpreffata , quafi incuria . 

Stata fufle , e mancanza di memoria , 

Ma tal de’ contraenti era il penliere. 

Striciì Juris fon quelli appunto, in cui 
Giulia l’efpreffo dalli la Sentenza 
Di ragion , o di torto , nè s’ intende 
Claufola alcuna, che non fia efprelsata * 

In oltre ne’ contratti v’intervengono 
Cofe dette Efsenziaii , Accidentali , 

Naturali, Sollenni , ed Incidenti. 

L* Efsenziaii fon* fenza le quali ( d ) 

Non fi fa quel contratto , nè ’l volere 
De’ contraenti , o *1 patto può mutarle • 

Na- 

» in 1 

(a) L. ficuti initto C. de obligation . (b) L. eum 
qui D. de condi t. & demonftr . (c) L.Julianus §. Jed 
fi D .. ad exbib . (d) L. valla consenta • 

H 


% 


A 


Digitized by Google 


CI"* 


170 Libro III. Titolo XV/. 

Maturali fon quelle , che tacendofi 
S’intendon, tanto fon proprie al contratto. 
Ma per patto fi poflòn pur levare ( a ) 
Sollenni fono, fenza cui’l contratto 

La legge irrito chiama , anche fe avefie 
Le cole effenziali • Accidentali 
Sono i patti, che fuor della natura 
Del contratto appor vonno i contraenti , 
Incidenti fon quelle, che alle fiate 
Si alterca fe vi fiano ne’ contratti , 

Come fe vi fu dolo , colpa , o cafo . 

De’ quali a poco a poco infra diremo. 
Quattro pur fon le cofe , che i contratti 
Rendono viziofi, e talor nulli: 

Il dolo, o dir vogliam fraude , ed inganno^ 
Qual, fe e caufa di farfi alcun contratto , 
Senza cui non farebbefi, lo annulla. 
L’errore anche l’invalida, fe fuffe 
Nella foftanza , non fe in qualitate , 

Perche chi erra, non da mai confenfo. 

La cofa turpe , illecita , vietata, 

Se fia materia del contratto, è nullo , 

Ne affretto vien , chi fi obbligò di farla. 
Anche fe il giuramento è intervenuto , 

Qual Legame noti è d’ iniquitate . 

La forza, la violenza , e la paura. 

Se gravi fon , che muovono un collante 
A temer , ed oprar , violentandolo , 

I contratti anche fan viziofi, e nulli- 

TITOLO XV. 

Come fi contragga obbligazione colla cofa . 

V 

A Cciò l’obbligazion fia re conata, 

La convenzion richiedefi , e intervento 
Della cofa ,* tal obbligo contraggefi 
Col Mutuo , coll’ Indebito , col Pegno, 

Col comodato , ed anche col depofito . 

Il Mutuo i 5 è un Contratto Juris gentium - 
Nominato, in cui alcun dona ad un altro 

. Co- 


(a) Xjlof. Ù 4 Bald. in di Sia /* faci a ♦ 
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Cofa , che in pelo , numero , o mifura 
Confitte , e colla cofa anche il dominio « 

Per poi redimirgli un altra Umile 
Il Genere : e che fia della medefima 

> Qualità quindi viene Mutuo detto,* 

Perche ti dò mia cofa , acciò fi a tua . 

Quattro li requifici fon , che unifconfi 
Nel Mutuo; primo, che non fia la fletta-* 
Cofa redimita al Mutuante 
r In fpecie, ma in genere la fletta; 

Cioè non quel danaro, olio frumento. 

Che fi ebbe, 'fi dee pofcia reflituire; 

Ma per oglio , oglio dar, vino per vino (a). 
Specie pretto i Leggifli, e quello appunto. 

Che chiamano i Filofofi Individuo; 

Siccome chiamiam Genere quella , 

> Qual in filofofia fpecie fi noma. 

Secondo , che fian cofe confi denti 

In numero , mifura , ovvero in pefo. 

Terzo , che fian della bontà medefima, 

E qualità , che furon ricevute (b). 

Quarto che confegnata fia la cofa 
Al Mutuatario, non fol fatto il patto. 

Il Mutuo fpefle volte non è valido , 

Nell atto fletto che fi fa , ma dopo 
Che è confunta la cofa mutuata ; 

Ed e , quando il Mutuante di fue robe 
Non ha amminiftrazion , benché è Padrone ; 

> Come ' e i 1 Pupillo, il prodigo, il Minore (c). 
Il Mutuo fi divide in Naturale, 

Ci vii, e Miflo . Naturai è, quando 
Veramente la cofa ai Mutuatario 
Si confegna . Ci vii , quando non fatti 
Conlegna tal , ma dice il Mutuatario 
Averla ricevuta fotto fpeme 
Di riceverla già, come promife 
Ad etto il , Mutuante , ed ei credetelo, 
i Miflo è, qualor confegnafi la cofa> 

E ’I Mutuatario lì obbliga di renderla. 

Nel Mutuo vi fon cofe ettenziali , 

\ Co- 


Ca) DD. ctmmunitcr , (b) L.Vinum D. fi ccrtum 
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Come e la Convenzion , & res mutuata » 

Vi fon le Naturali, che % intendono 
Tacitamente, fenza di efpreflarle , 

Come è ; reftituir la cola avuta 
Di qualitate, e quantitate iffeffa. 

Vi fon P Accidentali , e fono i patri; 
Eccetto T Ufurario , che c di avere 
Oltre la forte un lucro ieparato. 

L’ Azion, che dal Mutuo na (ce, appellai 
Conditilo certi , che è lo fìeflb dire , 
Addimanda di certo ; e quella iftefla 
Azion compete a. chi una cofa indebita (d) 
Per errore pagò , contro colui 
Che ricevetela , acciò affretto folle 
A reflituir Tefacto non dovuto; 

Qual pagamento di quel tanto è indebito; 

Si annovera eziandio traili contratti. 

Che contraggono re Mligationem . • 

Ma fe colui , che ricevè i’ indebito 
Fuffe pupillo , quel che per errore 
Pagò, non ave azion contro il Pupillo, * 
Se ignaro il fuo Tutor lo ricevette ( b ). 
Come azion non compete al Mutuante 
Contro il Pupillo, fe preflolli cofa 
Del Tutor fenz’ affenfo , a farfi un altra (c) 
Simil reftituir ; quindi ognun debbe 
Sfuggirai contrattar con tai Pupilli, 

Quai vincolo Legai mai no& aftringe. 

E’ r Indebito in molte e varie guife : 
Naturalmente Indebito , e dovuto 
Civilmente: all’ incontro fol dovuto* 
Naturalmente , e Civilmente indebito : 

Mifto , che è quanto dir, per ogni verfo 
Civil , e naturai nommai dovuto; 

Ed altro non dovuto eb exceptionem . 

Il Primo è quefto , in cui manca il coufenfo , 
E perciò naturai obbligo manca , 

Benché in eflerno, e civilmente appaja 
Dovuto, e fon gli efempj ; di quel tanto 
Che per fol Ietterai obbligo devefi; 

Di 


(a) L. 5. 9 . 3. 0 . de oblig. & ati. (b) L. 19. D. de 
0! !ig. & aftion. (c) L. 15.^. jr. D. de conditi, indei . 
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Di quel tanto, che deve uno, che ha sfatta 
Di non effer riclnffto convenzione • 

Il civilmente indebito , e dovuto 
Naturalmente è, quando in veritale 
Devefi qualche cofa , ma le pruove 
Mancano di fcritture , o Teflimonj 
Jure requisita? : in quella riga 
E’ quello , che fi dee per nudo patto; 

O pure da un Pupillo ; o da un fratello 
All’ altro, mentre fon foggetti al Padre; 

O dal Servo ?1 Padron , dal figlio al Padre; 
O da Colui, che non fu vite, & rette 
Dal Giudice affoluto ab impeliti s . 
Naturalmente , e civilmente indebito 
E» quando niun motivo evvi a pagare (a)) 

O perchè fi è pagato , o per accetto 
Si è pigliato quel debito da quello; 

Che rilcuoter dovevaio ; o prometto 
Fu da un Fanciul , Pupillo, Furiofo (£); 

La prometta de’ quai non fa legame. 

11 Quarto è, quando a chi revera. dere 
Naturalmente, il Jus Civil fovviene 
Con alcuna eccezion, che toglie il vincolo. 
Ora notiam: La Regola pel Primo ( c ) 

E*, che pagato per error, fi puote 
Ripeter. Pel Secondo, fe fu errore ( d ) 

Di Legge , e chi lo fè , non può aver feufa 
Di età minor, o d’altro, non fi puote 
Ripeter; ma feè flato error di fatto, 

11 pagato ripeter ben fi puole. 

La Regola pel Terzo è , che comunque 
„ Pagato fia, fi può fempre ripetere, (e). 

Pel Quarto nota pur , fe P eccezione 
Fu temperai , ripeter non conviene ; 

Come è ; fe Tizio deve a me tre feudi 
Per il primo di Aprii , pagando il Marzo , 

/ Non 
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fa) L, Si non caufam 0. indebitum D • eodem . 

(b) L. Pupiìlus D. de inutil. ftip . 

(c) Glof. & DD. comm . in l . j. D. de conditi, ind 
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Non pyote ormai ripetere il pagato 
Per l eccezion, che non era Shche il giorno (a} 
Giunto a pagar; ma fe c perpetua, allora 
Favorevol eilendo a lui, ripete; 

Disfavorevol , perde il già pagato . 

Se dubbia fulie, come appunto è, quando 
Dar prometto una cofa in condizione ( b ) : 

Se prima di adempirli quella, io pago, 

Pollo ripeter; ma fe già è adempiuta 
Come ripeter pollo il già pagato? 

Ma fe fu T eccezion folo inventata 
Per moderar P afprezza delle Leggi , 

Come e quella in Epiftola Adriani 
In prò de’ Pleggiatori ; in quello cafo 
Se un obbligato in / olidurn già paga. 

Non può ripeter più dal Creditore , 

Ma convenir può lol gli altri compagni (c) , 
Obbligati a pagar ciafcun fua rata. 

Il Comodato è un dar ad altri Tufo ( d ) 

Di una tua cofa , gratis , ed a tempo , 

Salva prò te [ub/ìantia rei , e feorfo 
Dell’ufo il tempo, renderlo egli dev.e , 

Tal qual la dalli, e quella (Iella in fpecie*. 
Dal Comodato due nafeono azioni , 

Diretta 1’ una , e dadi al Comodante , 

Ed a Tuoi eredi di poter coflringere 
Ed il Comodatario , e li Ilici eredi. 

Alla redituzion del Comodato,. 

Finito 1’ ulo; ovver sborfarli ’1 prezzo {e) , 

Se la cofa li e perfa dolo aut culpa ; 

O P interelfe , fe e deteriorata 
^Contraria è l’altra , e P ha il Comodatario , 
Per ripeter le fpelè necelfarie, 

Che fatte avrà per poter ben tifare 
La cofa comodata, o a rilarcirlì 
Li danni, che patì, fe ’l Comodante (£/) 

Gli die cofe viziofe , ond’ebbe danno. 

♦ Or 


(a )L*in diem D. eodem . • (b) Li fub conditici 

ne D . de condii. ind é (c) Bart. in Li. D .. ad Se - 
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(e) L. [ed mihi P. fi reddita D. commodaU « 

(f) L. in rebus §. pojjunt D. eodem . 

% 


Digitized by " 



Come fi contragga y &c+ 175: 

Or per Vipere chi tenuto ha , 

Quando le cofe altrui fon perfe t o morte , 
Oppur deteriorate r dee nofarlì , 

Se fu per dolo mal , cioè frode r inganno , 
Ovver per colpa, o cafo tal perdenza» 

Il dolo b certa macchina, o invenzione {a) 

Fatta penfatamente , aditi di nuocere . 

Il Cafo e quello, che la mente Umana 
Prevedere non puote , o le ’1 prevede 
Non lo puote evitar: Quindi le a cafo 
Perifce f altrui cofa in mano mia , 

Niuna legge a renderla mi aftringe. 

Ma chi al perieoi (i obbliga , anche al cafo 
Purché non' fa improvvilo, egli è tenuto e 
Come pure chi in mora è (tato a dare 
Quel ch’era d’altri, e in tempo di tal mora. 

) Succede il cafo, quale avria evitato ( b ) 

Il Padron vero, pur tenuto è quello, 

Nel cui potere era la cofa altrui» 

Tra il dolo, e ’i cafo vi è la colpa in mezzo; 
Ed è una negligenza non penfata 
N'd voluta ex propofito , con cui 
Nuocefi al Terzo: e quella è di tre modi. 
Lata , Leve , LevifTnna . La Lata 
E’ romiflion di quella diligenza (c ) , 

Che pure i fcioperati adoprar fogliono 
Nelle lor cofe, aftin di cuflodirle , 

Onde fupina negligenza appellafi. 

^ La Leve è ometter quella diligenza (J), 

Che fogliono adoprare i diligenti, 

E li Prudenti nei li loro affari» v 

La Levifllma è ometter quella cura (e ) , 

Che li più diligenti., e rari adoprano 
Ne’ lor negozj . Ciò premeffo; il dolo, 

E colpa lata fon fomigliantilTìmi . 

In quei contratti adunque, in cui niunst 
Utilta ne ridonda a chi riceve, 

Sol del dolo è tenuto , o colpa lata % 

1 s ? 


(a) L. 1. 9 . i . D. de dolo malo . (b) L. a. Ò 4 ?. D - 

de 'verb. oblig . (c) L. Lata D. de verb. obligat. 

(d) L. Jocius D. prò J odo . (e) L . in rebus D. com~ 
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Se la cofa che ha avuta a perir viene.* 

In quei contratti, in cui dell’ uno, e l’altro 
Contraente vi è prfl , viene obbligato 
Anche per leve colpa chi riceve ; 

Ma quando fe di lui fol F utilitate , 

Anche della levtffima e tenuto, (a), 

Ora nel Comodato efatta cura 
Chiede Giuftinian , perchè ha fol utile 
Chi lo riceve ; e tanto efatta , che anche 
Quella delle fue cote ecceder deve, (b ) . 
Non ha colpa però il Comodatario , 

Quando ufa il Comodato appunto, come 
Comodato li fu , nè eccede i termini (e) 

Del contratto , e fe perdei! la cofa 
Per mero cafo> perdela il Padrone ; 

A divario del Mutuo, nel quale 
Perchè fi trasferire della cofa 
Mutuata il dominio in chi ricevela ; . 

Di quello a conto va, s’ ella perifce . 

Il Deposito è dar a tal perfona ( d ) 

Una tua cofa a cuflodir , e gratis 
Di ella la cura avrà ; quindi ’l dominio 
Della cola deporta unqua non parta 
Dal deponente a chi è depofitario ; 

Ma dee reftituir la cofa iftefla' 

Depofitata , quando ^li è richieda 
Da chi depofitolla, o da’fuoi eredi; 

Nè ufar la può, fc non vi è patto efpreflò. 
Come neppur refticuirla prima 
Del dì prefirto: puote il deponente, 

Pria del tempo richiederla , ed ei darla 
E’ tenuto. Se accade, che perifca , 

Del dolo, e colpa lata artretto viene (e), 
Non di Leve , o Leviffima , a motivo 
Che «dal deporto nulla ne ricava 
Di comodo, o utiltà chi lo conferva: 

Ma fe mora egli fe , nè torto diella 
Al deponente , quefto richiedendola , 

Perfa per colpa fua leve , o leviffima , 

Pur 


(a) L. 2. 0 . 2. D. iommodati • (b) L. 2j. C . man* 

dati . (c) L. io. D. commodati . ^ (d) §. Pr^tC* 

rea . (e) L. 5. 0.2. D. corrodati • 


Come fi contragga , &c. xjj 

Pur il depoiìtario è allor tenuto . . 

Il Pegno, che il quinto è delti contratti (a) 
Nominati, che re lì contrailcono, 

E* quando mobil cofa fi conlegna 
Dal Debitore al Creditore, alfine 
Di ftar ficuro di quel tanto ei debbe 
Confeguir; onde fe altro dal .depolito. 

In cui fi da la cofa per cufiodia , 

E nei pegno fi da per (icurrezza ; 

E differilce ancor dall’Ipoteca, 

In cui i’immobil cofa è al Creditore 
Per ficurta del credito obbligata • 

Dal pegno doppia azion nafce eziandio. 
Diretta , thè compete al debitore, 

Odiale , pagato il debito , la cofa (b) 
Pignorata ricerca ; e le e perduta 
Per dolo , colpa lata, e pure leve; 

Sendo contratto, che ad entrambi giova. 

Al Credi tor, che da' dei fuo ficuro. 

Al Debitor , che ha tempo di pagare 
Il di lei prezzo. Dalli l* Indiretta 
Al Creditor, fe in*pegno ebbe altrui cofe , 
Non già proprie di quel*, che pignorolìe (c) ? 
O fe qualche aggiunzion fatta egli avelie, 
Oppur miglioramento al pegno avuto » 

» 

TITOLO XVI. 


D 


Delle Obbligazioni di Parole . 

Opo 1’ obbligazioni ex re contratte 
Vengon quelle contratte con parole , 
Per mezzo di domande, e di rifpolle 
Le quali obbligazion fi appellan Stipole 
Da /li pi te , che è cofa ferma, e foda; 
Significando , che anche le promette 
Degli Uomini fon ferme , e come il Bue 
Dalla fune è ligato, TUora pur anche 
Dalla parola . Or dunque è dilfinita 


(a) §• Creditor quoque • 

(b) JL. fidejujfor D. de negot. gefi. 

(c) L. Tutor $. x. D. de piznorat. a fi , 
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La ftipola , che iìa un concepimento (a) 

Di parolé , con cui I’ uno domanda 
All altro , le fara ; o dar'a tal cola , 

E quello con ri f pondera di si 
Un contratto ci v:I ecco formato. 

Diverte fon le ftipole ; la prima (b) 

Confitte in dare , o in far ; con differenza* 

Che nel dar trasferirceli ’l dominio 
Dal dante al Donatario; ma nel fare 
La promeffa confitte in far tal cola ; 

E la ftipola mifta in fare, e dare, 

Cerne è de’ conti nella reddizione, 

Ove fe ho ftipulato , che mi dia \ 

Sempronio conto dell’ amminiftrato , 

. Promettendo ei di sì , confìtte in fatto 
Stipola tal , e mentre il conto ei dona. 

Di niente trasferisce a me il dominio: 

Ma poi finifee in dar, perche finiti 
Li conti , fe rimane debitore , 

Di quella fómma patta in'me il dominio.. 

L’ azioni , che hanno origin dalia Stipola, . 

Son due; conditilo certi , s’ ella è certa/ 
Determinata cofa che promette!} (c) ; 

Ed atiio ex flipulatu , s’ ella e incerta. 

E benché in certe formole gli Antichi ( d ) 

Le ttipole facean, oegi fon tolte; , 

E batta, che fi faccia la domanda , 

E la lifpofta in qualfivoglia forma - , 

E in qualfivoglia lingua anche -può farli (e) , 

In pura ancor divideli la ftipola (/), * 

E non pura: Per pura quella intendefi , 

It> cui fenz’ adeguarli un certo giorno , 

O tempo, alcuna cola lì promette; 

Ed allora tal cofa può richiederli 
Tofto dopo promeffa. La non pura 
E’ quando certo tempo, o dì fi aflegna , . 

Quai duranti, non può la cofa chiederli, 

E .chiedendofi , allega il Promiilore 

«. ' ’ La 

rnmmmmmwm — 1 ^ 

» • * m w * w * 

(a) L. Siipulationum . (b) L. 2. D. de verb % 

ebhgat. (c) L, Stipul ationum D. hoc tit . 

(d) In hac re . (e) L . ji. C. hoc tit* 

(f) 0. Qmnis flipuldtio . 


Dell: obbligazioni di parole 17 f/ 

La pretoria eccezion del patto , detto 
De non potendo , e cosi alpetta il tempo , 

E T eccezion del dolo anche compete • 

Ma le dicelle il Promiflbr r prometto (a) 

Darti tre feudi ogni annp x allor perpetua 
E 1 tale promilfion , e li luoi eredi 
Tenuti lon anem: , anzi cu morto, 

' Alii tuoi eredi fpetta : le non dille , 

Scudi tre ti prometto infin che vivo 
Per ogni anno , perchè gli eredi allora 
Non conofcono te per Creditore , 

E’1 tuo credito cella, egli morendo*. 

Cosi le ti promette detta fomma , 

Sinché tu vivi, o muoja elio, o che viva,. 

Tu lui coftringi , e ii tuoi eredi ancora. 

Ma jus non han verun gli eredi tuoi . 
Condizionare ancor fi luol la ftipola (b), 

E allor notar lì. dee; s’ ella è imponibile 
Per natura, per legge, ovver per tatto,. 

Perchè non vai la ftipola ; Se tulle 
NecelTaria , o pofTibil condizione 
E’ valida : però notar fi debbe , 

Ch’eflendo ella poffibil , fe monile 

Pria , che li adempia quello, a cui tu tatta, 

Lafcia agli eredi luoi Ipeme d averla*. 

Le condizioni per lo più tuture 
Si fanno , perchè fatte del palfato , 

O prefente , fon vere , o falle in atto 
Che fi ftipola, e ad quid tempo alpetcare . 

Vi fon ftipulazion , in cui li luoghi {cj , 

Dove le cole debbon darli, efprimonli* 

Quindi fe il luogo e quello, in cui li iti poi a % 
Vale Pobbligazion tolto,* fe poi 
Fufle altro indi diftante , vale ancora 
Ma dopo ii fpazio , che per ivi andare , 

D’ uopo è ; fe però dico, elfendo in Roma, 
Oggi darotti cento feudi in Napoli ; 

Valer non può, perchè ha dell imponibile * 
Non iol le cole in ftipola ridurre (rf) , 

Ma i fatti pur fi ponno , giufta il ieito. 


(a) $• M fi ita flipitleris • (b) §. Sub conditione • 

(c) Loca etiam . . (d) Non Jolum rw » f 
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Come fe , fe io ft ipol affi , che iì facci 
© non fi facci la tal cola; e in tali 
Stipulazioni (ara bene imporre 
La pena al promidore , acciocché incerta 
Non lìa la quantità, per cui fe n’ obbliga y 
E fia aftretto T Attor quella provare: 

Onde così diradi : fe non fai 
Queda cofa , prometti darmi in pena 
Due feudi ? ma fe fare alcune cole , 

Altre non fare in una ideila fiipola 
Si obbliga alcun, potrà così egli dire : 

Se più andcrai nel mio giardin per cogliere 
Frutti , e non cufiodilci i miei poderi 
Da’ Ladri, dar prometti a me lei feudi? 

TITOLO XVII. 

Dell* due Rei di (li poi are , e di promettere . 

F Inor di obbligazioni fingolari ( a ) 
fu il nodio favellar, or è di due, 

Che in Jolidum domandano , o promettono 
. La cola ideda ; ed è , come fe io dico; 

Wi darai cento Ioidi , o Tizio caro? 

E tu dirai io dedo; ed ei rifponda, * 

A me, ed a te così: darli prometto* 

Tu, ed io di dipolare rei ci noma 
Il Tefìo ; e le non falli ad ambi uniti*» 

La rifpoda di sì, ma feparata, 

A me pria, pofeia a Te, fon due obbliganze- 
Air 'incontro (e a me, ed a te Sempronio 
Chiede cofa , s’ entrambi unitamente 
Premetterne di darla, fiam già rei 
Di promeda ambidue ; ed in tal.dipola (b) 9 
Perchè in Jolidum diced , è badante , 

Che il pagamento intero un di noi faccia , 
effer l’altro efente ; e chi ha pagato, 
Agge contro il correo mandati celione, 

O ^pro Socio. Se poi de’ promittenti 
L’un dallo dipolante è convenuto , 

Oggi Giudinian vuol , .che quello uno 

Può 


(a) Tex. in trine, iit, (b) i. Ex bujufmodi . 


Delti due RW di Stipolare, &c. iii 
Può chieder, che dividali l’azione, 

E fia per la porzion fua fol affretto, 

Non per tutto, le il Socio non è adente, 

O morto, o inabil a pagare, o avede 
A tale divifìon rinunziato. 

Parimente li due Rei di promeda (a) 

Uopo nòn è, che lian ambi in un modo 
Obbligati, ma vai , fe un puramente, 

E T altro in condizione , o in dì obbiigodi , 

— Purché la cofa ifleda ambi promettano . 

Nè tal dì, o condizion fa impedimento, 1 
Che adringer non fi poda ad adempire 
Quello, che puramente fi è obbligato; 

Perche 1’ obbligazion edendo in jolidum , 

Chi vuol de’ due codringe il Stipolante. 

TITOLO XVIII. 

Della Stipola de' Servi . 

I L Servo aver può jus di dipolare (£) , 

Ma lucra il fuo Padron , quel tanto ei dipela: 
E perchè molte fiate fa giacente 
Ereditate il morto rapprefenta ; 

Quindi qualunque cofa , che domanda 
Il Servo ereditario, pria di adirli 
L’ eredita , tutto a prò di eda dipola , 

E di chi fara poi d’eda l’erede. 

Il Servo o in fua Perfona, od in altrui (c) 
Stipola, Tempre fa per il Padrone, 

Come i figli pur dipolan pel Padre, 

Finche danno di* lui lotto il poter#. 

Ma fe contienfi un fatto nella dipola, 

S’ intende il fatto per la fol perfona 
Del Stipolante: onde fe l Servo dipola s 
Che potede in re agere ; egli folo , 

Non pure il fuo Padron ave tal judo. 

Un comun Servo dipelando, acquida {d) 

Per ciafcun de’ Padron tanta porzione, 
Quanto ha dominio su tal Servo ognuno , 

v. Ma 


(a) 0. Ex duobus . (b) Tex. in prinC.Tit, 

(c) §, Sive aut;m. (d) §. Servux communi ; . 
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Ma le a cenno di un di cffi » o a nome proprio 
Di un , non dell’ altro fiipulò , a quello uno 
Della fiipola {pecca intiero il lucro. 

E le lpettafie a tutti , ma 1’ un di eflì 
Non vuol porzione avere , oppur non pnole 
Per qualche caufa , ailor 1’ han tutto i Socj - 

TITOLO XIX.. 

Della. Divisone delle Stipole .. 

m 

L A fiipola è dividua, e indivilìbile • 

Dividila, le la cola fiipclata 
Dividere fi puote ;* Indivilìbile , 

Se non fi può dividere la cola , 

Come la (ervitù , la vefte, il Servo. 

L’ effetto della fiipola individua (a) 

E , che controvenendo alla promeff'a 
Uno de’ promilTori , o degli eredi, 

In pena di coca! inoiTervanza 
Soggiace ognuno,?/* Jolidum , e tutti 
La pagan , tutta ognun ; le controvengono* 
Nella dividua, ognun prò rata è afiretto.. 
Divide il Tefìc qui tutte le iiipole (b) , 

Prima in Giudiziali , ed in Pretorie , 

Dopo in convenzionali , ed in comuni , 

Cioè mille di Pretorie , e Giudiziali. 

Giudiziali ion , che dall 5 uffizio ( c ) 

Nalcon del Giudice, e incerpor lui falle 
Dopo la lite conteffata, e fono : 

La cautela dei dolo, o di feguire * 

Il Servo tuggitivo , o darli ’1 prezzo*, 

Che li collo, con molte altre confimili. 

Son le Pretorie quelle, che il Pretore ( d ) 

Già morto I afe iò fcritte ne fuoi Editti, 

E dal vivo lì elìgono: Onde un calo 
Accadendo , sù cui fi avrà provifio 
Dal Pretor negli Editti , deve il Giudice, 
interpor la cautela eia introdotta 
Dai jus Pretorio: e dicefi Pretoria, 

An- 

• •’ 

> (a) L. 4. §. Caio D. de <verb. ollig . (b) Tex . 

in princ . Tit. (c) §. Judiciales . (d) f. Vreeioria K 
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Dell a Divifione , &c. i8£ 

Anche (e vien dal Giudice interpola & 

Come è de damno infefto la cautela . . 

Così del mia vicin le 1* edilìzio 
Minaccia ruina , pollo illare al Giudice,. 

Che T imminente danno mio ripari , 

Con farmi dar da tal vicin cautela , 

Che le danno averan le cale mie (a) 

Pella ruina delle lue, me! paghi.. 

Convenzionali (on le diri vanti [b) 

. Da’ patti .delle Parti, e tante iono * 

Quant’ i generi loia delti contratti , w 
Nelli quali la flipola interviene. 

Comuni ion ie nulle di Pretorie (tf) , . 

E di Giudiziali : lì a f'elempio 
Nella cautela' del Pupillo , detta. 

T\cm jaivam /ore ; imperciocché il Pretore ( 

Nel dare lì Tutori , ave introdotto 
Quella cautela , che lìa Tempre intatta 
La roba del Pupillo ; alcune fiate 
La fa dar anche il Giudice , ed è quando 
Son più Tutori, e l’un cautela all altro y. 

Onde or Pretoria , or e Giudiziale .. 

** / 

T IT OLO XX. 

Delle Stipole Inutili .. 

P Erche inatii la flipola e alle volte. 

Perciò qui. il Tello ci ammonifee in prima (a ) ,. 
Che nella llipola ‘entrar può ogni cola , 

Che nel nollro dominio elìere puote ,- 
Mobile , immobil , con il corpo, e lenza 
Anzi non lol le cole , ancora i fatti . 

Non pollon però, in flipola deuurfi (e) 

Cole non eliflenti già in Natura ,. 

O cole , che non ponno ellervi mai ; 

Come F Uom mortQr, lTrcocervo, e umili ^ 
Perchè inutil laria lo Aipùlato. 

Ma le la cola, che in principio dare 

Si 


(a) Tot . tit. D. de damno infetto . (b) 0. Con-* 
ventionales . (cj %>Communcs . (ci) Tcx in ptmG % 
tit . (e) §. <At f rem .. 
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Si può, dedotta jn fiipola , per colpa 
Del debitor poi dar più non potraffi , 

O farà mora in quella dar , ben puote 
Il Creditore ftipolar di quella , . 

Benché non elidente, perchè colpa, 

E mora fan perpetua l’obbliganza (a ) . 

Nè le pubbliche cole, ovver le Sante ( b ) , 

O fagre , o un uomo libero , opour cofe 
Già noftre nella fiipola fi ammettono. 

Perchè nulla farebbe, affatto , ed irrita. 

Se alcun promette; che darà, o fara qualch’altrò(r), 
E’inutil la fiipola , nifluno 
Potendo altri obbligar ; ma fe promette 
Di far , che alcuno dia , o facci ; allora. 

Val la promefla, e dopo che avrà fatto 
Il poffìbil per muover quello a dare , 

O fare, non ad altro egli è tenuto. 

Se alcuno chiede , che fi faccia , o dia ( d ) 
Qualche cofq a. un Eflraneo , nè per queflo , 
Nè per fe ailor guadagna ; ma le aggiugne 
L’ Eftraneo per piu facil pagamento, 

E lui fieffo fi mette principale 
Stipolante , come è, dicendo: O Mevio 
Prometti a me due foldi dare, o a Cajo? 

L’ obbligo è con te pria ; benché al fecondo 
Fatta la foluzione de’due Ioidi, 

Anche è valevol : Ma le dici : a Cajo , 

O a me prometti ; allora è nullo l 1 obbligo . 

E fe didelfi ; a me , ed a Mevio dare 
Dieci feudi prometti ? per te vale 
A lucrar la metà del ftipolato, 

E nulla Mevio lucra , che congionto 
Nella fiipola tua fu conjanRivè . 

Se poi Mevio ti fuffe figlio, o Servo, 
Stipolare per lui ben a te lice , 

Stipolando in tal cafo a tuo favore; 

Eliendo riputata una Perfona 

Italie leggi il figliuol con il fuo Padre , 

.Ed il Servo eziandio col fuo Padrone , 

Quel* 


(a) L . i ntcr /lipulantem , CT /. fi Servimi D. de eod. 

(b) 0. Idem juris eft , (c) §. Si guis alium datar am m 

(d) Si quis, ahi . 


• h ~ 


belle Stipole Inutili • 




Quella llipola è nulla parimente (a ) , 

In cui la petizione; e la prometta 
Son differenti ; come fe una è pura , 

L’altra fub conditi one : 1’ una a tempo. 

L’altra è al prelente: L’ una di più fomma , 
L’aitra di menò. Ma fe fol rifpondi , 
Prometto : intende!! fatta alla domanda 
La tua rifpofta ; cioè del modo ifletto 
Che tu chiedefli, io ti prometto fare . 

- Inutile nommeno è quella llipola ( b ) , 

Se chiedi da colui , che ti è foggetto , 

O quello da te chiede: anzi che 1 Servo 
Non folo al ftio Padron non può obbligar fi , 
Ma neppure ad eflraneo. 11 figlio al Padre 
Soggetto, inutilmente al Padre fi obbliga. 

Ma s’ egli è emancipato , oppure ha beni 
Caftrenfi , o quafi , vai di quello l’obbligo 
Li Muti naturai , Sordi , Furiofi (cè 
Non lì ponno obbligar, perchè vi è d’uopo 
Lingua, ed udito, quella per promettere, 

E quello per udir la petizione : 

Come la mente ancor , per ben conofcere 
Ciò che fa . Similmente ogni Pupillo (d) 
Stipulare a fuo prò , ma non promettere 
Puote fenza intervento del Tutore , 

Tuttoché i ufo di-ragione avette ; 

Perchè fe è ancor bambino, o fotto cura 
E potefla del Padre , anphe volendo 
Quello , di obbligazion pur è incapace» 

La condizione che è impoffibil , niuna ( e ) 
Contrae obbligazion , come fe alcuno 
Dicefle : Se col dito il Cielo io tocco, 

Mi darai cento feudi ; ma fe dice * • 

Al contrario ; fe ’l Ciel non toccherò, 

Val la llipola allora, ed è qual pura. 



Tale llipolazion verbale 'è nulla (/) 

Infra gii attenti fatta, perchè entrambi 
Debbon efler prelenti , il Stipolante 
E ’l promiffor; E le fcrittura appare. 


Che 


(a) §. Vr eterea inutilis eft • (b ) Q.ltem inutili s • 


(c) 0. Mutum ' ncque cum feq . (d) S. Pupilla* . 

(e) S.Si impedibili s , (Q %Jtem verborum obli giti o » 
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Che Zipolata lembri infra 1 prelenti, 

Allora lì ha per vera, quando l’altra 
Parte non pruova in miglior forma , e valida , 
Ch’ella in quel dì* o la parte aliente è Hata. 
Anticamente niun potea far liipolà t (a) , 

Che li fi dalle cola dopo morte 
O lua , o di colui , che prometteva : 

Ne pur con condizion , prima che muoja 
O P un y o l’altro. Or vuol Giuttiniano*, 

Che inutil più non fìan ttipole tali. 

Similmente le ttipole prepoltere (b) 

Neppur valean come è ; Se dalla Gallia 
Riede doman la Nave , oggi prometti 
Darmi tanto ; e .pur oggi hanno vigore , 

Ma f efazion fi fa dopo i’ evento ^ 

La flipola in tal fatta conceputa (e): 

Quando io morrò , o tu morrai, prometti 
Darmi tre feudi; ancora vale: e lenza 
Petizion la promefià fòla b valida '( d ) , 

Se già fi trova in lfìromento fcricta . 
Chiedendoli più cofe y fe ’l rifpondere (e) 

Sara fempl ice ,. come sì , prometto ; 

Tutta è promeffo, quanto fi domanda, 

Ma fe ad. una rifpondeji ; a quell’ una 
Non alL’ altre obbligato b iL promiflore . 
Quando a prò d’ altri cercali , eifer irrita (J\. 
Dice il Tetto la lt ipola , aggiungendoli 
Però la pena al promiflòr, tal pena 
Dal fìipolante acquittafi , ed è valida : 

Come fe io dico a te : dare prometti 
Tre feudi a Cajo , e. in pena, fe no! fai 
Darmi un ducato? flipulo utilmente 
Per me , ed inutilmente fol per Cajo. 

Chi flipola per altri» fe a lui reca (g) 
Pregiudizio di quelli l’ interefie , 

Pur flipola utilmente; cornei appunto. 

Il Tutor, che cedendo delle robe 
Pupillari la cura al Contutore , 

Ob- 


(a) §. Fofl mortem . (b) § ltcm fi quts . 

(c) f. Ita autem facìa %% (d) §. Si fcriptum . 
(e) 0. quoties flurcs . (f) §. Alteri (iipulari ^ 
(g) Sed Ctfi quis . 
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Delle Stipole Inutili . i2r 

Obbliga quello , che fian lempre fai ve 
Del Pupillo ie cole; perche in calo 
Quelle avellerò danno, lana affretto ( a ) 

E lui , e ’l Contutor a foddisrarlo ; 

Ond’ egli cautelando con tal flipola . , 

11 Pupillo, ridonda anche a le l’utile,. 

Perchè li elenta dal pagar fua rata 
E perciò vigor ha tal flipolató.. 

Cosi le alcuno flipola in favore 
Del fuo Procurator , vale la flipola, 

Ed in favor del Creditore ancora . 

Chi promette, che alcun farà, fe quello (6) 

Non fa , non è tenuto il promillore , 

Purché non fiali obbligato a pena 
Nel cafo quello mancherà dal fare,- 

Così neffun la cofa , che or non ave (c) , 

Ma (ara per averla , obbligar puot'e 
Ad altri dar nel calo , che già 1’ abbia. 

Invalida è la flipola , fe io chiedo (d) 

Una cofa , ed un altra il promilTore 
. Darm’ intende , filmando per errore 
Che io quella 1’ ho richieda ; e neppur vaie , 

Se io chiedo mi fi dian feudi trecento (r) 

Per far un omicidio, incedo, o ratto, 

Q altro dalle leggi a far vietato: 

•Se io ftjpolo con te , che mi abbi a dare 
Cento feudi, in tal giorno, benché iomuoja, 

O tu prima del giorno : li miei eredi 
Te poffono , e li tuoi eredi afiringere , 

Giunto che farà il giorno , o mele , od anno 
Appofio nella flipola , non prima; 

Perchè tal condizion fu appofla a comodo 
Del promìffor; ma fe oggi ei dar promette , 
Pollo afpettar,Je voglio infino a lera 


ft 


Tl- 


(a) L. 3. 1. D. de adminiftr. Tutor. 

(b) S. Ver fa. vice. (c) f. ltem nemo . 

(d) 5. Si de alia re «. (e) f. Quod turpi.. 
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Di' Pleggf , 0 FedcjuJJ'ori . 

■ 

F ldejuflor quello b\ che ficurtate 

Da al Creditor del debitore in nome , 
Obbligandoli anch’ elio a quel, eh’ ei deve • 

In ogni obbligazion puote aver luogo (a) 

Tale fedejuffor, o in re , o in wriis , 

O con lettre , o confenfo ella contraggali ; 
Sia naturale V obbligo, o civile, 

E dovunque più tuto è il Creditore, 
Fedejuflor fi ammette anche pel Servo - 
Debitore , o che debba al Padron proprio . 
Od a qualunque eflraneo ; e perche dicefi 
Accefforia cotale obbligazione 
A quella, di chi è il vero debitore. 

Se non s’ eftingue il debito, èf in vigore - 
Ed anche morto il pìeggio , li fuoi eredi ( 6 ) 
Tenuti fon , com' era il già difonto , 

E prima, e poi del loro Principale (c) 

Ponno i Fedejuftori anche obbligarfi • 

Qiiando fon molti tai Fedejufiòri 
Tutti per uno Principal * tutti anche 
Covenuti efler ponno > ogn’ un infoi iduw » 
Però ; benché gli Antichi libertate 
Avean d’ aflringer chiunque l’era in grado 
O’i debitor, o i pleggi , oggi è coftume 
Del divino Adriano per V Epiftola (< d ) , 

Che prima il debito r, che è Principale, 

Si aftringa al pagamento , fe a pagare 
E’ potente , e mancando ad elfo il modo . 
Di (oddisfar , fi arringano li Pleggi, 

Ognun prò rata f e fe fra quefli attrovafi 
Un impotente , alla di lui porzione 
Soccombano i Compagni pleggiatóri» 

Re ponno i Pleggi a più , di che è tenuto (c) 
Il Principale lor, farli obbligare; 

Ben 


• 

(a) §. In omnibus . (b) §. Fidejuffor non tantum * 
(c) §. Fidejujfor & precedere. (<\) jiutb* pr#* 
ierea C. hoc tit. (e) 5. Fidejufores ^ 



Delle Obbligazioni , &t. _ j8'3 

Ben ponnp a meno , perchè l’ accefforio 
E men del Principale ; onde fe quello 
Puramente è obbligato , a quelli è lecito 
Sub eonditione , O in tempo . In cafo poi 
Che *1 debitor non voglia foddisfare ( a ), 
Quanto il fidejuffor per lui ha pagato , * 

Compete a lui l’azion detta mandati 
Contro del Principal, che è renitente. 

Nè importa in qual linguaggio ella fi faccia ( b ) 
La fìcurtà , fe in Greco”; o in qualunque altro ; 
Anzi vai eziandio , fe fol fi fcrive ( c ) , 

Che alcun fi piaggia per quel tanto deve 
Al Tal , nè vi fian atti , che folenni „ , 

Si appellan , ed è aftretto il pleggiatore , 

Sin che non fa coftar , che non fu Pleggio ; 

m \ 

TITOLO XXII. 

Delle Obbligazioni per Lettere . 

* — 

L A Letterale obbligazione è appunta 

Un contratto , con cui confetta alcuno 
Per lettera , o fcrittura aver avuto (rf) 
Nomine mutui certa fonano a , e pure 
ffon ancor ricevertela, e in fperanza 
Di averla in avvenir. Da tal contratto 
Nafce obbligo civil , fe fra*l biennio 
Vien attretto a pagar , chi Ha confettato , 

Ed egli in tal biennio non difendei! 

Coll* ecèezion , che non li fu contato 
Il danaro; ne pggi «Ili cinque anni 
Si flende , come pria , tal facoltate 
Di oppor tal eccezion*; ma elafi! i due, 

E non oppofla f vuol Giuftiniano , 

Che non lì opponga più , ma che fi paghi . 


TI- 


(a) §. Si quid autem • (b) Gretcè euam 

(c) }. In lìifulaùonihus . (d) Tex in hoc tit . 
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Libro III. ‘Titolo XXIIl. 

T ITOLO XXIIl. 

Delle Obbligazioni , che fi fanno per confenfo . 

L ’Obbligo per .confenfo fi contrae (a) 

Nella vendita , compra , iociecace, 
Mandato, conduzione, allogazione; 

Qualli contratti fenza far confegna 
Di cofa , lenza far fcrittura, e lenza 
Intervento di Parti , ohe contraggano , 

Col fol confenfo vaglion , e ’l confenfo 
Si può efprimer per lettera , o per melfo . 
Diflferifcon perciò detti contratti. 

Che fon di buona fede , da quegl’ altri 
Che flriRi juris fono , e da qualunque 
Obbligazion , che in verbi s fi ol confitte. 

Come è la fìipola, ed il mutuo ancora. 

» * . 

TITOLO XXIV. 

0 * 

Della Compra, e Vendita. m 

L A Vendita , e la Compra fono i primi 
De' contratti , che vogliono il confenlo, 

E vengon dal Jus Gentium - r nominati 
Sono , e di buona fede , onde contraggono 
Col, (ol confenfo delle Parti ,* e quindi ( b ) 
Torto che i\ prezzo della cofa è flato 
Convenuto fra lor, dirfi venduta 
Può ben la cofa, e nulla cal> che’l prezzo 
Non fia sborfato , o di eflb la caparra , 

O che convenzion fcritta non fia , 

Ma folo a voce: E ver però che Cefare 
Nelle venditele compre , che fon fcritte, 
Ricerca , che fia fatto V Irtrumento 
Scritto di propria man de’ Contraenti , 

O d’altri, e poi da loro fottoferitto : 

O fe fcriver non, fanno, dal Notaro 
‘Sia fcritto , £ da lor poi crocefegnato ; 

E con ciò neppur vendita perfetta 

.... Si 


(a) Tex • in tot . hoc tit • (b) Tcx. /aprine, t/t . 
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Della Compra , e Vendita . jpt 
Si dice , fe partirfi dal contratto 
Può r una delle parti ; o la caparra - 
Non vi intervenne ; o il prezzo , o la confegna 
Della cola ; od il patto almen, che corra 
Il pericolo di ella a pregiudizio 
Del Comprator ; quai cofe intervenendo, 

O alcuna d» effe, è vendita perfetta. • , 

Nota , che quando l’arra è intervenuta , 

Del Comprator per parte , e poi lui manca 
Di far la compra, perde l’arra data : 

Ma fe pel Venditor ftà di non farli 
Il contratto , allor rendere e tenuto 
Al Compratore doppiamente l’arra. 

Si deve ancor, per effer compra vera (a), 

E perfetta, ultimare il di lei prezzo, 

E giuflo fia , quanto la cofa vale . 

Come pure in Contanti : E fe alcun dice , 

Ti vendo il mio Cavallo, e il di lui prezzo 
Voglio, che lo ditermini Sempronio; 

Con tale condizion vale’l contratto, 

Quando Sempronio il prezzo diffinifee , 

E quanto ei dice, al Venditor fi sborfa, 

E queflo da la cofa già venduta. 

II Comprator l’azion ha di comprato, 

E di venduto il Venditor ; ma in cafo 
Che quel Sempronio non volerte , oppure 
Far non poteffe tal diflfinìzione, 

Non è compra , ne vendita, a motivo 
Che non fi è ftabilito ri certo prezzo. 

Lo che offervato vuol Giuftiniano ■ 

Nel condurrete allogare parimente. 

'Se ’I prezzo della cofa ., che fi vende (6), 

None danaro, ma altra cofa in vece 
Del prezzo , non fi dice allora vendita, 

Ma fol permutazion di cofa e cofa . 

E pur la proporzion efier vi deve 
Tra l’una cofa , e l’altra , acciocché lefo 
fc*bno , o l’ altro non fia de’ Contraenti , 

O che vendita fuffe , o che permuta ; 
Altrimente fe e Jefo ultra di midi din 
Del giuflo prezzo il Venditor, refeindere 

Può» 

f— 

(a) §. Sed & certum . (b) f. lt(m \.retium. 
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Puote il contratto, con deporre in Corte (a) 

Il prezzo avuto, e ricercarne il fuo; 

O pur quanto è mancato al giufio prezzo 
Riaver dal Compratore . Se poi tanta 
La lefion non é , che la metate 
Del prezzo dato ecceda , in calo tale 
Refcinder non fi paote l* irtromento; 

Ma fe dolo vi fu , fi può ben agere 
Pel fupplemento dello giufio prezzo. 

Se neppur vi fu dolo, civilmente 
Afiringer non fi puote al fupplemento; 

Ma in coscienza sborfar dee (empie il giufio : 
E così è pur, fe ’l Comprator è lefo. 

Lo fieflo ofierva in ogni altro contratto, 
Quand’ onerofo egli fe, non lucrativo. 

E qualor tal lefione ultra dimidium 
S’intenta in Corte, deve il Giudicante 
Alternativo fare il fuo decreto; 

O che l’altrui ritorni al fuo Padrone, 

E fi riceva il prezzo confegnato; 

O che ’l mancante dia del giufio prezzo. 

Il prezzo fe di due modi. Uno è Legale, 

Per Legge ftabilito, e fempre fe ’l fletto: 

L’ altro fe Volgar , che ftabilifce il Volgo (£), 
Giuda li detta il fuo giudizio, e pratica 
Delle cofe ; ed fe triplice. Supremo , 

Medio , ed infimo . Il primo fe , per efempio 
A dieci (oidi: a, nove il Medio; V infimo 
Ad otto fi riduce , e in quefti prezzi 
Si può comprar , e vender fenza fcrupolo 
Giufia la qualità di ciò , <he vendefi. 
Contratta che fe la vendita, il pericelo (-£) 

Della cola venduta fe di chi compra j 
Come -è il comodo ancor, l’utile, e ’l Lqcro. 
Se pur non fu quel danno ex dolo malo % 

O colpa lata, o leve del Vendente, 

O fi fatte obbligato a cufiodirla , 

O fotte ttata in genere la vendita , 

Non in fpeciè ; come fe , qualor dicefll ; 

Ti vendo dieci Buoi di quella «landra,. 

Per- 

(a) L. 2. C. de refeindend . r vend . (b) Argum . ex 

/. preti* ff. ad /. (c) i. Cum autem • 


4 


/ 


m u Della Compra , e Vendita. ja* 
Perche quanti rerifeon , tutti a danno 
Corron del Venditor; ma fe moriffero 
Tutti, dell uno, e V altro è la perdenza « 
Ma le furon in fpecte degnati , 

E tali' defignaci allor periffero 
Senra del Venditor colpa , nè dolo; 

Perifcon per chi compra ; e così è pure 
oe lotto condizion vendati fuffero; 

Come è : fe aggradiranno al genio tuo 
£ra giorni dieci , faran tuoi per tanto 
Prezzo : perche finiti i dieci giorni , 

Ne prima di finir fatto tu avendo 
Palefe al Venditor, che non ti aggradano, 
Perifcono per te. Se poi quel danno 

£ P e Vr Co1 ?. fu P e . r ,a tardanza (a) 

Venditore in confegnar la roba f 

j 1 ,, P ure ^ danno, ed il pericolo: 

Ne della compra , o vendita perfetta 
Pentir fi può chi vende, ovver chi compri* 
tu C on me pattuirci di una vendita 
Con pnvata fcrittura , fi può apporre 
Ivi 1 arra , o fia pena , che chi pentefì 
Di far poi 1 ifiromento , e le cautele* 

Paghi tanto. Nè folo puramente. 

Ma lotto condizion fi puote ancora 
Compra , e vendita far. Vi fon de f patti. 
Che la compra alle volte irrita fanno; 
Come è quel , che addi Sioni s vien nomato 
In dxem : come : ti vendo il mio giardino (£) 
Per cento feudi , ma fe fra un quinquennio 
Trovo a venderlo piu, Io pofla fare; 

Pel qual patto giammai perfetta è vendita* 

L altro è il patto chiamato Commiflorio (c) 
Come: ti vendo un Bue per venti feudi; * 
Ma fe noi pagherai fra giorni venti , 

O non ti aggradirà, non fia venduto. 

Il Terzo è quello de retrovendendo ; 

Come : ti vendo un Orto men di quanto ( d ) 

Si 


(?) E. I* cum feq.Ù. deperto . & ccmmod. rei vend. 
(b) D. de in diem addi 3. 

/a\ 1# & ** D. de l. commi f. 

(d) L. i. C. de {aSis inter vend . & empì. 
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Si apprezza , ma con patto , che rendendoti 
Il tuo danaro , a me 1’ Orto ritorni . 

Se fi vendefle un fondo ifieflfo a due , 

E’ preferito quel , che pria il portello 
Ebbe dal Comprator, tuttoché lui 
Poflerior fu all’ altro nel contratto ; 

Sempre ertendo miglior la condizione 
Di chi portìede. Se però la claufola 
Conftituti , & frccarii e fiata apporta 
Nell’ ifiromento di chi pria ha comprato. 

In virtù di efla \iene preferito (a) 

Al fecondo benché ne fia in portello. 

Le cofe Sante , Religiofe, e Sagre (b ) , 

O che in noflro commercio non efiftono 
Nè vendere li poffon , nè comprare . 

Se però al Comprator noto non era, 

Ch’èra invendibil cofa la venduta, 

E’1 Venditor fapealo, quefto deve 
Render a quello il prezzo ricevuto; 

Avendo ben 1’ azione il Compratore 
Ingannato di aflringerlo allo sborfo 
Del prezzo dato-* ma s’ entrambi feienti 
Eran , come valer puote il contratto?* 

v » * 

TITOLO XXV. 

DelT Allogare , e pigliar ad .Affitto . 

I L dar cofa ad affìtto , ed il pigliarla 
Locazione fi noma, e conduzione, 

Ed è contratto pur tra nominati , 

Che dal jus delle Genti ha il fuo principio; 
Di buona fede è ancora , e col confcnfo 
Del Conduttor , e dell’ Allogatore 
Si perfeziona ; e dalla compra , e vendita 
Differifce , perchè chi vende un fondo , 

Non fol l’ufo del fondo, anche il dominio 
Trasferire per Tempre in quel , che compra: 
Ma chi alloga il fol ufo della cofa , 

Oppur la fua fatica al conduttore , 

Do- 


(a) DD. in L quoti es C. de rei vind. ’ 

(b) §. Loca Sacra . 
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Deir Allogare , &c. 


Dona per tanto prezzo, qual pattuito, 

La Locazion , e Conduzion già e fatta • 

Della mercede dunque F incertezza ( a ) 

► Fa F affitto efler nullo , come il prezzo • 
Incerto irrita fa la compra , e vendita . 

Ma fe fi dà per quanto il Tal decide; 
Decidendo codui, vale F affitto. 

Or chi conlègna a rappezzar la vede 
Al Sartor , non fa affitto , fe fra loro 
Non fi convien della mercè , ma dicefi 
Contratto innominato , facio ut des * 

Pel Sartore , do ut facias pel Padrone 
Della vede ; onde avvien , che integra quella* 
Cioè non rappezzata, e Funo, e V altro 
^ a /P attÒ puote ufeir ; ma rifarcita, 
ì Dalli al Sartor F azion prceferipiis verbi s . 
Quajor non fi convengon per danaro ( b ) 

L’ Aliogator col Conduttor , ma danfi 
Cofe per cofe, affitto non fi appella** 

Potendo dirli allor permutazione. 

Se fi affitta una cofa , che fia immobile ( c ) 

Per mercè dabilita, tal mercede 
O è per tanto tempo, e affitto dicefi , 

Ovvero Fè perpetua, ed è Emfiteufi , 

E la mercè perpetua, che fi paga 
^Per ciafeun anno Canone fi appella. 

I L Emfiteufi , o contratto Livellario 

') In quefto modo definir fi puote : 

| E’ un contratto di quelli ftriSi jurif ; . r 

In fcritto celebrato; in cui ’l padrone 
Dell’immòbile cofa ritenendofi “ 

! I1 dominio diretto, trasferire ' \\ 

L’ util -dominio ,*ed il poffeflò ancora 
Di tal fua cofa all’Emfiteuta, e quedo 
In perpetuo ; benché pur alle volte 
Alla generazion feconda , o terza . 
Intendere fi* ; fuoI per convenzione.* ‘ ‘ 

CoF patto ancor , che debba coltivare 
il ionio r* mi&tottrttn o r ella è càfa , 

Che la taantenghi almental, qual fi trovai 



I z 



** g . . 4 ^* ^ t / w <> 

Ed in ogni bifogno la ripari . 

E per ricognron di tal dominio 
Diretto al Padron paghi l’annuo Canone 
Qpal fé pagar non cura l’ Emfiteuta ’ 
Per un biennio, o più , puote il Padrone (a) 

r IT* "A ; * fol ° « di me ^re , W 

Che il Giudice interponga il fuo decreto (ÒY 

Defr'Jn Uttl percett ‘ d °P° il biennio ( '* 
Del Canon non pagato al Padron fpettano 

E non all Emfiteuta. Se ’l Padrone^) °* 

p5^* C ìwr ?* il - Canone » fenz ’ aJ tra 
a% £ a c ' f rutt,< par ch e cedei i 
AH Emfiteuta, e perde anche il f u0 tuffo 
Su tah frutti ; e pur f e V Emfiteuta J 
Offre toflo pagare il non pagato. 

Pria che 1 Padron il fondo fi ripigli . 

Purga così la mora , e non più efclufo 
EiT« dal fondo può: per la qual purga 

! ,u * Canonico «n biennio (dfi 

SdS' v,,e . tre anni • Cos > ancor a ’ 

«InrlAr. fe - n P n mi §Iiora il fondo. 
Benché fuoi fon i frutti, e ’I benefizio* 

E quello veder può , con cerziorare * 

' Pad , ron ’ f e 8 !i comprar Io vuole. 
Ed ha per ciò risolvere un bimeffre . 

Del Padron °nn° k?r in dote » ° «fono, 
ivirf Padr ° n n t on bifogna prevenzione (e ) . 

acun fondo Emfiteutico 

Il'dSerm p 2°* perd 5 rebb e il Canone . .. 

il, r. n P dr0ne » ed anche >'• fondo ; 

«i i tefla porzton , che non perilfe 

Ed è ancora fruttifera, allor paga (A 

Tutto il Canone intiero 1’ Emfiteuta . 

Se quello poi dillraere voleffe 

J1 fondo, fu i cui paga l’ annuo Canone , ' 

AI diretto Padron pel fuo Confenfo « 

Compete la porzione quinquagefima 


: I > 


Dei 


Untarne E "*ht, (b) L. Si quii ir 

tot X ’ raw’ W * / ^ f asc k'*' (*b. i.mntr.jur 

"Tei Dii ,n ilU Locati . - 

r A r : tn r h. ult : c * 4» i ur - fmpbyt. . 

(>, L . t. C. de jur. emfbjt , ' 
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Dell' Allogare , 0 V. J97 

Del prezzo , che Laudemio dir fi fuole » 

E molte nate diftrazion fi ferono 
Di cos’ emfiteutiche , e non ebbe 
Il Padron il Laudeniio, nè confenfo 
Diede alla diflrazion , onde poi tutto (m) 

Il fondo , e 1 benefizio approprioflì . 

1 f°r ac ^ un ® re fi ce » che facciami 
Del fuo oro un anello , compra , e vendite 
Tal contratto fi noma , ai dir del Tefìo , 
Perche dalla materia vinta fe l’arte: ( b ). 

Ma e mio fufle 1’ oro , allora b affitto , 

Perche 1 opera alloga a me l’Orefice, 

Dko la fua fatica, indufiria, ed arte. 

Il Conduttore oflervi i patti appofli (c) 

Tra fe, e l’AIlogator nel lor contratto; 
r. *£ q , ‘ non luron o elpreflTati , 

• „»» fta al folito, al giuflo, ed all’oneflo. 

Vi fon patti , che taciti *’ intendono , 

£?m e » ^ e _jl Locatore a fpefe proprie 
. Rifacci 1 affittato domicilio , 

E paghi al Conduttor patito il danno; 

Locche fe non farp , può il Conduttore 
Pria del tempo partirli, e fminuire (d) 

L affitto per quel tempo , che ha abitato : 
Come pur può partirli per le larve ( e ) , 

O fan t afmi notturni , e feemar pure 
L a mercè : fe poi fe da per fe danno (/) 

! ; Il Conduttor, da fe rifar lo debbe. 

> Ma fe fa delle fpefe neceflarie 

i Ed utili nel fondo a fe affittato. 

Ripeter ben le può dal Locatore ( g ) . 

Ne puote da quel fondo , o Cafa ufeire 
A forza il Conduttor, per altro entrarvi, 

Se non ferve la cofa al Padron proprio ; 

O fe rifar la vuol, fiando cadente; 

O le trova maggior mercede , e in tempo 
Legittimo cerziora il Conduttore , ' 

I- Per 

— — — ■ -- 

(a ) DD. in l. uh. C. de jur. Emphyt. (b) 5 . liem 

> quxritur . (c) §. Conduffor autem. (d) L. 15* 

; *• *• D. Locati . (e) Gtiifr. ad /. habitaiores D* 

Locati . (t) L. fi vulneraverit D. Locati ♦ 

(g; L. Dominus D. Locati. 

I ? 
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Per provvederli d'altra; oppur (e quello 
Non pagaffe l’affitto in tempo debito (a) ; 

O non ufafle ben la cola; e al folito \b ) , 
Dovendo tutta ufar la diligenza 
Meglio che in cofa propria egli ufarebbe ; 
Qual non ufando a i danni e ben tenuto* 

E fe pria di finir l’efpreffo tempo (< c ) 

Il Conduttor moririe, o’I Locatore, 

D’ ambi gli eredi rati aver dovranno • 

De’ loro Anteceflor tutti gli affitti , . 

Perchè 1’ Erede rapprefenta il morto • 

Ma un fucceflor particolare, ovvero 
Legatario, fe patto non fa elplicito. 

Non è tenuto a rato aver V affitto 
Del già difonto , perchè lol l’erede 
Univerfale il morto rapprefenta,. 

Non il particolar, nè il Legatario* 

Siccome il Comprator del Venditore ( d ) 

Non è tenuto a mantener l’affitto. 

TITOLO XXVI* 

1 , *' n • « 

t 

Velia Società 

n * , « 

L A Società è un contratto del Jus Gcntium , 
De* nominati , e detto bona fi dei , 

Con cui i Socj pattizzan , che le cofe , 

Opere , lucri , e danni fian comuni 
Tra di lor ♦ Si divide tal contratto 
In General , e Speciale : II primo ( e ) 

E’ quando tutti i beni , anche futuri, 

Ed in qualunque modo fian lucrati r 
Si dividon tra i Socj . Ma il fecondo 
E\*quando di un negozio fpeciale • - 

Comunican l’ un 1’ altro il lucro , e I danno . 
Se poi la Società fenza efpreffione 
Di General fi fece, o Speciale, 

Generale s’ intende , e di ogni cofa , 

. Che per fatica >_o induftria. fi guadagna; 

Non 


(a) L . quaro $. j .£). Locati . (b) L. ade C. Lo- 

iati . . (c) Mortuo Conduttore . (d) L. Emto - 

rem C. Locati . (e) Tt xt. hic in trine . iiù 


Della Società . 199 * 

Non per eredita , nè per Legato , 

0 donazion , che facciati ad un Socio. 

Qpella porzion guadagna dal contratto 
Ciafcun, qual pattuì: fe non fè patto (a). 

Meta guadagna: onde fe alcun convenne, 

Che ’l Socio lucri fol la terza parte , 

Ed egli lucri due, con due di danno; 

Vale il contratto , purché lui vi ponga 
Più di fatica, o più danaro all’ opra. 

Quindi fe due pattizzano fra loro (b ) , 

Che uno il doppio lucri , o folo il terzo 
Abbia del danno, allor vale il contratto, 
Quando l’opra di quello è sì valevole. 

Che di guadagno meriti due parti ; 

Altamente è lefivo un tal contratto . 

E può fortire ancor , che , niffun danno 
Un fenta, e percepifca intanto il lucro 
In un negozio, e poi nell* altro ceda 
Al Socio la porzion del fuo guadagno,. 

Per quanto danno già patì nel primo , 

E quel che refla fia lucro d’ entrambi (<;}.#_ 
Onde fatica , e lucro effer uguali 
Devono, e pur la forte principile (d) 9 
A pericolo dev’ effer foggetta , 

E a danno di colui , che l’ ha già pofta . 

Se io con te contraggo focietate ( e ) , 

E dico voler ftar foggetto al Terzo 
Del danno, e circa il lucro niente efprimo , 
Del lucro il Terzo ne ho: così all’ incontro f 
Se del lucro convengo, e non del danno * 

Col diffenfo de’ Soc j efpreffo , o tacito (/) 

Ceffa la Società , quale il confenfo 
Stabilì ; onde un fol fra molti Socj 
Rinunziar può ben la focietate , 

Se fenza dolo tal rinunzia è fatta ♦ - 

Ma fe ’l fe con inganno , acciò porzione 
Non dia alii Socj , s’era Generale. 

Società fra di lor di alcun provento , 

Pur 
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Pur di quefto la parte è a dar tenuto. 

Cefla pur colla morte di un de’ Socj (*), 

Se non fi riconferma tra’ viventi , 

O fe fu fpeciale quel negozio (ì), 

Che aflìem ferono , ed e di già finito » 

Cefla , le tutti i ben» di alcun Socio (<r) 

Son conficcaci , effendo eì quafi morto • 

Cefla alla fin, fe alcuno de* confocj ( d ) 

Da gran foma di debiti aggravato 
Jam ccflit boni* , e la fua foftanza 
Fu a petizion de’Creditor venduta: 

Seppur dopo un tal cafo, i fuoi Confocj 
Non f ammetton di nuovo a focietate • 
Avverte ilTefio infin, che non comune (e) 

Quel danno effere dee , che P un de’ Socj 
Per dolo, o colpa lata, e leve ha fatto; 

Ma tutto^ è di colui, ch’ebbe la colpa; 

k/ n > 1’ azion prò Socio efli compagni. 

Ma fe 1 danno e fortuito , P fe comune ; 

Nè la colpa leviflima qui ha luogo, 

Perche fe contratto a prò di tutti infolidum • 

titolo XXVII, 

Del Mandato - 

P )Er mandato qui intendi Commiflione, 

Che fi fa di un negozio: ed è contratto 
De nominati, Bon<t fi dei , in cui 
Commette alcun qualche negozio oneflo, 

E poffibile ad altra, e queffo accettalo ; 

Onde col fol confenfò è celebrato. 

Si contrae il Mandato in cinque modi : 

In favor del Mandante, ed fe, quando egli 
Ti commette , che facci un fuo negozio .• 

In favor del Mandante, e Mandatario (/), 

Ed fe , quando io ti dico : or via , Sempronio , 
Dona ad ufura cento feudi a Caio, 

11 
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Il quale in lucro mio dee convertirli : 

O le , volendo tu contro me agere 
Come pleggio di Tizio, io ti dicefli ,* 

Agi contro di lui a mio pericolo: 

O fe io dovendo a te feudi cinquanta. 

Dico ; ripeti quelli da Fabrizio \ 

Mio debitore , a mio periglio ancora . 

In favore di un Terzo folamente (a) 

£’ , quando io ti commetto , che un affare 
Facci di Tizio, o che li compri un fondo. 

In favore del Terzo, e Mandatario (b) 

£’ , come fe io dicelli ,• dà in ulura 
Scudi cinquanta al tuo vicin Sempronio. 

In favor di te foto Mandatario (c) 

E*, fe ti dico: quanto hai di contanti 
In compra impiegalo, o pur dallo a cenfo; 

E da ciò niffun obbligo a me refi a , 

Perché allora di quello è ancor in grazia 
Il mandato , e fon io tenuto al certo 
Quello mancando, a foddisfarti J l cenfo. ' 
Se Tizio ti commette, che tu rubi (d) , 

O facci un omicidio , o fimil cofa , - 
Tu elfendo caffigato, azion non hai 
Contro Tizio* Mandante ex vi contraffus ; 

Ma lui non è impunito ex vi deli 8 i 

Per il danno, di cui fu caufa al Terzo. / 

11 Mandatario poi deve eleguire (e) 

Le condizioni del Mandato ad unguem: 

Onde fe io dico a te vanne a comprarmi 
Tanta feta per (ino a i cento feudi ; 

O pleggia.in nome mio Cajo in cent’ oncie: 
Tu eccedendo, non hai mandati aSionem 
Contro di me, per quanto. fu l'eccedo,* 

Ma fe meno fpendefli , hai ben T azione , 
Finifce ogni mandato in riyocarlo (/) 

Il Mandante, re integra, cioè prima 
Che cominci a efeguirlo il Mandatario. 
Finifce pur , morendo il Mandatario (f ) , 

Oli 


(a) f, ^Aliena autem. - (b) i. Tua , & aliena. 
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O il Mandante, re integra: ma incapta 
Può l’erede eziandio del Mandatario' 

Finir l’opra intraprefa: e fe ’l Mandante 
Morendo, il Mandatario ha ‘cominciato, 

O efeguito il mandato, ager può bene 
Contra gli eredi del Mandante, in cafo 
Che r efeguì , ignorando ch’era morto, 

Non già le fciente dftal morte ha oprato. 

Chi non vuole ricevere un mandato (<*), 

E’ libero ; accettatolo , compire 
Lo dee ; ma puote pur rinunziarlo 
He integra , fiottarne può il Mandante 
Revocarlo, Il Mandato eflfer-può puro (i), 

E (otto condizion , e a certo giorno** 

Il Mandatario finalmente gratis {C) ' • • - 

Senza certa mercede (labilità 
Ricever dee il mandato , che altamente • 

Palla in fpecie di affitto, e conduzione. 

Il Mandante però deve ben dare - 
L’ Onorario condegno al Mandatari® (d), 1 
Per rimunerazion di fue fatiche, ' 

Benché non* pattuito , giuda il detto: ‘ * 

Merta il fuo premio aver ogni fatica, • 1 

.... . < • : : ■ 

T ITO L 0 XXVIII, 

Delle Obbligazioni , che najcono dal qua fi contratto . 

m • « * « 

D I Obbligazioni or parlo , che non* nàfcono 
Da contratto,' neppur d’ alcun delitto; 

Ma da quafi contrattò , e nè confenfo. 

Nè patti efpreffi fon , m a foto taciti 
E di tali obbliganze abbiam piu fpecie v 
La prima è di chi fa negozj altrui (?)‘ 

Senza di lui mandato od in afiènza ?’ 

Come e : fendo tu gito in lungo viaggia. 

Se frattanto io riparo il tuo edificio. 
Precipitante y devi nel ritorno* 

Soddisfarmi ogni fpefa , che in ciò feci 

r K * ' in i ^ t I m * -| m . 4 » ■ i ■■ ~ i » •*•*' .. JSfo, 

(a), $. Mandatum 1 (b) $.* Mandàtum & in diem • 
.(cl fa lw j&ikma ' (d) Lì Salanum D. m andati * 
(e) Igitnr • • * *• 
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Neceffaria , non patto y ex quafi patto : * 

Onde tu fol l’azion hai di cercarmi 
Il conto delle fpefe j io di coflringerti 
Fatto il conto a pagarmele ; e tenuto 
Son io del dola, colpa lata , e leve ; 

E levilfima pur, fe altri actrovavafì , 

Che fi offria meglio a far di me il riparo. 

La feconda è di quel , che la Tutela (a) 

Di un Pupillo amminiftra; perchè dirli 
Non puote obbligazione da delitto. 

Nè da contratto nata : non ex quafi 
Delitto , dunque ex quafi crit contratta . 

E pur è doppia tal azion 1 diretta , 

Che ‘dalli alli Pupilli a chieder conto 
Dalli Tutor dei loro amminiftrato ; 

Contraria è l’altra, e dadi alli Tutori 

Di aflringere i Pupilli a foddisfarli 

Ciò , che han fpefo a prò loro : oppur fe forfè 

A i Creditor dell! Pupilli avellerò 

Se fletti , o le lor robe elfi obbligato . 

La terza è fra color , che hanno in comune (£} 
Qualche cofa , non già per focietate. 

Ma forfè perchè a loro fu legata , 

O donata, e ugualmente la poffeggono: 

Fra quelli nalce V obbligo anefre^rx- quafi 

' Contratta , di coltringere l’un l’altro, 

Quando uno di elfi i frutti ha per fe colto, 

E foggiacer non volle alli ripari, 

O fpefe neceflarie : e tale azione 
Communi divi dando tra i Leggi Hi 
Si appella per ragion , che i lucri e i danni 
Comuni edere debbon fra i Compagni . 

La quarta è di coloro , che in comune (<?) 
Hanno V eredita, perchè obbligati 
Sono ex quafi contratta Tun coll’altro 
Nelle mutue protette ; e i pefi , e i lucri 
Hanno in comune di ella ereditate: 

E familice bercijcundce azione tale 
Si noma , come poi più a pien diremo • 

La quinta è , quando alcun già fi dichiara ( d ) 

* Di 


(a) 0. Tutores . (b) 0. lUm fi . v 

(c) 0. Idem juris eft . (d) 0. becres quoque % , 
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Di un morto erede , o fi a per teftamento, 
O Ab tnteftato , allor quefli fe tenuto 
Pur ex quaft contraBu a foddisfare 
Del morto i legatari, e Creditori. 

La foluzion di ciò, che non fi deve ( a ) 

E’ la (ella obbliganza : onde fe alcuno 
L’ indebito pagailè , aftringer puote 
Alla rellituzion del ricevuto 
Indebite colui, che l’ave efatto. 

Non dovendo verun coll’ altrui danno 
Arricchirli : E qualora Tizio paga 
A me , lui Tempre intende in mente fua 
Pagar , perché me ’1 deve , e quanto deve. 
Non altamente. Eccettua lolo i cali. 

In cui crefce la lite, per motivo 
Che la Parte inficiata niega il danno , 

Che altrui recò, ma dopo, fe è convinta 
Vien condennata ad isborfare il doppio . 

TITOLO XXIX. 


Per mezzo di quali Perfone derivi a noi 

t Obbligazione . 

V I?? »! obbligazion di ogni maniera , 

Vedi am or le Perfone , per le quali (6) 
L obbligazione loro in noi trasfondefi, 

E lono appunto! nollri figli , e Servi 


a uuuilgazion , cne CU IC 
Così pure li figli in quei peculj , 
in cui il Padre ha ufofrutto, o proprietate, 
D » Pur trasfondon negli Padri 
L obbligante , che nafeon dagli acquili! 

Di tai peculj , e chi ave il lucro : ha i 
-A" 21 sii Uomini liberi fe fono (e) 

Servi nollri ex errore riputati , 

E i fervi altrui fe fon llimati noflri . 

E quai tal poffeduti in buona fede ; 


il pefo. 


Se 


(a) 6. ltem is cum feq. 

|c) I. Iter» per libero/ *.< 


ib) Tex, hic in fritte. 


' # Delle Obbligazioni , &c. % icy . 
Se acquiftan per induflria , o ex 'are noftro , 

E’ noftro 1* acquiftato , e ncftre ancora 
L’ obbligazion, che nafeon dagli acquifti. 

Quel Servo pur, che in quanto all’ufofrutro (*) 
E’ noftro , effendo di altri in proprierate , 

Se acquifta con fua induflria, o ex are noftro , 
Noftro è T acquifto , e noftre V obbliganze . 

11 Servo, che è comune a due Padroni (6), 

Per ambi acquifta gli obblighi , e li lucri . 
Stipolando però per un di loro 
Nominati m , per elfo folo acquifta , 

Non per il Compadron , che fu taciuto . 

E fe di un folo di effi per comando 
Stipolaflè, per quel, che comandollo, 

11 lucro acquifta, e ancor V obbligazione • 

TITOLO XXX. 

In quali maniere fi toglie l' Obbligazione . 

S in or come fi fa V Obbligazione , 

Ora come fi feioglie, inlegna il Tefto / 

E fon quattro li modi , due Civili , 

E dal Jus delle Genti due fon nati. 

Il primo modo c con pagar quel tanto (c) 
Devefi , oppur con dar cofa per cofa , 

Se il Creditor confente, e fe è perfona 
Atta a pagar ; non come li Pupilli , 

Che fenza del Tutor pagar non pofiono • 

Col pagar dunque ogni obbligo fi icioglie , 

O da contratto nato , o da delitto , 

Purché reale fia tal pagamento. 

Non già prometto s né chi paga , attende!! , 
Purché del debitor paghi nel nome , 

0*1 fappia quelli , o no : abbia mandato 
O nò del debitor pel pagamento . 

Anzi pagando alcun di un altro in nome , 
Libero retta il debitor, e ’l pleggio. 

La feconda maniera di tor 1’ obbligo ( d ) 

E’, quando dice il Creditor: quel tanto 

Mi 


(a)0. Per eum quoque], (b) 0. Communem Servami 
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Mi devi ,e prometterti a me di dare, • 

Benché non me io dii , per ricevuto 
L’ ho pur ; perché richieder più non puote 
Il credito , che aveva ; ed in qualunque 
Linguaggio fatta fit Acceptilatio , 

Sempre pel debitor ave il vigore : 

E pur fatta prò rata * Onde le io dico ? 

De’ cento lcudi , che mi devi , in nome 
Di ricevuti ho trenta ; per quei trenta 
Perdei di afìringer te qualunque azione» 

Quindi Accettilazion fuona L’ ìtìerto, 

Che certa imaginaria foluzione.. 

Anzi che molte obbligazion iì tolgono (a) 

Per accettilazion , fe iono unite 
Nella flipola detta Aquiliana,, 

Inventata da Gallo Aquilio , come: 

Cajo , per tutto ciò, che dar mi devi 
,< ° puramente, o in diem , o in condizione > 

In tuo nome , ovver di altri , e di ogni col& 
l Prefente , o già perduta ex dolo aut culpa , 

E per qualunque alte obbl/go, che hai meco 
Per contratto, delitto , o quarti tale, 

Mi darai cento, feudi ? ei sì dicendo. 

Tutti gli obblighi fon ridotti ad una 
Stipola : Or pofeia ripigliando Cajo: 

Tai cento feudi, dici averli accetti ? . 

Io rifpondendo , sì ; nulla più deve • 

II» Terzo modo egli è la novazione (t) , 

Quando- per un nuovo obbligo fi annulla 
L’ antico : come rte tu devi a Tizio, 

Tre feudi , ed elio dice a Mevio^ doni , 
Tu li tre feudi , che a me deve il Tale? 

Se Mevio, dice sì , tu fei già libero j 
Anche. fe r ultimo obbligo non vale, 

O è condizionato , o a certo giorno ; 

Ben hb la novazion dicefi fatta 
Venuto il dì, ^7* impleta conditione , 

E pria di. farfi , il primo obbligo dura •. 

Per non reftar però dubbio , le fia 
Novazion la feconda obbligazione, . 

E eh’ ertingua la prima , è ben di efprimerla •. 

No- 

/ 
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* Efl *utem. (b) 9 . Vraterea. 


In quali maniere fi toglie , &o. ^o^ 

Novazion ella è pur , fe io debitore 
Aflegno al Creditor un altro in vece 
Mia , che il Soddisfi , confenteodo entrambi . 

E 1 novazion, fe mutali la caula: 

Come fe tu a me devi feudi ottanta' 

Mutui cau/a , ed io te domandando : 

Prometti darmi feudi ottanta ? Spondeo 
Tu rifpondendo , è fatta novazione, 

Ed il mutuo diventa ftipolato , 

E di quello ho 1’ azion , non più di mutuo : 
Seppur tra noi li elpreffe , che lì facci 
Tal novazion, fe no,, il contratto primo 
Ha Tempre il tuo vigor , ed il fecondo 
'» E’ aggiunzion di cautela onde io ben agere 
Coll’ una, e l’altra azion contro Te polio, 
Del mutuo prima , e poi del. ftipolato • . 

Ma tu fcmel pagando, fei afloluto: 

Ed ambe contro te V azion già fpirano . 

Il Quarto egli è il diftratto , ovver diflenfo (a) s 
Oliando fra lor le Parti prima unite , - 
Poi difeonvengon pria che fia feguito 
Il contratto, ovver pria che fia pagato 
Il prezzo , o che fi fia prefo il pofleflo , 

Che altrimenti noa poflon fconlentire 
Dopo dato principio già al contratto ; 

E qualunque contratto ,. che ’i confenfo. 
Perfeziona , fi feioglie per diflenfo • 
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LIBRO gU AR TO. 
titolo i. 

Delle Obbligazioni , che nafceno da delitto. 

% 

P Erchfe r Obbligazioni da’ contratti , 

E da’ quali contratti derivate - 
Sinor moftrate abbiam , dire or fi deve 
Dell’ altre obbligazion , che origin hanno 
Dalli delitti , e quali anche delitti • 

Il delitto non è, che un fatto illecito 
Di pena degno anche per legge umana ,* 

Ed è pubblico allor, che tutti offende 
Del Popolo, privato fol le alcuni • 

Le pene de’ delitti altre Civili 
Sono , ed hanno li propH loro nomi 
Giulia i delitti ; ed altre naturali ; 

Perchfe naturalmente ogni Uom è reo , 

Se contro il naturai dettame egli opra : 

E fe non vien da fe la pena a darli 
Per gli errori commellì , almen ioggiace 
A quella, che’l fuo Giudice l’impone. 

La differenza , che qui affegna il Tello ( a ) 

Tra gli obblighi, che nalcon da’ contratti , 

O dai quali contratti , e tra quelli altri 
Che nalcon da’ delitti è , che li primi 
Da quattro capi fono derivati , 

Da parole, Confenfo, Lettre, e cofa; 

Li fecondi ex re tantum , a motivo 
Che i delitti fe appien fatti non fono , 

Ma fol penfati , o col confenfo folo 
: Interno fatti , o con parole dicali 
Volerli far , non meritan cafligo 

Nel 
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Nel foro efterno; Non così in cofcienza. 
Pere! è de 1 cuori feorgitore eilendo 
E de’ penfieri Iddìo quando il confcnfo 
A qualche trafgreffion P Uom di lua legge 
Pecca , e reo ne divien del fuoco eterno» 

Or cominciando a dire de’ delitti 
La qualitate , il nome , e le lor pene , 

Al furto aflègna il primo luogo il Teflo. 

Il furto adunque definito or viene (a) , 
Contrettazione fraudolenta, e occulta 
Di cofa aliena, affin di guadagnarne 
Di rifa la proprietà , 1* ufo , il pofTefTo 
Contro la volontà del ver Padrone : 

Onde è vietato il furto da ogni legge 
Naturale, divina , e ancor Civile. 

Da più fonti deriva il nome furto (b) ; 

O da furto , cioè nero , perchè i furti 
Di notte fi commettono, e alPofcuro: > 

O da fraude , perchè frauda chi ruba; 

O da aufero , che fla per toglier via • 

11 furto fi divide in molte fpecie (*)» 

In diurno, notturno, ed in domefticO, 

In fagrilego, occulto, manifefio, 

In concepuro, offerto, proibito. 

Ed in non efibito ; e ’l nome prende 
Dalle cofe rubate, o da quel tempo. 

In cui fi ruba , o d’altre circoftanze » 
Manifefio fi dice il furto allora , 

Che s’incappa nell’atto di rubare 
li ladro, oppur nel luogo, ove ha rubato, ■ 
O con il furto in man pria d’arrivare 
La , dove dee riporre il furto fatto . 

Ivi giunto, è trovato anche in i'ua mano 
Il furto, occulto l’è, non manifefio. 

Furto qui chiama il Tefio conceputo (d) , 
Quando la cofa tolta, e ricercata 
Trovafi in cafa di un con tefiimonj; 

Onde contro coftui l’azion di furto 
Conceputo fi dava anticamente . 

Offèrto era, fé davafi una cofa 

Ru- 

(a) f. Furtum eft . (b) f f Furtum autem. 
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Rubata ad altri , per non eifer vifia 
Del Rubatore in cala . Proibito 
Dicevafi qualora un, che teneva 
In Tua cala riporto il furto fatto , 

Proibiva a i Padroni il ricercarlo . 

Non eiìbito infin detto era allora , 

Chi trovato di già , non (ì efibiva 
Al Padrone , da cui tolto era flato. 

Ora Giuftinian fpecie cotali 
Di furto tolfe r e ancor il modo antico 
* Di andar cercando il furto in cafe aliene 
Nudi li cercatori e foi coverti 
Di un liccio , o fia cintura fatta a maglia ; 
Affin di non poter feco portare 
Cole furtive , ed imputar poi forfè 
Di averle in quella cala ritrovate* 

E fi fa diligenza oggi pel furto 
Solo in cafe folpette , e con licenza 
Precedente di chi regge la Corte . 

La pena delli Ladri nella legge (a) 

Delle dodici Tavole quefla era : 

' Se ’1 Ladro manifeflo era Uomo libero , 
Batteali prima , pofcia in fervitute 
Al rubato fi dava; s’era Servo, ' ' , 

Batteali prima , poi precipitavafi ; 

S’ eran occulti, allor pecuniaria (b) 

Era la pena. Per Pretoria Legge 
Il Ladro manifeflo a quattro doppj j 
Di quanto tolto aveva era dannato ; 

L occulto a due. Per Legge de’ Digefli 
Con pena flraordinaria era punito. 

De jure Authenticorum era il limile ; 

E tre cali vi fono , in cui di morte 
A pena foggi acea ; cioè fe lomma * 

O cote, di valore era rubata (c) ; 

O fe delli famofr era quel ladro ; ( d\ 

O tre furti avea fatti anche de* minimi * 
Jure feudali fe un non più di cinque (0 

Du- 
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Ducati ruba , è a morte condannato, * 

Jure Longobardorum nei primiero 

Furto fi perde un occhio ; nel fecondo (a) 

Si tagliano le man: nel terzo afforcali* 

Jurc Parthenopao li furti magni,. 

£ quei fatti di porte con rottura, 

O chiavi adulterine pana mortis 
Son puniti ; e V iftelìo s’entro Napoli , 

O fuoi Borghi commette!! alcun furto , (b ) , 

O fe fi ailaita chi paleggia, o fiede, 

O cammina per ella Citta, e Borghi, 

Ne’ minor furti mirali all’etade, 

Perchè fe 5 1 ladro ha men degli anni dodici. 
Nel primo furto ii fruftan : nel fecondo 
Li tagliano i’ orecchie : e poi nel terzo 
Non lì bada ad età , ma fi càftiga ' - 
Juxta leges : Se è grande , e ’1 furto è grave. 
Nel primo furto con ardente ferro . 

Lo bollan ; nel fecondo , fe fon mafchj 
Si mandano in Galea,; le donne fono 
Si fruftan , e poi mandanfi in efilio ( c ) 

Per un decennio intero. Or ciò premetto* 
Non fol furto commette chi l’ altrui (rf) 

Roba nalcoftamente toglie , affine 
Di tenerfela , ma anche fe a mal grado 
Delti Padroni inviti* ufa le cofe ^ 

I Quindi li Creditori ufando i pegni 

Lor dati in ficurta , commetton furto ,• 

) Furto il depofitario, fe fi ferve 

Del deporto : e cosi il Comodatario (e) 
Trasferendo in altro ufo il comodato 
Senza confenfo del Padron efpreffo, 1 
O tacito. Chi V ufa poi, credendo 
Ufarlo , invito Domino , ma in fatti (/) 

Egli vuol , non fe furto quoad pcenam % « * * 

Se tu iftighi di Mevio il Servidore ' v 

! A rubar al Padron tal cofa , e quella 
In tua Cafa portar , rubando il Servo , 

E in 


(a ) L. de Latronibus tiu de furU ~ (b) Pragm. I. 
tiu defurt . n$S. (c) Pragm , un.tiu de furU 
(d) § % Furtum autem fit . % (e) Plaeuit tó? 

men • CO Sed & fi credat . 
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E in atto di portarla in Cafa tua 
Sendo trovato dal Padron, le quello 
Permette pur , che te la porti in Cafa , 

Non perciò tu di pena efente fei , 

Ma puote agir ben ei con doppia azione 
Contro te , sì del furto , e sì pur anche 
Del Servo fuo , che fu da te corrotto 
Ed indotto a rubar co’ tuoi configlj , 

Acciò ferva di efempio il tuo caftigo , 

Furto commette ancor chi V altrui Servo (ai 
Ruba, e fe fufle Uom libero il rubato, 
Plagium fi noma un furto tal ex lege 
Piavi a de Plagiariis : indi i pubblico 
Delitto tal , e viene dalla Legge 
Con pena ftraordinaria caftigato. 

Nel Civile pungiceli col duplo , 

O quadruplo, perche filmar non puoflfi 
Un Uom libero . In Regno di Partenope (t) 
Rifcattare fi dee V Uomo venduto 
Co’ beni del Piaggiario , e’I rimanente 
Il Fifco a fe V appropria: Elio Plagiario 
Setvo rimane della Regia Corte. 

E fc non può il venduto ricattarli , 

Il venditor retta per Schiavo in Cafa 
Del già venduto; e fe dapoi rifeattafi, 
Anche rimane il Piaggiario Servo 
Della Corte con tutti i figlj nati . 

Può fuccedere il furto anche in re propria (c ) , 
Come, fe il debitor ruba il fuo pegno 
Al Creditor già dato in ficurtate. 

Ma non perciò divien cola furtiva • 

U azion del furto e contro i rubatori ( d ) 

Suol darfi, e contro quelli parimente, 

Che diero a 9 rubatori ajuto , comodo , 

O configlio , o talmente cooperarono 
Che fenza lor non fuccedeva il furto • 

Ma fe alcuno coopera a quell 9 atto 
, Del furto fol per fcherzo , o fenza feienza 
Che furto fi commette : anione in faftum 

Vieti 


(a) 0. lnterdum etiam . (b) Confi, qui e[ tens ti K 

de vend. bom . liberi . (c) è. Ali quando % 

^ (d) 5. lnterdum quoque . 


Delle Obbligazioni , &c. xi$ 

Vien convenuto , ma non già di furto . 

E’ furto ciò , che ruba il figlio al Padre (a) 9 
E al fuo Padron il Servo , ed è furtiva 
La cofa , che da quelli vien rubata, 

E come tal preferiverfi non puote . 

Ma non corre però V azion di furto 
Fra tai perfone, e fol privatamente 
Correggere li ponno, e bafionare. 

Ma fe tu ajuti , ovver configiio dai 
A rubar , fei tenuto aftione furti . 

La Moglie ancor , o il Monaco rubando (b) 

Del Marito li beni , o dei Convento, 
Commetton furto ( ma fon anche immuni 
Dall* azion di furto e V una , e V altro . 

L’ azione d’ acculare alcun di furto (c) 

A colui fol compete , che fe padrone 
Della cofa rubata, o t’ha in cufiodia , 

Tanto che fpetta a lui dar conto di efla , 

Ed a chiunque appartien , che non fi perda • 
Son tali i Creditor, cui diedi in pegno ( d) 
Cofa, e poi li fu tolta da un efiraneo, 

O dall’ ifieflo debitor , e poffono 
Agere furti aSione contro il ladro ; 

Qual fe fe Arano, pagar dee doppio il pegno (e) t 
Se fe il debitor, il doppio del fuo debito. 

Tali fono i Sartori , a cui rubato (/) 

Fu il vefiimento datoli a farcire , 

Purché loro fian abili a pagare 
Al Padron delia vede il di lor prezzo; 
Altamente il Padron foto ha l’azione. 

Lo Aedo corre pe 1 Tintori , a cui 
Tolto fu il panno dato loro a tingere; 

Tali i comodatari, a cui fu tolta (;) 

La cofa comodata : e quei che avettero 
Cofe in cufiodia,* e tal pur fe il marito ( b ) 

' Nelle cofe dotali a lui rubate. 

GV Impuberi fe fon doli capacci (i) , 

Cenci- 


(a) §. Hi qui in parentum » (b) Cap . 4. Ext. de 

off* ord . (c) §. Furti autem . (d) (Inde confluì • 

(e) L. Creditor D. hoc tìi . (0 § . Itemfifullo . 

(g) §. Quct de fullone . . (h) L. inter dum D . de 

furti s . (i) s. In fumma . ” ' 
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Commetton furto nel rubar V altrui * 

E pur fe fono a pubertà vicini ; 

Perche fenza del dolo non vie furto. 
Doppia pena può darli alti rapaci (a), 

Civil , e criminal. Civile, quando 
Sol fi cerca la cofa , che fu tolta , 

E per ricuperarla abbiam più azioni. 

La prima ad exbibcndum , fe vi efifte 
La cofa in fpecie , qual riconofciuta 
E fiere del Padron, che fu rubato, 

Deve renderfi a lui tal, qual fi trova * 
Furti condicfio la feconda appella/! , 

Ed e^e io cerco rimborfarmi ’1 mio ; 

E dafii contro il ladro, e li Tuoi eredi, 
Non già contro del terzo poffeflbre , 

Come fi da f azione ad exbibcndum . 

La terza fe détta e vindicatio rei , 

Per cui li pigia il fuo chiunque è Padrone 
Del Pretor col permetto , ed afliftenza.' 
La pena criminal è , che cattigafi, 

Falla reflitutione , il ladro in corporea 

T I T O L O IT. 


Della Violenza nel furto , o fi a Rapina . 

# 

*0Ria del furto, Or trattiate della rapinai 
X Che fe furto fatto con violenza , e dolo , 

Ed in difprezzo del Padron , da cui 
Cofarmobil fi toglie in fua prefenza. 

Lui ripugnante. Quindi differifcono 
Furto, e rapina ; perché il furto fe Genere, 
Ma la rapina fe fpecie.» il doppio rendere, 

O il quadrupulo fi fuole nelli furti ; 

Nella rapina il quadruplo, fe un’anno (£) 
Non e fcorfo , dacch’ella fu comme/fa, 

Ma dopo Hanno fe in fimplum : oltre queflo 
Tutto il quadruplo fe pena nelli furti, 

Nella rapina il triplo fe per la pena,.-; 

Et fimplum prò perfecuiione rei . , 1 . _ 

^ Finalmente T aziondèMv rapina 

* - 1 ' - E" ah- 


* I \ ^ ^ 

(a) f. Furti a aio . (b) TexU hìc in princ. tit. 
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Della Violenza , &c. 

E’ annusi, del furto ella è perpetua, 

Però qualora è manifeflo il furto . 

Senza dolo, e violenza infegna il Tetto ( à ) 

I Rapina non commetterli-, e pruovare 
Ciò fi può dagl 9 indizi , e congetture è 
Quindi dar non fi può dolo in colui , 

Che dimando gi'a fua la vette aliena. 

Gliela ftrappa imprudente , giudicando 
Che-ciò fare gli lice; e perciò attionC 
Rapina non punifcefi , ma folo 
Perde la vette, eh* imprudente firappa , 

Ed fc Tenuto ancor di quella al prezzo ; 

E s* era fua , la perde in panam fatti ; 

^ Perche fi cerca il fuo coila giuflizia. 

E così chi fi ufurpa a forza un fondo. 

E ficcome 1’ azion del furto a tutti (b) 
Quelli che han pregiudizio, ed intereile 
Sulla cofa rubata fuol competere , 

Così pure V azion della rapina • 

De Jurc Regni fta determinato. 

Che T ignobile in prima fua rapina 
Sia fruttato, bollato anche nel fronte, 

E il quadruplo poi paghi. S* egli è nobile 
Paghi fei libbre d’oro, e pure il quadruplo, 
O patifea la frutta. I miferabili 4 
Ma nobili fiaran prigioni un anno . 
i Per la feconda perde ogni fuo avere 
Il Nobile , e l’ Ignobile una mano* 

Per la terza gl’ Ignobili fi afforcano, 

E li Nobili fon decapitati ( c ): 

E quefle ultime pene oggi fi offervano . 

De jurc Regni parimente chi occupa 
Di propria autorità cofa già fua ( d ). 

La meta di fua cofa perde in pena ; 

E fe è di un altro l’occupata cola, 

E credeva effer fua, render la deve, 

E meta pur pagar di quanto vaie • 



» c 

(ai $. Ita tamen . (b) „§. Sane in hoc attione • 

(c; Cap . Regni placuit « (d) Confi . incip . Violcntes . 
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ìli Libro IV. Titolo 111. ì 

TITOLO HI. 

4 

Della Legge jìquilìa , 

L A Legge , che inventata fu d’ Aquilio 
Della Plebbe Tribuno ordina, e vuole, 

Che fc alcun 1’ altrui Servi , ovver quadrupedi 
Ferifce, o uccide, o cofe altre deturpa 
In qualche modo , o danno lor cagiona , 
Reftituirli fia tenuto il danno, 

Quanto in quell’ anno più valer potea# 
Quadrupedi qui intendi gli animali (a ) , 

Che aflieme flanno, e in guardia de’ Pallori, 
Muli , Porci , Cavalli , Bovi , Pecore, 

Elefanti , Camelli : non Leoni , 

Cani , Orfi , Pantere , e fere fimili . 

Quello danno qu\ detto injuria datum (b) 

E’ quello, eh* intervien per colpa altrui 
Anche leve , leviflima , ed incuria; 

forti ori fe intervenne il dolo. 

Si dice injuria datum , perché fatto 
Sine jurt ; che fe colla ragione * ’ 

Uccido T altrui Servo, o il Toro altrui , 
Quale mi allatta , affiti che io mi difenda , 

Ne altro modo mi refla da difendermi , 

Non e ingiuria , perchè jure lo faccio. 

Nè il danno cafual , dopoché è ufata (c) 

La diligenza , dir fi debbe ingiuria . 

Nè gl f impuberi , infanti , o furiofi 
Diconfi danno per ingiuria fare, 

Se non fono di dolo efli capaci ; 

Nè chi lo fa coflretto mortis metu . 

Senza dolo, e per colpa anche leviftìma (d) 

La Legge Aquilia in molti capi oflervafi. 
Quindi fe alcun Soldato a lanciar dardi 
Si addefira fuor del loco defiinato, 

O nel loco , ma a fcherzo , e un Servo uccide, 
O Io ferifee a cafo , anione Jlauìlice 

E' te- 

(a) $. Quod autem . (b) f. Injuria autem . 

(d) S. Ac ne ir quidem . 

(à) 9. Itaquc fi quii . 


Della Legge .Jlqtiilia . 117 

E' tenuto. Così anche il Potatore (a) 

Buttando rami in luogo , ove altri avelie 
11 Jus d 1 indi; paflar , lenza che prima 
Gridi f guarda , uccidendolo è tenuto. 

Lo Aedo è di chi: calè demolilce, 

E butta per U firada calce, e pietre^ 

Così -il' Chirurgo , ò Medico lontra artem (i) 
Medicando, o la- cura già intraprela 
Traiafciando r e perciò muore il paziente. 

Così pur convenire i -Mulattieri (c). . 

Si poflon per quel danno*, che le Mulo 
Correndo per vie pubbliche far ponno, - 1 
Opprimendo fanciulli, e lor non fanno r 
O non potton guidarle, -e trattenerle. 

Li Sgherri^ ancor , che per fiacchezza loro 
Non. poffon trattenere^ un Carcerato , 

Ma Ior Ccappa di man , fi no tenuti > . 

A rifarcire il danno ai Creditore, * * 

Che diè lor la merce per catturarlo. 

Così è de’ Carrettieri , e Marina j (d) -, 

Che fan li Cocchj, o Navi am ’m urtarli. 

Or nel pagarfi i danni, i| Teflo dice (Ot 
Che apprezzare fi deve la valuta 
Della cofa malconcia tanto , .quanto ; 

Più valere poteva in quel ftefifo anno. 

Onde fé* uccidi un Sèrvo mio , che b cieco ,: • 
Ma non era in principio di- queftò anno, 
Quanto allora valea , mi dei. pagare* 

Giuda T eftimazion , che* è più comune. 

Del redo azion*non ho cóntro i tuoi eredi. 
Perche e azione renai ; e -te comprende v 
Similmente fe’l Seryp, che tu uccidi (/*), 
Erede idituìto era da uh altro; 

E quando fi uccidedi , non ancora 7 
Adito av^a ['eredita, quel danno 
Del Padron , che non ebbe ereditate 
Pur dei ..pagar: e ciò fe-fenza. dòlo-. 

L* uccidenti : con dolo ,- per due azioni 

. Con- 

• • / • 

fi putator , (b) $. Prectercafi Medi - 

cut. • (c) §. Impetu quoque* - (c*) L qùemad>no m 
dum D. ad L* yìqu. 3 (e) f. Rii auUm 'veìbis » 

(f ) 1 * 7 ud cum jtq. 

\ 
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Convenire^»! padron ti puote: in prima 
Per la legge Cornèlja , che ,fii a 'morte'’ 
Dannato,* ed anche per la Legge Aquilta* 
Circa la rifazion di tutti i danni , 

Se la Cornelia non voTrh intentare. 

Anzi fe ’1 Servo tuo , Mula, o Cavallo 
Vivo runa fio* vien a valer meno* 

Per ragion del Compagno , che fu** uccifo ; 

II valor dell’ uccifo, e quanto hai: perfo 
Sopra il rimaflo vivo , è l’ ucciforé 
Tenuto ex Lege Squilla a rimborfarti . 

Pel Capo terzo della Legge Aquilia 1 (a); 

Giacchi il fecondo è affatto difufatp; 
Chiunque brugia , fommerge , -oppur ferifee 
Quadrupedi ovver campi altrui danneggia 
O Cane uccide, o beflia* altra filveflre, ~ 

Che non e' annoverata, infida de* Greggi 
5opra cennati -f ma in folaziò, e gioco 
Si tien in cafa ; peritai danrto ancora 
Si da r azione dell ! A^ttilia Legge • 

Così per cofe guaRe , e. rotte, o fconcie, 

Per /altrui colpa j benché fenza dolo , 

O per vino corrotto , olio 3 ; fromentó. 

Si da paroma fi apprezza' la vafuta 
Della corrotta còfa in quel valore , 

Che avea. trenta dì prima % , non gii un ^anno. 

Finalmente o ft fa danno col corpo (è) 

Al corpo; cornee, quando uccidi un Servo 
Colle mani tue proprie : 03I corpo è fatto 
Ma non coi corpo > come appunto avviene 
Se chiudi un Servo in cafa, intono a tanto 
Che muore per fa fame, il corpo, ha: il danno. 
Ma non lo fa il tuo corpo, il fa la fame; 
Sempre alla pena dell’ Aquilfa lègge 
Sei tenuto /con queffo fol divario. 

Che ne! cafo primier T-azion diretta v 
Di quella legge Aquilia «dee intentarli' 

Contro: te ; neiSecondó V azion utile. 

Se poi fortito è il danno non' al cprpo. 

Nè' col tuo corpo /come fi verifica ; ' 

* In 

(a) . §. Capile tertio cum fej+ 

(b) f. Cxtc rum pi acuii. 
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Bella Legge Aqui Ha.. 219 

In colui , che leggendo incatenato ' 

Un Servo , per pietà dalle catene 
Il difciogliefte , onde il Padron lo perde,* 
Contro coftui V azione competifce • 

In faSum , e non già T Aquilana * 

... 1 - / 

TITOLO IV* 

f . ’ • ■« • *. 

Delle Ingiurie . 

G Eneralmente per Ingiuria intende!!., 

Tutto ciòcche, non falli con giufìizia (a) 9 
O con jus* o ragion che àbbidm di farlo ; 
Specialmente dinota contumelia , 

A contennendo sì .appellata ; e dicefi 
Anche ingiuria ogni danno ex Culpa faSum 9 
Come fopra apprettammo: e .finalmente . 

Per ingiuria ’s* intende ogn’ingiuflizia , 

Che fa tra litiganti iniqud Giudice. 

Di ver fi nomi aver puote I* Ingiuria. (b) ; 

Reali ; e di tal forra i fchìaffi fono , 

Pugni , percofle , urloni , e pur ferite .• 

Verbal Ingiurie funi inerba offenda , " » 
Satire, contumelie, lettre infami. 

Scorni , calunnie , vituperi, e fimili. 

Di fatto ingiuria , b fe V onor fi tenta 
Di donna onefta , o di garzon, por mano 
Sotto finta, di credito alli beni' *• ‘ - 
Di alcun non debitore, e anguftiarlor 
E tante altre infinite, quanti fono* 

I difpetti , che ad altri fai; fi.ponno. 
Ricever perciò dicefi P ingiuria (e) 

Non fol roffefo in fua perfona propria , 

Ma detti figli, Schiavi, Moglie, o Nuora# 

E contro V offenfor ben ha razione.' 

Non può però' la Moglie , fe*l Marito 
Riceve offefa , agir contro chi offefelo. 
Quando V offefa il di lei onor non tocca ; 
Perche alTUom della donna imbelle , e frale 
Lice la defenfion, non all’ incontro. 
r ^ * -i * A 


(a) L. 1. JD. hoc tit . (b) InjujUtia. 

(c) §. Patitur . 
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lio # Viro IV. Titolo IV. 

A i Servi ingiuriati. non compete ( a } 

Azion ver chi. l’ingiuria , perchè i Servi 
Li reputa qual morti ’1 jus Civile. 

Può ben però il Padron , fe d’ effo ad onta 
Fatta é (lata l'ingiuria, o n’ebbe affronto, 
Agire contro il reo del Servo in nome. 

Se Tizio nobile , e Martin Plebeo (jb) 

Hanno comune un Servo, ed è ingiuriato; 
Ponno ambi agire avverfo V ingiuriante , 

Se ugual porzion entrambi hanno fui Servo. - 
* Maggiormente però V ingiuriante 
Dee foddisfar al Nobil, che al Plebeo. 

Ma fe l’un proprietà , P altro ufofrutto(r) 
Ha fopra il. Servo, a quel. P azion compete 
Dell’ ingiurie dal Servo ricevute; 

Fuorché fe fatte fon di queflo ad onta . 
L’tlom libero però, che ad. alcun ferve. 
Ingiuriato, ha lui 1’ azion d’ingiuria 
Contro l’ ingiuriante j - e no’l Padrone ; ' 

Seppur di queffo ad onta non fu lefo. . 
Dell’ ingiuriante altra é Civil la pena (d ) , 

E fi ila dell’offefo al giuramento . 

Quanto voluto avria perder piuttoflo 
Di danaro, che aver* cotale ingiuria: 

E quanto et giura aver voluto perdere , 
Tanto li dee sborfar 1* Ingiuriante; . 

Purché non fia iperbolica la fomma,' 

Perché allora la modera il Pretore. 

E’T altra criminal, quando nfel corpo 
Viene V Ingiuriante ancor punito; 

E tal pena il Pretor dee decreta 
O leve, o grave dell’ ingiuria fatta . 

A proporr 'on, e di chi fu P offefo , 

E l’ offenfor : quindi anche a morte flendcfi 
La pena di colui , che irriverente ( e ) 

Ad un Sagro MinWlro in (agro luogo, 

E in atto di, funzion pubblica , e fagra 
Toglie il rifpetra , e offenderlo non teme. 
Altre volte P infamia anche $ incorre ; 

. ‘ 

(a) Servi s . (b) $. Si Communi . 

(c) 5. fìuod fi. (d) f. Pana autem . 

(e) <Autk. [ed novo C . de Epifc. & Cler. 


221 


Delle Ingiurie.’ 

Altre il difdirfi , o rendere la fama , 

O il rifarcire i danni , e Ipefe fatte' 

Air ingiuriato ; o’I dargli gli alimenti , 

Se per l’ingiuria è inabile al lavoro. 

Parla pur della pena del Taglione, 

Che ulavano gli Antichi , il noltro Teflo , 

E nella legge ancor Mofaica è fcritta , 

Con cui membro per membro era la pena, 

E chi un occhio, od un dente altrui cavava. 
Altro perdeva lui ; come alla morte , 

Che dava un occilor, dannato anch' era* 

Oggi però tal pena è difufata* 

Tratta ancora d’ ingiurie la Cornelia (a) 

Legge, e 1* azion d’ingiurie ave introdotto 
Contro chi alcun percuote , o per violenza 
L’entra in Cafa.fia propria, o pigionata ,• 
Anzi pur fe qual ofpite abitafle . 

L’ingiuria per più capi atroce fe detta (£):- 
Ex re, fe un fu ferito gravemente: 

Ex loco , fe in Teatro, in Piazza, in Chiefa: 
Ex grada , fe fe Minirtro l’ Ingiuriato , 

Ovver Padre, o Padron da’ figli oflfefo , 

O dalli Servi : ex loco vulnerato , 

Se fu in faccia l’offefa, in fronte, aH’occhi. 
Qualunque fia l’ingiuria leve, o atroce (é). 
Agir può civilmente, e criminaliter 
L’ offefo: Civilmente a rifarci rii 
Li danni, che patì: Criminalmente 
Per far patir condegna pena a,l reo . 

Li Nobili però norf da fe fi elfi 
Soglfon agir acìiòne injuriarum , 

Sendo lefi , ma pel Procuratore, 

In perfona di cui fon condannati» 

Se ingiurianti furon . Quella Legge,. 

Ffe Zenon per efimerli da infamia r 
Ma denno efier Uluftri , o più che iliuftri « 
Dell’ Ingiuria tenuto fe chi la fece (J), 

E chi caufa ne fu, che fi faceffe . 


Ogni azion d’ingiurie fuol eftinguerfi ( e ) 
O con dilfimularle , o con far patto 



(a) 0. Sed & Le x . s (b) §. atrox . (c) f. In Sumtnd. 
(d) $. Non folum . (e) $. Hctc aftio . 
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Di non agire , oppur con interporli 
Tranfazion tra l’offefo, e l’offonfore; 

O fe giura -coftui non fatto averla 
minimo infuriarteli ; o dando al lelo • 

Qualche loddisfazion ; o colla morte 
Deli’oflfelo, ante quam lìs contefleiur ; 

O dell’ ingiuriarne, anche fo/i li tir 
Conìeftationim ; non ellèndo azione^ 

Reai , che paflar poffa ne* fqoi eredi ; 

O fe rimefla fu l'ingiuria avuta; 

O pur tacque l’oflfelo un anno intiero; 

E con quello più agire a lui non lice ; 

EHendo quell’azione dell’ ingiurie 
Pretoria perfonal , che un anno dura . 

T I T O L O V. 

Ville Obbligazioni , che nafeono dal quafi delitto * 

« • . . v . . 

Q Uel mai , che non fi fa per colpa vera* 

O dolo, diciara noi quafi delitto^ 

Quindi un Giudice errando ex impernia 
Nel decider , di colpa è fpécie quefta* 

E* come colpa è parte di .delitto '. • ^ .* 

Ond! ei , quantunque ne per maleficia 
9 fia delitto, nè anche per contratto/ 

Sendo tenuto del decito al danno; . 

Tenuto vien per quatì maleficio, % 

A quanto arbitrerà prudente Giudice 
Di rendere all’ Attor, ó al Reo già lefo*. ^ 
Non gih con equità , ma pien rigore " 

Si opiera con quel Giudice, che ingiufia 
Fè la fenter^a, perchè fu corrotto 
Da favor, da preghiere, o donativi ; 

Onde a tutto V importo della lite , ; 

. Mal decifa da lui , vien condennato, 

Alle fpefe eziandio, che fè U parte; 

D’ infame incorrerà J’ indegna nota (a ) , 

E ’l triplo render 'dee., di quanto n’ebbe ; 

E di quel che li fu prometto, il doppio* 

4 Co- 


. (a) Autb. novo jurc C. d : pàn. Judìc • qui male 

j u dì cani, ' - 


Delle -Qùùligazftni , &c. 2 2.3 

Cosi quel , dal di cui balcone', o cafa (a) 

O che fia pigionata , a propria fi a ,* 

O gratis a lui data ad abitare; 

Si lparge, o butta cofa che fa danno 
Nella ttrada , per cui paffan le Genti ; 

Tenuto è pure a rifarcire il danno, 

A chi ’l foffrì , non fol fe per fe fletto , 

Ma pure fe forti per opra, o incuria 
Di chi lui tien in Cafa , e non fu ex dolo : 
Sendo fpédiente a ognun della Repubblica » 

Che 5 1 pattar, e 1* andar fia fenza tema* 
Similmente chi tiene appefa in firada , 

Per cui fi patta cofa , che cafcare 
Poffa, e cafcando nuocere a chi patta;* 

Dieci feudi a pagarne viene in pena ; 

Ma fe già cade , e uccide un Uomo libero % 
Scudi cinquanta fara allor la pena • 

E fe‘ vive T offelo , anche è tenuto ' 

Al danno, fpefe , medicine, e a quanto 
Fatiche far poteva egli in queljempo. 

Se nella detta Cala più pedone 
Abitano in comune , edindfvifo, 

Coftando chi gettò la roba , o appefela 
Egli e tenuto; fe nò, tutti in [olidum , 

Di modo che un pagando , ogni altro è libero* 
Se un figlio di famiglia già abitante {!>) 

Da fuo Padre divifo , buttò cofa, > 

Che fe danno a chi già pattando flava , 

O cofa appefe in mèzzo a firada pubblica, 

O non ben decretò, Giudice ettendo. 

Non fi può contro il Padre perciò agire. 
Perchè il quafi delitto è Pedonale , 

E come tal- del figlio è colpa, e pena. 

Tenuto è non però Padre, e Padrone, 

Pel Servo , e pel figliuoi , che feco vivono. 
Cosi il Padron di Nave, o di Ofleria ' 

Per gl* inganni , ovver fraudi- ivi commette 
Tenuto è pur per quafi maleficio; 

Seppur non ebbe parte ei fletto al danno. 

Ma lo feron fol tanto i fuoi foggetti . 

In quelli cali dunque azione in faSfum 

Air 

(a) 5. Iter» is . - (b) f. Si filiti ! . • 

K 4 


“4 Ubo IV. Titolo VI. 

All offe lo compete » ed a’fuoi eredi " 
Contro dell’ ofFenfor , non eontra bteredes i 
IJ tal azion è di pagare il doppio 
Di quel , che vai la cofa danneggiata . 

TITOLO vi. 

/ - ,* * 

Delle i Azioni • 

P Erchfe dall’ obbligante , e da’ contratti ' 
Nalcon I’ Azioni , or di effe tratteremo. 
Azion e un jus di andar perfeguitando. 

Cioè cercando in Giudizio , ciocche è fuo, 
5,? dòvuto / e devefi in ifcritto 
Tal giustizia cercar del modo , e forma , 

Che la Legge Civile ha ^abilito ; 

Perchè vengon 1* azioni ex jure Gcntium f 
Ma il modo, e forma lor dal jus Civile » 

Onde per ben componere un Libello, 

Elpnmer deffi il nome del Pretore , 

A cui fi porge ; dell’ Attore ancora , 
o- , . ^ e ° i ciocché chiede!! ; & quo jure 
Si chiede, che è l’ Azion, di cui fi parla* 

Azion fian più le fpecie , 

S dividela in Reale (a). 

E Perdonale. Qtiefta è, quando un age* 
Contro chi gli è obbligato per ragióne 
Di contratto, o di quali anche contratto* 

Di delitto , o di quali , e aftretta brama 
La perfona di quello a dare , o fare , 

Quanto pria fi obbligò con elio Attore* 
Quindi condiZio vien nomata ancora 
Da condico , che dir vuole : affegnare 
Certo giorno, in cui il Reo convenga alfieme 
Coll Attor coram Judice , a vederli 
La controverfia , che fra loro è molla : 

Onde lo fteflfo è dire condizione 
Che azione Perfonal • L’ Azion reale 
E’ quando un age contro alcun ,~che a lui 
Non è obbligato , nè per il contratto • 

Nè per quali , neppure per delitto 

X) quali 


(a) i. Omnium autem . 


* Delle .Azioni . zz$ 

O quali , ma a tal fin io chiama in Corte, 
Perche ita polfedendo cola , o fondo , 

Su cui dice T Attore aver dominio ; 

Onde con tal azion chiede , che fia 
Dichiarato Padrone , e come tale 
Abbia il pofleito* lui del fondo , o cofa 
Controverfa, deludendo il pofieilore . 

Quindi l 5 Azion Reai liegue la cofa 
In man di chiunque vada , e vinài cat io 
Si appella tal Azion, perchè chi intentala, 
Aiìerifce aver lui il dominio, o quali, 

O ver jus nella coia , che altri tiene • 
Differifcon fra lor le Pedonali 
Dalle reali azion ; perchè le Prime 
Nalcon da obbligazion, quelle derivano 
O dai dominio , o dal polfeiTo aderto (a) : 
Quelle dopo fei luilri , o al più dopo otto 
Prefcrivonli ^ma quelle in due , o in quattro,^): 
Quelle fenza ceflion giammai V acquifta 
Al Principale il fuo Procuratore; (r) .• 

Quelle fenza ceflìon l* acquifta ancora • ( d ) : 
Quelle competon contro f obbligato 
E fuoi eredi; ma quelle contro chiunque (e) 
Attualmente poffiede . Differilcono 
. Anche in quello , che quando a un debitore 
Remilfione fi fa , la Perdonale 
Azion s* intende rilalciar , non pure (/) 

La reai: finalmente il debitore 
Per P azion Perfonale ivi è citato 
Dove abita ; prò Bacali ove è la cola (g ) . 

E benché par, che lìanvi azioni mille, 

Come fono : Communi Ji'vìdundo , 

Hercifcundct fami li ce , & regundorum 
Finium ; mille in Bel rigor non fono ; 

Ma per origin fua parte reali > 

Pcr- 


(a) L. fi is qui D. de rei *vindic. 

(b) L* Qmnes C . de prarfeript. 

(c) L. PoffeJJio f. quoque D. de^acq. poffejf \ 

(d) L. j. C. per quas per fi nobts acq . 

(e) L. fin . fin . D. de contr. emt . * 

(f) L. Aurelius §• Cajus de liber . Legai » 
fe) L . fin* $• fin . C. ubi in rem acfio * 
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Pcrfonaii fon pa^te , e mille folo (a) ' 

Si dicono accidens , a caufa 
Che, benché pedonali fiano, e fi aga 
Centra ferjonam , non è quello il fine 
Di affligger la Peifona , ma di afìringerla 
A reflituir quanto ha , che è deli’ Attore . 

Or tornando all’ azion Reai nomata. 

Come fi è detto, vindicatio rei t 
Compete al Padron utile, o diretto; 

(D’onde utile fi dice ella, o diretta) 

Contro chi è pofleflor, o quafi tale. 

Per riavete la corporea cofa , 

Che quel polfiede ; onde 1’ Attor pruovare (è) 
Deve il dominio > ovver quafi ^ che tiene;. 
Mediante un giufio titolo, o di compra. 
Legato, donazicn , ereditate , 

Fama antica , portello di Antenati , 

O per altri motivi ragionevoli. 

Anzi non ioio alii Padron diretti-, 

Ed utili compete j ma benanche • 

Al Feudatario; all Emfiteuta ,* a qaelljO, 

Che ha fol la fupeificie di alcun fondo,* 

•All’ Ufofruttuario ; purché chieda " . 

Nomine froprietarii ; al Ceflionario ; 

A quello, a cui ’l Tettante vuol, che vendafi 
Tal fondo, fe comprar egli lo vuole . 

Per tanto prezzo, quello lui sborfando: 

Al Venditor per fine anche compete 
Del fondo, benché prezzo ancor non ebbe. 

Contro del pofieffore o fia civile, 

O naturale tal azion compete : ; •- 

Contro il depofìtario , ed il Colono, 

E il nudo detentor , Comodatario, 

E contro chi. celiò di-pofledere 
Ex dolo : e contro chi gi'a non poffiede, 

• Ma da fe Hello fi offre già alla lite ( c 
Anzi fe reo cotal , ohe é il poffeflore , 

Dice non polTeder , ed è convinto 
Di bugia; perde allora- il fno portello , 

E ne diviene attor, perciò qual. tale 

A lui 


(a) L% i. D. finium regund. (b) L. cum rei C* 
de prob'at . (c) L . iui liti D. de rei vind. 
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A lai convien provar , che 1’ Avverfario 
Nullum jus in rem babet : ma le è lìaco ' j 

^ Non per dolo il negar, ma per errore, ' | 

^ Scioccaggine, imperizia, inavvertenza; j 

Ne a perdita foggiace allor,. nè a pena - 
Nè per le fole cofe corporali (a) * • ^ 

Dalli azione, ma pur per T incorporee; 

Come fon julfi , e lervitù sì urbane , i 

Come rurali , dette già in fuo luogo. f 

Onde chi di fervirfi ha jus , ben anche t 

Ha l’azion contro chi cerca impedirlo i * 

E tafazion fi appella ConfelToria \ 

Perchè confella aver tal jus, e il pruova» 

AH* incontro chi niega ad altri il juflo (£) 

Di qualche ferviti * che in vericate 
N on competeva colui , che la pretende, i 

Onde age ad impedirlo , acciò non entri 
In polìelio di ciò , che a lui non fpetta* , 

Quell’ azion Negatoria vien chiamata# * 

Le dette azioni, e molte a loro limili (c) r 

Da cagioni legittime, e civili * 5 

Derivan : altre furon dal Pretore ( { 

Introdótte , e Reali , e Perfonali , 

E penali eziandio , di cui diremo - 
La Pretoria primiera è Pubbliciana (rf) 

Appellata , perchè il Pretor Pubblicio 

Inventoila , con cui richiede alcuno 

Ciocché per giufta caufa a lui fu dato , i 

Ma dà Padron non vero, onde per quello 

Prefcrizion lui non fece. Sia réfempio- 

Tizio per compra, donazione x o dote ’• 

Ebbe già confegnata una tal vigna I 

Da chi Padron non era , ma credeafi 
Tal , e pria di prefcriverla , V ha perf o* 

Ed altri la pofliede; Or quclto Tizio 

Ager non può •vindicatione rei y i 

Perchè mai della Vigna ebbe dominio, i 

Siccome non l’.avea chi la vendette - # j 

Quindi ’l Pretor , per non tafeiar qui Tizio 

Senz* azione veruna , in buona fede 

Com* 

, — » .1 i w i — - ■ - * ■■ 1 — - 1 • ■ 

(a) ceque fi agat . (b ) BarU ini.*. D. fi Servi- 

tusvindutUtr . (c) LSfd (d) » 
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Comprato avendo, * egli pria di giungere 
Al tempo di poter far preferitone, ' 

Perderà Vigna tal , puote intentare 
L azion Pubbliciana avverfo quello 
Che è potfeflor; e fe la civil mancagli 
Uiucapion , che in certo tempo fallì 
Dalla Legge prelcritto , ha molto bene 
Egli la naturai , per cui fol bada 
Quell’atto di pigliar la cofa ad ufo, 

Perche ufucapto quello efprime appunto* 

Compete tal azion non folo avverlo 
I Poiieffori della cofa , oppure 
Contro gli eredi lor, e contro quello 
Che dolo dvfìit pojjìdere ; ma anche 
Contro tutti coloro , .avverfo i quali 
La d<tta Vindicatio'rei compete, 

Ma non contro il Padron vero, e legittimo . 
Deve avere pero chi age con quella 
Titolo giudo, con cui' lui la cofa 
A fe già confegnatai realmente, 

Podiede ; da pur dato in buona fede, 

Con cui credè di averla a *vero Domino , 

E che la cofa alienabii fia , 

E capace a prefcriverfì col tempo; 

Onde azion tal ammetton anche i Canoni.. 

Al contrario dapoi , fe alcun per utile (a) 

Della Padria , del Regno, o della fede 
Ehendo attente , o in mano de’ nemici * 
Ufucapion fara del di lui fondo 
Alcun altro , all’affente fi permette 
La Refcittoria azion , pure Pretoria ; 

Per chiedere fra un anno utile, quanto 
Era già luo , ma fu preferì. t to d’ altri 
Nella fua attenza* Or qui nota il divario 
Tra 1 azion Pubbliciana , e Refcifioria ; 
Perche quella da ajutp al poffeflòre , 
.Affinchè riacquisti il fuo pofleffo, 

Supplendo ai tempo, che di già è mancato 
Per la Civile preferizion , e finge 
Come fe latta fufie pienamente : 

Quella la preferizion reale, e vera 

An- 


(a) $. Rurfus . 




* 


'V' belle Azioni * 225 

Annulla a prò di quel , che adente è flato 
Per utile comun , come fi è detco. 

E fé r adente fu, che preferizione 
Fece di cofa aliena abfentice tempore , 

Fra un anno dopo, che lui gi‘a ritorna, 

11 ver Padrone, che in Cittade fe flato, 

La preferizion può romper dell’ aliente, 

E riaver la fua cola affiem co’ lucri. 

La Terza Azion Pretoria pur Reale (a) 

Pauliana fi noma , e Ibi compete 
A i Creditor d’ alcuno, e loro eredi 
Contro del debitore, e eredi fuoi , 

Che in loro fraude alienato avelie 
Sua cofa , e contro chi cagione è flato 
Di fraudolente tal alienazione; 

Affin di rivocare , e di refeindere 
Dell* alienazion tutto il contratto. 

Come fe fatto mai fi fuflè; e pure 
Un util anno corre ad intentare 
1 Creditor già lefi azion cotale» 

Dopo difcudo il refio deili beni 
Del debitor , e viflolo impotente , 

A foddisfare ciocche a lor ei deve . 

E qualunque fi fia flabile , o mobile, 

Corporea , o incorporai T alienata , 

Tal azion fempre lice a Creditori; 

Purché chi alienò fia già obbligato ( b ) 

Co* Creditor , e li fuoi beni elcuflì , 

Refti impotente a foddisfar ; fia pure 
La cofa alienata ex Patrimoni 
Del debitor; e fia vera la fraude 
Contro de’ Creditor da lui commetta, 

E da chi feientemente emit in frandem • 

Or fe la cofa alienata ha corpo, 

Rivocatoria Pauliana è detta 

L’ azion , con cui refeindefi il già fatto; 

Se incorporea , fi dice azione in faftum . (6) # * 
Se chi Pavé alienata , era Liberto, 

E lo ffe in pregiudizio del Padrone, 

Azio- 


(a) 0. Item fi quis . (b) L. 1 . 0. pen. C. de re * 

voc. bis , qu*e in frani* (c) L. bete in faftnm D. 
de frani . Crei . 
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Azione Faviana ailor fi noma. 

Utile Faviana anche fi appella, 

Qualor i’ lmpubere arrogato agifce 
* Per la quota , che fpectah de’ beni 
Del Padre Arrogator r che aliena in frauda 
Nè a’ ioli Creditori ella compete 9 
E lor eredi , ancor a i Legatarj , 

E fedecommeliarj contro quelli , 

Che del ditonto iono eredi, ed hanno 
In fraude lor V eredita diftratta . , 

Nè contrai debito* * fòli, ma pure. 

Contro chi tien le cole alienate > 

Se fu ìciente della li ode., e contro 
I fucceflor.di quelli a anzi anche avverfo 
De 1 Legatarj , fé ccflaife in frode 
Efier de’ Creditori a lor legato (jt) + 

Serviana è la quarta Azion Pretoria (J>) 

Reai ,.che daffi alli Padron de’ fondi 
O Cale , e loro eredi , avverfo chi abita r 
O coltiva tai fpndi , e loro eredi 
Sopra i mobili beni già introdotti 
Nelle lor calè, oppure in detti fondi 
A fitto, prefi ; acciò fe loro mancano- 
Di pagar la mercede deli’ affitto, c 
Pofian pagarli , quelli ormai vendendo* 

Col divario fol tanto, che li beni 
Nelle Cafe introdotti, ipotecaci 
Tacitamente fon Domino domus 
Pro penfione [rivenda : gl’ introdotti 
Ne’ fondi , fe fi efprime V ipoteca 
Son obbligati , ma non già alcrimente ; 
Supponendo , eh’ egli abbia onde pagarli r 
Dico coi fequeflrar dei fondo i frutti * . 

Ma fe ’l Colono , o l’ Inquilino fufle ( c ) 

Minor, non vai V azion concio di lui; 
Siccome neppur yal> fe contro il Terzo 
Pofleflor-fi age, e poi contro il primiero * (d)~ 
La quali Serviana azion è quella ? 

.Che 


(a) L . quod antem §♦ pen * D. in fraudem . 

(b) §. ltcm Serviana . 

* (c) DD*<in l. i« D.' de patii s » 

(d) A utb. [ed bodic C. d( affiori * , 


Delle Azioni» < i$x 

Che al Creditor compete , o Legatario («) .. 
O Celfionario , o Comprator del pegno 
E loro eredi , avvedo il debitore 
Gh’ el prettamente ipotecò Tua cola 
Stabile, oppur le mobil, dielia in pegno; 

Per ficurta del Creditore e chiunque 
Cola tale poffiede ipotecata , 

O per dolo ceisò di pollederla ,. 

Tenuto viene a rilaiciar la cola 
Al Creditor, mancando il debitore - 
Di ioddisfarlo. li debito fìa liquido . • 

Però , non dubbio , - , e *1 fondo ipotecato* 

O cola pignorata eller dovette 
Propria del debitor , che l’ ha obbligato*. 

E che non fiali ’l Creditor da i frutti 
Del fondo ipotecato .Soddisfatto (6) . 

La differenza, che qui nota il Tetto 

Tra pegno, ed Ipoteca fi è, che ’l pegno' 
Non folo in cola mobile conlilte , 

Ma fi confegna al’ Creditor per anche 
Per tenerlo fin tanto,è foddisfatto 
E non pagando il debitor s’intenta 
Dal Creditor L’ azion Pignorati aia : 

Siccome fui pagando , anch^ l’ intenta 
Contro del Creditor , per darl’fil pegno*. 

L’ Ipoteca confitte in cola immobile ,v 

Qual pretti» il debitor anche rimane'* i 
E colla nuda convenzion contraggefi * 

Non colla tradizione , come il pegno,. - 
Indi dall’ Ipoteca Ipotecaria ./ - 

Nafce 1’ azion , con cui dal, debitore ,, - . 
O da chiunque poffiede Hypotbecatam 
Rem, chiede il Creditor tutta la lotnma », 
Per cui li fu obbligata rei. immobile . • 
Anzi le il Creditor , lenza eller prima 
Soddisfatto del fyo , permette [cienter > 
Diflrarfi il. fondo ; che ©■ obbligato a lui 
Difciolta è l’ Ipoteca , e pe.rde il credito . 
Quattro cofe provare il Creditore 00 
Deve, che intenta Ipotecaria azione 


(a) Sk.ltcrn.Servianaj & quaji • (b )i~fin. C* de 
figwr* acf* (c).Liì« i l* de pi gn*. 
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Qualor contro del Terzo pottettòre 
Si age, non quando avverio il Principale. 

Sin ora dell’azion Pretorie in rem (a ) , 

Or di quelle in Perjonam tratteremo: 

E de pecunia confiituta b Tuna 
Qual fi tenta in Perfonam di colui , 

Che fenza alcuna ftipola obbligotti , 

E promife pagar P antecedente 

Suo debito, o P altrui , fia da qualunque 

Cagione originato un tale debito. 

Qiiindi coflui, che fi coftituifce 
A pagar, etter deve atta perfona, 

Ed idonea a contrarre obbligazione 
Per altri « Indi non ponnO i furiofi 
Prodighi, infanti, ovver Pupilli, e fimili 
Coftituir fe fletti debitori 
A pagare più prima dello fpazio 
Prefitto : onde trafeorfo effere deve 
Spazio tal , per poter Pazion competere « 
Compete azione tale al Creditore, 

Ed a fuoi eredi avverfo di colui (£) , n 
Che’l fuo debito, o altrui pagar promife ; 

Ed al Procurator 'del Principale 

In vece : e datti ancot contro gli eredi ( c ) 

Del Coftituto r e pur contro le donne 
Per lor debito già coftituite ( d ) , 

Non per V altrui ; ficcome anche compete 
Al Padron contro quel, che pel fuo Servo 
A foddisfarlo fi è coflituito. • 

1/ A7ion feconda Perfonal Pretoria (e)) 

E* quella de peculio , qual concede 
li Pretor a colui , che fe contratto # 

Con un Servo, od un figlio di famiglia, 

Che hanno in dominio lor tal qual peculio » 

Ed amminiftrazion , a poter agere 

Contro il Padre , o Padron per quel , che deve 

Il Servo, o il .. figlio ; ma non già per tutto 

Il debito , (e quello fia eccedente 

. Del 


(a) 0. In perfonam • (b) L. z. 0. SedÙ* b cere dibus 

D. de Confiit. pec . (c) L. i. & i. C. de conflit . pec. 

• (d) L . i. 0. ait Prcetor D . de confi» pec». 

(e) $. Adiones autem » 
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Del peculio la foriima , ma per quanto 
Tal peculio fi edende. Anzi I’ Abate 
Pe’ contratti del fuo Monaco pure 
E’ tenuto, fe fallo amminiltrare 
Del Mofiadero iuo qualche peculio. 

Tenuti fon però vita <jtura7it? (a) 

De’ figli , Servi , o Monaci ,, e fra un anno 
Dopo morti coltoro , fe non fi age , 

Spira l’ azion, per chi tentar la vuole 
Contro il Padre, Padron , ovver l’ Abate / 

Nè per contratto fol, ma pur per quafi 
Contratto può intentarfi azione tale* 

La Terza Azion Pretoria Pedonale (6) 

E de jurejurando , qual compete 
A colui, quale avendo a Tizio dato 
Danaro a* predi fo, od in altro modo 
Dovendo conleguir da lui tal Comma , 

Tizio la niega , e per doverla dare 
Vuole, che’l Creditor giuri efler tale: 

Onde quefti giurando, ha poi l’azione 
Del Giuramento contro Tizio , e tale 
G iuramento fi appella deciforio , 

Perchè con effo termina ia lite. 7 

E di tre modi è tale Giuramento : 

Volontario , che da uffa parte all’altra 
Fuor di Giudizio : l’ altro Giudiziale # # . 

Che da una parte all’altra avanti al Giudice s 
Necedario, che’l Giudice fol dona, 

A chi li pare diedi litiganti. 

Qiiando però una Parte all’altra il dona* 

Deve prima giurare di; calunnia , 

Ss pur non è Padron , o Padre il dante: 

Vi fon 1* Azion Pretorie anche Penali (r), 

E de sAlbo corrupto è la^priroiera , 

Qual fi da contro quei * che di un Pretore 
Deturpan , caffan , laceran gli Editti , 

Podi in pubblico luogo , o Con la caufa (d} 

Di fimi! fregio a chi Giudizi a regge : 

Contro chi toglie , o rompe ftatue pubbliche: (e)* 
v Con 


(a) L. i. 0. i. D. quando aftio depecul. (b) ltem fi 
qws . (c) §. Pcenales . ‘ (d ) L.fi quis D. de Ju+ 

rifd. omn.Judie • (e) Bari, in d . Ufi quis * 


./Delle ^Azioni . < 235 * 

Contro chi ruba gli atti diagli Àrchivj, (a) . 

E quéfl’ az on compete a ognun del Popolo (£)- 
Ed è 1 ’ autor di sfregio tal punito, • 

Ed ognun , che coopera con pena 
Di ben fcudLcinquanta ; ognun infolidum - 
La feconda de in ins accando appeliafi , 

E compete alii.Padrr, o naturali, 

.O adottivi , che fian , o pur ài fpirito fc),* 

E a tutti gli Afcendenti , Socri , e Suocere j 
E Padrigno, e Madrigna, anche a Padroni 
Contro i lor figli , figlie, Nuore, Ceneri, 
Figliafiri , figli, ancor fpirituali , 

E Servi rej pectine , che citarono. 

Dico chiamare han fatto coram ) udì ce 
Alcun de’ iopraddetti , lenza pria 
La licenza impetrare dai*Pretore * 

Di patereccio far. Quindi li Servi 
Già manumeffi , che ’i Padrone, o fi$Ii y 
O Moglie di' etto ardiron far citare ' 

Anche per ignoranza , fon puniti" (d) ’ » « 
Colla pena fuddetta pecumaria , 

Applicabile a chi fiato è Poffefo ~(e)\ 

Come dirai degli altri or già cennati 
De in jus vocato cxempto è V Azion terza f 
Qual compete all* Attor , o al Creditore r * J 
Che. alcun citò con ordine del Giudice 
In luogo ad etto Giudice foggetto ; # * 

Contro chi a forza o dolo ave impedita 
Il reo citato a comparire in Corte ; „ 

E per tal forza , e impedizion 1 Attore 
Perfe il dì defiinato alla fua azione , 

O pure ciò, che confeguir ;dovea * ' 

Quindi l* impediente è condannato (/)• 

Tutti danni a pagar di tale Attore*. • 

Di Azion Pregiudiziali ora diremo (g) 

In cui del fiato di ciafcun contrattali : 

N Onde la Prima e quella, in cui fi cerca >. 

Se alcun è Servo , o libero ; e. Civile * 

R 


(1) J aj on hi c notai.' ' (b) Eald. in d. I. fi (jais • 

(c) Can. ita diligere 30 3. (d) L. Regala D. de 

jur. & faci i ign . (e) J a (on n . 4*. hic . *• 

D. ne quii eum , qui in jus . (g) 0 . Prajudiciales • 
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E quell’ azion, quale al Padron compete 
Contro colui , che etfendo Servo , intende 
Da libero operar, per farlo a forza 
Il Pretor dichiarar , che Servo fi* . 

Ed all’ incontro a quello ancor compete 
Che avendo libertace, altri lo vuole 
Trattar qual Servo, e per quello age in Corte. 
Ad efler dichiarato affatto libero . 

Ed hanno quell’ azion figli, fratelli. 

E Genitor di chi {limato è Servo , 

Contro chi tal lo vuole, e l’afferifce. 

Nella feconda cercali , fe alcuno 
Sia liberto, od ingenuo: e quella dadi 
Alli Padroni contro quei , che dicono 
Efler ingenui , e in verità non fono , 

A farli dichiarar che fon liberti.* 

Siccome darti a quei , che ingenui fono, 

E loro figli , Genitor, fratelli 
Contro chi li pretende efler liberti , 

A farli dichiarar, che ingenui fono. 

La terza Azion de parta cognojeendo 
Piceli , e ipetta al Padre, e Madre ancora . 
Contro i figli neganti edere tali : 

Ed alli figli contro i Genitori, ' 

Che li niegan per tali. Onde movendoli 
Queflion full’ alimenti , ovver legittima, 
Devert pria moflrar, fe figli fono, 

O Genitori , e poi trattar di quelli . 

La Patria autorità , la filiazione •• 

Dagl’indizj fcovrir meglio fi puote, 

Veggendo fe trattato è alcun da figlio 
Nel nafcer ,• nel nudrir , nel nominarlo , 

E nel .lafciarlo erede aflìèm cogli altri. 

Ora. qui nota ciò , che avverte il Tello, (a) 
Oliando alcun ager vuole in rem, non dica 
Nel fuo libello , che prefenta al Giudice , 

Si apparti eum rem dare oporter.e ; ■ 

Mettendo così in debbio , ciò che fe certo;. 
Perchè 1’ azione in rem dice , che quanto 
Si chiede fe fuo, e come fuo li fpetta , 

. Nfe donar li fi può quel ; che fe già fuo. 

Nell’ Azion Perfonal può ben l’Attore 

Di- 


fa) §. Sic itaque . 

\ 
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Dire; Si appare* rem dare op orfere ; .. 

Perciocché in tal azion, qual Perfonale 
Può della cofa chiedere il dominio , 

E nell’ azion di furto anche è l’i (Tetto* \ 

Di Azion il nome c un nome Generale (a), 

Che le Reali T e Perfonal comprendè i 
Ma de rigore azión fon le Reali » 

Le Perfonali Condizioni appellanfi ; \ 

Come pur altra fiata efprelfo abbiamo. 

Un altra divifione abbiam d'azioni (b) ; 

Altre chiamate fon rei perfequendce , 

Alcune perfequendc ? pcence , ed altre 
Mille, cioè pance perfequendce- > & rei • 

L’Azioni perfequendce rei foltanto. 

Che reali chiamar fi ponno ancora , 

Sono quelle , con cui cercamo cole. 

Che neftre fono , ed altri le polfiede * 

E ceffaro effer nortre, e fol rimafe \ 1 

L’obbligò, che ci fian reflituite: \ 4 

Oche a noi dar fi debban per contratti — ' 

Di Mutuo, Comodato, Compra, Stipola, 

Mandato , vSocieta , Vendita , Affitto , 

Depofito: e benché fi aea in Perfonam 
In tai contratti, Tempre quell’ Azione 
Dicefi ad fincvn perfequendce rei . 

Anzi che quel deporto, che fu fatto 
In tuo roter, per caafa di tumulto, 

O naufragio, rovina , ovvero incendio. 

Se tu lo rileghi , ha il deponente azione (c}. 

Contro di te di foddisfarli il doppio. 

Dalli delitti poi nafcon 1 ’ Azioni , ^ 

Che pcence perfequendce fon chiamate : ^ 

Quindi fe contro un ladro aftione furti {d) 

Age alcun , cerca fol , che fia punito i 

ìn quadruplo , fe fe ladro manifefto ; 

Ed in duplo , fe fe occulto ; e non domanda 
Con tal azion , che li fia refo il fuo . - 
L’azione, che fi dà per la Rapina, _ 4 

E 9 mifla , perche intra pctnam quadrupli 
Pur fi contiene perfecutio rei * 

On- 

% b * ' 

(a) §. lApftllamus . (b) 0. Sequtns . (c)L.l. 

D. depofiti . (d) de otlig. quce ex del. 
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Ónde il triplo è per pena , ed ano è appunto (a) 
Reftituzion , del che ( \ e tolto a forza. 

L’ azion del danno per ir gi uria dato, 

Detto già in lege Jlquìlìa , pur è milta , 

Non fol fe fi age in du^lunp , neanche in fimflum. 
Perchè fe alcuno un Se.rvo zoppo, o cieco 
Uccide , che in quell’ anno era" già fiato 
Sano, e di più va]or>.vren condennato 
L’ uccifore al maggior valor , .che intra annum 
Valeva il Servo . Parimente è mifia 
L’ azion contra ( coloro , che i legati 
O li fedecommeffi a Qnefe fatei ; 

Pii luoghi , e miferabilr Perfone 
Differirò adempir, finché in Giudizio 
Fur convenuti, e affretti / pecche ih doppio 
Condannanfi à pagar, di quel yaleva 
Tale fedecommeflQ , o dia legato;. 

Tre altre Azioni appellarci pur mifte (f) , 

Dico reali , e perfonali affieme ; . t • 

E la prima è famìlì* herci[cundcc 
Competente alP erede , affinchè pofla 
Aftringer egli gli altri coeredi . 

A- dividerli tutto ciò, che ad efli 
Lafciato fii kidivifo dal Tettante,^ 

Se divifibil è l’ereditate* . \ — 

E prima non b fiata quell 5 azione 
Intentata a divider detta, roba : 

Petchè fe ^intentò qualch’ altra volta, 

Ciò , che ,fra lor rimale, dee dividerli 
Per l v altra azicn , Communi dividendo 
Detta , che è la feconda.; e fuol competere 
A chiunque ave in comun cofe, con altri * 

O legate, o donate, o in altra guifa; 

( Fuorché di Societate per contratto 
Pervenuteli ) affine di dividerli 
. Dette cofe corporee , e pur le fpefe 
In re communi fatte, e i danni , e incomodi , 
O frutti percepiti poi , che è fiata 
Già comune la cola ; o ciò che ha perfo 
L’ un Socio ex culpa:focii , vel alterius , 

In ella cola tra di lor comune . 

Quin» . 


(a) x. de vi'tori>.r‘tptor. (b),JÒucedam . 
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Quindi ella o l ? e diretta, e datti a’ foli 
Veri Padroni , che in comun poflèggpno 
La cofa , ed indivifa : cippur Inutile, 

Ed anche.al putativo Padroni daffi (*), 

Per aver ciocche ha fpefo* in quella cofa. 

Che indivifa molti hanno, ed in comune* 

La Terza è 1* Azton finiurii regundomm . , 
Competente a- color, che hanno 1 poderi/ 
Confini , contro chi pottiede un altro 
Contiguo a ior , per/ftabilir fra loro- 
Di bel nuovo li germini di quelli, 

O riparar gli antichi , e foggiacele 
Agl’ intere# , che per lui patirò. , 

Anzi per tor le liti , in quelli cali ,/. 

La legge ha ritrovati altri rimed j , . 

Cioè che chi di propria aùtoritate 
Dopo divifi i campi , e podi i termini 
Dalli Periti, un poco di terreno 
Occupa del Vicino , fia tenuto (fi) . , . 
Quello teflituirgli , ed altrettanto* 

Il lecondo rimedio è , che chi fvclle ’ 

Scienter i confini infra due campi , v 
Scudi cinquanta paghi in penitenza ♦.(£) • 

Il terzo è la querela criminale , 

Per cui quello, che toglie tai confini 
Con pena corporale, ovv.er di efilio, 

O di frutta, le è ignobil, yien' punito {d\ 
Più.* L’azioni dividonfi altre in fimplum , 

Altre in duplum y in triplum , & in quadruplum. (*)• 
In fimplum fon V azioni ex ftipulato (/) , 
Competenti a color , che domandando 
Lor fu prometta cofa , ,avverfo quello , 

Che la promife ; e fe 7 prometto è certo , * 
Certi condiciip tal az on tt npma i ' 

Se incerto, azìon.èdetta ex fiipulaiu: 

E pur regolarmente ogni altr* azione 
Da contratti nafeente, è azione in fimplum^ 
In duplum fon P azion del furto occulto (£);, 

Del 

• , ^ * f 

# (a) L. fi quisputans D. hoc tit « (b) L. ficonfiiU - 

rit C. fin . regund * (c) L.^fiq: D . termino pioto ^ 

(d) L. 1 . D. de termino moto • (e) 0. Omncs . 

(0 In fimplum . (g) è. In duplum . 
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Del danno injuria dato r* lege t Aqui li a : 

Del depc (lo per quattro elprefie caule r 
Del Legato a Pii luoghi , e miferabili ; 

E del Servo , che dicefi corrotto , • 

Cioè che a perluafive, ovver configli 
Di altri fuggi da Cafa del Padrone; 

O diventò maligno , inobbediente! 

O ladro , o giuocatore , ó in altre guife 
Decétioroflì ; e in quell 1 azion per anche 
Oltre la rena dupli dee .pagare 
Tal Confulente di ogni cola il prezzo. 

Che ’l Servo fuggitivo avrà rubato. 

Lo (ledo è 'di cbr’1 figlio altrui corrompe (a), 
Configliandolo al male , ed inducendolo . 

In triplum un azion loia fi dava {b)’ 

Contro colui , che nel libello, o iftanza 
Maggior fomma ^fprimea di quel , che a lui 
Si dovea col pretefto, che maggiore 
Mercè gli efecutori delle liti 
Erigevano a titolo di fportoje. 

Ma'pur oggi levata è quell 1 azione. 

Quattro azioni troyiam eflere in duplum: 

La prima fi è del furto manifelìo ; 

La feconda fi. dice anione in faffum 
Contro colui , che di altri ricevettefi 
Danaro; affin d 5 iftriMrfi, o nò (c)* 
Calunniofa azion del terzo ih danno » 

La Terza fi è Tazione condittizia 
Contro i Miniltri.Cùrial , qualora 
Più del diritto eftorquon la mercede. 

La quart’ azion fi dice mctui caufa 
Gontro quel, che per fòrza , violenta, 

O timorè imminente deila morte, 
tllorque da talun danaro, o cofe, 

E fra l’anno dannato viene al quadruplo; 
Ma dopo l'anno la fua pena è ìnfimplum • 

Se però precedenti alla conlegna. 

La forza, o la paura, e nbn ipfo aBu 
Furon , non d affi azion ex metus caufa; 
Perchè fu volontaria la conlegna > 

' • 6 —E chi 


“ ♦ — " 

. (a) i. f, jed utrum D. de Servo corr. (b) Tri- 
pli vero (c ) L, i. Z), de Calumiti atoribus % 

• * 
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E chi reffituifce in tanto tempo,' 

Quanto l’aflegna il Giudice , Je cofe 
Eftorte già per forza , o per timore 
Neppure al detto quadruplo è tenuto. 

Infra l’azioni in duplum due fi trovano (a) 
Cioè del furto occulto , o Servo , o figlio 
Corrotto , che difpongon Tempre al doppio 
La pena : V altre al doppio fon, qualora 
Chi dar deve, negarte; ma colui, 

Che confefla , è punito folo in fimplum * 
Eccettua li Legati , e luoghi Pii , 

Quai differendo fol , V azion è al doppio* 
Ma fe fi pagan, pria di effer affretti 
Gli eredi dal Pretore, il giuffo pagano. 

In oltre molte Azion di buona fede (£) t 
E molte /tritìi juris pone il Teff© . 

Di buona fè fon quelle dirivanti 
Da compra, affitto, vendita, pigione, 

Dalli negozj gefii , dal mandato. 

Deporto , Società , pegno , tutela , 
Comodato, fami lice hercifcunda , 

Comuni diuidundo , petizione 
Di eredita , prafcriptis verbis , cambio. 

Si appellan tali , non perchè di mala 
Fede fon P altre, ma perchè contengono 
Quelle tacitamente alruni. patti . 

Ma quelle tritìi juris quanto efprimono , 
Tanto contengon . Quelle bona fidei 
L 1 annulla il meto, dans caufam contrattili ; 
In quelle /tritìi juris fa mertiere (r) 

Ufare V eccezion del dolo , o meto : 

In quelle i frutti , o ufure fon dovute 
A die mora ; ed in querte fi richiede 
O la conteftazion di lite, o efprefla 
Stipola .• nelle azion di buona fede 
Può il debitore aftringerfi a p efiare 
Cautela , non già in querte /tritìi juris : 
Siccome in quelle daffi il giuramento 
In lìtem ; ed in querte non fuol darli . 

L* Azione rei uxori de bona fidei \d) 

Era 


(a) §, Sed furti . (b) AHionum autem . 

(c) DD . in L dolo C. deinut.ftip . (d) 0. Fuerat 

antea . L, 
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\ Era un tempo : poi azion ex fiipulatu 

I Giufiinian la volle, e bon<e fidei 

! E’ fol nell’ efazione della dote , 

À cui pur diede tacita ipoteca : 

Tanto che agli altri Creditori , che hanno 
Ipoteca ancor tacita, ella Tempre 
f E’ preferita ; a quei , che 1* hanno efprefla (a), 

Efla avendola tacita , non tutti 
Accordano i Dottor la prelazione ; 

Ma molti ne ha in favor. Se poi la dote 
Ha tacita ipoteca anteriore 
Su i beni del Marito , i Creditori 
Se l’han poflerior , quantunque efprefla (b) , 
Pur cedono : lìccome efprefla avendo 
La dote l’ ipoteca , a quei , che efprefla 
Pur T han , è preferita; e niente cale 
Se Ha pofierior, giuda il parere 
Di Baldo nel trattato fuo de dote (c) ; 

Benché non manchi , chi T contrario pruovi 
Con ragioni probabili, e pur lode. 

A chi fi dia or tal azion fi cerca ; 

E al Marito fi dona, ed alla Moglie, 

Al Marito per ager contro il Padre , 

O altro che dotar deve la Spofa 
Ve jure , o conjuetudine ; o promife 
Vcluntarie dotarla , eflendo eflraneo ; 

E contro ancor gli eredi di ccfioro , 

O fia certa la dote efprefla , o incerta : 

O vi fia fiata, o nò fiipolazione. 

Alla Moglie compete ancora, quando 
O per colpa di fuo Marito è fiato 
Fatto divorzio, ovver che lui fia morto,* 

Ed agli eredi di efla Moglie, e a quelli 
Che 1 han dotata , contro il fuo Marito, 

Se vive feparato, o li fuoi eredi, 

Se morto e già , per tutto ritornare, 

Quanto ebbe dotis nomine : E un divario 
Vi è fol , che i beni immobili dotali ( d ) * 
Tofio refiituir, li beni mobili, 

E fe moventi dopo un anno intero 

Ri- 


fa) L. ajfiduis C. qui poi . (b) Bali. & *Ang. in cit . 

/• affidai s . (c) P. io. ». 3& (d) JL un . 0* cum au - 
lem • 
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Ritornare fi debbono* E pur nota, 

Che le’i Marito ebbe apprezzati i fondi i 

E robe altre dotali , per efempio \ 

Sin alla fomma di ducati mille; 

Tal fomma può ben lui reftituire, j 

E non i corpi a lui gfa confegnati. 

Non cosi , fe 1’ avete fenz’ apprezzo. 

Oliando compete tal azione al Spofo , * \ 

Diciam, dopo contratto il matrimonio; 

E può cercar con queft’ azion la dote * ! 

Prometta , o competente , e doverofa : 

L’ evizion della dote , fe alcun fondo 
Dotale li fu tolto d’altri , e perfeioc 
Li frutti della dote ad J ub fiine fida 
Onera Matrimonii : ed anche a chiedete 
Qualche lomma fro dote non foluta 
' Confiderato il tempo della mora , 

E r altre circoftanze dal buon Giudice* 

Alla Moglie compete dopo fciolto 
Il Matrimonio per divorzio ex viri 
Cauja proveniente , o per la morte 
Di lui , e può cercar con tal azione 
Non fol fua dote , ancora 1* antefato , 

Che prometto le h fiato, o pur li fpetta 
Per ragion di ftatuto: a riavere 
Li beni eftradotali , che ’l Marito 
Amminiftrava , e’1 lucro ancor, fe mora 
Fan gli eredi del morto a reintegrarla 
Del luo. Qual gran materia in varj Autori . 

Che in diffufo ne trattan ^ troverai 
Prudente Leggitore , appieno efprefla . 

Ne l’azione dotai mutò fol tanto ( a ) 

In miglior a fuoi tempi il noftro Cefare ; 

Ma in tutte ancor l’azioni, o bona fi dei , 

Striai juris , Reali , o Perfonali ; 

Purché il debito fia liquido , e certo , 

E al Giudice ben noto , a quefio diede 
la facolta di far compenfazione , 

Di quanto pare a lui , che debba il reo 
All’ Attor refiituir; ben ponderando 
Le ragioni di entrambi , e danni , e fpefe ; 

Ec- 


(a) §• in bona fidei . 

L a 
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Eccetto fol le caule di depofito , 

Che non ammetton mai compenfazione ; 

Le caufe ancora di delitti , e decime (a ) , 

O le ’1 debito è in fpecie , ó quantitate • 

Oltre ciò fonvi Azion dette Arbitrarie ( b ) , 

In cui i Pretor decidono a fuo arbitrio ; 

E ’l Reo , fe non foddisfa al Creditore 
Giuda quel , che arbitrato avrà lo Giudice , 

Si condanna alla pena, che fe legitima . 

Parte di quelle azion fono Reali , 

Come fe la Pubbliciana, Serviana , 

E quafi Serviana , che pur chiamali 
Ipotecaria: Perlonal fon altre. 

In cui li age di quel , che fatto fe dato 
O per dolo, o per forza, o per paura: 

E quando P Attor chiede ciò, che in luogo 
Certo li fu promeflo: e quando fi age 
*Ad exbibendum Rerum Jìmotarum 
Et finium Regundorum pur Fazioni 
Son arbitrarie ; e deve ognun de’ Giudici 
Arbitrar con prudenza, e rettitudine (c); 
Riducendo le fomme incerte a certe. 

Giuda li detterà la lor cofcienza , 

Le cole accomodando ex. borio & aquo . 

Qualor P Attore petizion facea ( d ) 

Maggior del credito, o chiedealo avanti 
Del tempo, o in altro luogo, che in quel dello, 
Dove fu la prometta , o in altro modo , 

Od altra caufa; anticamente era ufo, 

Che perdea tutto ciò li fi dovea , 

Ed altre azion regnavano, ed altri ufi. 

Oggi però F Attor, che di cinquanta 
In vece chiede cento, e fenza colo; 

Sborfando li cinquanta il debitore. 

Se l’ Attor fe più fpefe in corte, il Reo 
Non fi condanna a quelle rimborfargli , 

Ma fe fuili cinquanta egli procradina, 

E’ tenuto alle fpefe dell’ Attore. 

Così fe 1' Attor chiede un fondo intero , 

E lì fpetta metà ; chi non li rende 

Det- 


(a ) 4/ 4bb . in cap . Tua nobis de decimis . (b) § . Vtct - 
terea . (c) §. Curare . (d) S* Si quis agens . 
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Detta meta , tenuto è ad ogni fpefa 
Per meta # Se l’Attore in altro luogo 
Chiede il fuo , d’onde ha danno il debitore, 
Quello è aflòluto, e quel nel luogo certo, 
Dove dee convenirli , erto convenga. 

Cosi chi chiede pria del tempo, indarno 
Spende; venuto il tempo , affretto e il Reo. 
Chi un (uo credito chiede puramente , 

Quando egli è in condizione , o (pedale 
Cofa di generai cercafie in vece ; 

O chiede una fol cofa , quando o quella , 

O altra in vece di effa fi promife ; 

Fatica indarno, e fi difende il Reo. 

Ma fe domanda men di ciò, che deve ( a ) 
Confeguir , non per quefto a fe pregiudica; 
Fuorché qualor dicefle : chieggo ottanta. 
Perchè tanti mi dei , nè più , nè meno ; 
Quando il debito in vero era di cento • 

Se alcuno per errore anche cercafie 
Una cofa per altra avanti al Giudice; 

O conveniffe alcun per una caufa , 

Per un altra dovendol convenire: 

Ben può r error corregger del libello, 

E da inetto che fufie, atto formarlo. 

Vi fono oltre le dette alcune azioni (A), 

Per cui non lempre in folidum lì agifce e 
Come è; fe nel peculio di alcun Servo, 

O figlio di famiglia agir voleffimo , 

Il Padre, ed il Padrone convenire 
Non fi poflòno in folidum , più oltre 
Di che fi (tende tal peculio di efll . 

Fuorché fe per incuria, o fe per dolo 
Di tal Padre , o Padron fuffe (cemato 
Peculio tal, o fufie uguale il debito# 

Cosi fe per la dote age la Moglie (tr) 

Contro il Marito (sparato, o morto 
Contro gli eredi di elio, tanto ei rende, 
Quanto fi eftendon le fue forze , e beni ; 
Anche (e meno fon di quel , che ha avuto . 

. E queflo benefizio , Compatenti* 

Detto , non fol concedefi al Marito , 

\Che 


(a) Si minus . (b) 0. Sunt pr arterea . (c) §. Itevi 
fi de dote . L 3 


>1 


Digitized by Google 



246 Libro IV. Titolo VI. 

Che fenda quanto può* non più alla Moglie 
Soluto matrimonio ; ma per anche 
Alia Moglie, o fuo Padre, Zio, fratello. 
Che tanto dian per dote ai di lei Spofo , 
Quanto potton , non più , parche lor retti 
Da viver parcamente* Ala fe elìde 
Già la dote, o il danaro della vendita * 

O il fondo comperato dal fuo prezzo 1 

0 fufle convenuto anche il Marito 
Per ragion di delitto amotee rei ; 

Indegno e allor di beneficio tale* 

Ma le veniffe a viver miferabile 

La Moglie, rimanendo a lui fol quanto 
Li batta a viver, deve allor più tofto 
Lui mendicar , che quella con fuo feorno* 
L’ifletto benefizio hanno i Padroni (a), 

E i Padri convenuti rcfpeffive 

Da i Servi , o fi^li ^ hanno lo fletto Socf 

Convenuti ex contraffa Societaiis : 

1 donanti per quel , che già donaro ; 

Perche donan quel tanto, donar poffono* 

Le ricompenfe parimente oppofte ( c ) 

Fanno alle volte, che alcun meno efìga 
Di quel , che è Creditore : perchè avuto 
Per equità il riguardo di quej tanto 
All’Attore compete fare ad invicem , 

Per la caufa medeima, il rimanente 
Vien condennato ad istoriarlo il Reo 
Per evitare un debitore il carcere ( c ) 

Si ufa , che Cedat bonis ; nel qual atto. 
Convocar dee coloro, a' quali ei deve, 

E fpiegar quanto deve a ciafcheduno •• 

E dopo lor dira , che ettendo a folvere 
Impotente, lor cede i beni fuoi 
Per pagarli fu di etti, in quante pottono * • 
£ allor prò rata osnun vienfi a pagare . 
Quindi fe tal Cettlon fi fa, attendendo 
11 ceiTor fu di un poggio alto da terra ; 

E’ libero per Tempre da ogni debito 
Pattato, anche fe viene a miglior forte; 

Ma retta infame per 1* azion , che fece • 

Se 


(a)!. Sedi? fi quis * (b) SXom^enfaUsncs. (c) §• 
Cum eo quoque • 


Digitized by Google 


De' Contratti Fatti, ire. *47 

Se non fovra tal poggio è flato V atto , 
Venendo a miglior flato , è ancor tenuto 
Di foddisfar , per quanto puoce i debiti» 

TITOLO VIL 

De' Contratti fatti con chi ftà in potcftà altrui • 

D E’ Contratti fin ora , e de’ delitti 

Da noi fletti operati , e loro azioni 
Femmo difcorlo ; or come convenuti 
Pe’ contratti , e delitti fiam di quelli. 

Che fono in noftra poteflà diciamo. 

Quelle azioni fon fei . La prima è detta (*) 
de jufu , Perfonal Pretoria , 

Che fi da contro il Padre, ed il Padrone, 

\ Che’l figlie, o Servo fer contrarre infolìdum\ 
j Comunque ciò 1’ aveller comandato , 

? O per lettera , o Melfo , o a voce propria ; 
t E’1 contrarre $' intende in cole aliene. 

Perche fe fufler proprie de* Padroni , 

O de’ Padri , farebbe JtSio mandati . 

La Seconda è 1’ Azion Efercitoria (£) , 

Che fi da contro quel, eh’ Efercitore 
Chiama qui il Teflo ; ed è il ver Padrone, 
Che fpende it\ fabricare , o mantenere 
Qualche naviglio, a foddisfar quel tanto 
Contrattò alcun col Capo di fua nave, 

O Guidator, Padron, detto dal Volgo, 

Qual per il ver Padron fa li negozj ; 

Quindi l’ efercitor , e il Guidatore 
Che contrattò , fon convenuti in folidum • 

- La Terza e T Iftitoria , Perfonale ( c ) 

Pretoria , come 1’ altre , e dadi avverfo 
Un Padron di Olleria, o di altri affari, 

Ch’ elette alcun per fare i fuoi negozj , 

Qual eletto Infìitor nomalò il Tello; 

Per foddisfar quel tanto , che ciafcuno 
Ha contrattato circa quei negozi 
Con il detto Infìitor; onde il Padrone, 

E V Ifiitor fon convenuti in folidum » 

Pur- 


' (a) §. Si igitur jujfu . (b) #. Eadem ratione % ‘ 

(cj 0. Eadem ratione . L 4 
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14 » s Libro VI. Ti oolo VII. 

Parche tal Itticor non fia minore ( a)> 

O Pupil'o , che allor 1’ autoritate 
Del Curator bifogna , o del Tutore 
Ne’ contratti , altrimente irriti fono . 

La Quarta Tribtitoria azion lì appella (b ) , 

E fi dà contro il Padre , ed il Padrone , 

Che fcienti non (epper contraddire 
A i tigli, o Servi il contrattar negozj 
In merci aliene; e convenuti fono , 

Affinché quanto vi è di merci , e quanto 
Di lucro da effe, tutto Io dividano 
Detti Padri, e Padron prò rata tra etti, 

Se qualche cofa a lor fi deve , e gli altri 
Creditori ; e s ’ alcun di quelli ha avuto 
Men di quanto li fpetta, age bac afttone 
, 'Contro il, Padre, o Padron diflributore. 

La Quinta , e Seda fono de peculio (r) , 

Et de in rem *verfo : De peculio intendefi , 

Che fe un pretta al tuo Servo , o al tuo figliuolo 
Scudi dieci , fei tu tenuto a darglieli 
O tutti dieci , o men , per quanto ftendefi 
Il di loro peculio . De in rem verfo 
E’ cosi •• che fe ì Servo , o figlio tuo 
Qualche fomma , che a mutuo avranno prefo , 
In tuo prò la fpenderono , o di cafa 
In cofe neceffarie , o eh’ eran utili; 

Tutto e quanto in tuo prò fpefo averanno, 

^ Tu dei reftituirlo al Mutuante, 

Qual de in rem verfo ha contro te razione. 
Deve però colui , cui molte azioni ( d ) 
Competono , fempre agere con quella % 

Per cui dal pelo di provar fi efenta . 

Onde perché le quattro prime azioni 
Qui dette, colla quinta, e fetta poffono 
Ad un ifteffo Attor competer , quello 
Una di quelle, e non di quefte intenti, 
Perchè quelle Pefentan dal provare* 

Lo fletto, che fi è detto qui de’ figli (e), 

E figlie , intenderai pur de’ nipoti , 

E quel- 

(a) L. utrum D. de lnftitoria . (b) 0. Introduxit . 

(c) P recterea introdurla . (d) 0. Caterum dur 

bium . (e) S. Qua diximus . 

i . * 
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Delle Azioni , &c. a 49 

E quello, che del Padre, anche dell’Avo, 

Se li attrovan di quello in potevate. 

Del Senatoconfulto , che li appella (a) 

Macedonian, per cui fi è fiabilito. 

Che chi prcfta danaro alli figliuoli 1 

Soggetti al Padre , è privo dell’ azione 
Di agere contro di eflì ", e contro il Padre ; 

Nell’ eccezioni parlarem più appieno. 

Finalmente c infegna il noftro Tetto, # i 

Che li Padri, Padroni, èd Avi, e Z.ii <■ - 1 

Non lolo convenir con dette azioni 
Si poflon, ma ben anche con quell’ altra , . 

Che appellata l’abbiam condifiio certi : 

Cio'e come fe fulfer lor medefimi 
Li contraenti , e non li Servi , o figli • 

! TITOLO Vili. 

Delle Azioni provenienti da' delitti de' Servi » 

N On fol per i contiatti delli Servi, 

Anche per i delitti , o quali tali 
Son convenuti li Padroni , affine 
O che lor rilarcifcano quel danno , 

O ingiuria, che fatt’ abbia il Servo loro. 

Pagando con danaro il danno, o ingiuria,' 

O che ’l Servo confegnino alla Corte , 

Per patir nel fuo corpo egli la pena. 
tloxa pena , delitto , e danno ancora ( b ) 

Significa : però qui Azion Noxale 
Dinota azion per fervi l colpa data . 

Onde ingiuftizia par , che pel delitto 
Del Servo , il Padron sfiorii ’l fuo danaro ; . 

Perciò fia meglio Servar» noxx dedere , 

Per patir lui medeimo , che ha la colpa , 

E cosi liberarli il fuo Padrone 

Da tal difpendio, benché perda il Servo. 

Se però il Servo già loddisfa i danni 
AH’ Attor con danaro queftuato , 

O acquiftato altamente ; può il Pretore 
Domino invito , il Servo manomettere . 

Qne» 

(a) §. lllud proprie . (t; §. Noxa antera c umjeq . 
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15 * L/£* IK Tr/o/o Vili* 

Quelle azioni noxali o ftabilite ( a ) 

Fur dalle Leggi , come è quella ex furiti ( 

Dalle dodici Tavole vegnente ; | 

Quella del danno injuria dato ex Wge | 

vdquilia: o fon pretorie > uti eft actio } 

. Injuriamm , & de •vi raptorum • 

Dette noxali azion fieguono il Capo {b) ^ 

Cioè fe ’l Servo tuo fece il delitto , 

Teco e V azion , che lo contegni Curi* r 
© pur sborli quel danno y ch'egli ha fatto*. 

Ma le di altri elio Servo va in fervido , 
li azion con quello va: fe tu lo- liberi , 

E’ contro il Servo allor tutta l’azione*. 

E cosi chi. divien Servo da libero 
Vendendoli ^ o in qualunque altra maniera * 
Contro chi T è Padron V azion trafporta 
Ma fe’i tuo. Servo contro te delinque (c) * 

Tu lo oafligherai , ma azion non nalce 
JN è contro lui , nè contro te Padrone i 
v. Perche farciti in calo tal tu fteflo * 

L' offefo , e V offenior , l* attor 5 . e ’1 reo * 

Cosi pur, le ti. offende un Servo altrui,. 

E poi li fa tuo Servo, 1’ azion fpira*. 

E benché anticamente anche li figli ( d ),. 

E figlie, al par de’ Servi., erano dediti 
f Per l’ azione noxal da i„ Padri loro,. 

A Cefare dilpiacque un tale atmia,;--"''' 

E'I tolte; tanto più che figli tali • 

Pecuniarie poilon convenirli 

Per tai delitti ; e fe fon condennati,, 

Tenuti fono a fare il giudicato*. 

3E dopo quello anche aidio de peculio ( e ) ,, 

Come accennammo, dalli contro il Padre*. 


T I T OLQ I X. 

Del danno , che fanno i Quadrupedi *. 

N On Ibi de’ Servi per le colpe sbòrfano (f). 
I lor Padron la pena , anche tenuti 


(fi ) 0. 5 unt autem . (b) Omnis autem . (c) $. Si 

$er<vus Domino . (d) $. Sed *veter.es. • (e) L» 3. $. ir 
don D* de fetali 0:. (i) Tex+ in prim* tit % 
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Del Danna , &c* x; x 

AI danno fon, che tanno i lor quadrupedi; 

Non fe fieri elfi ion, ma le nunlueti. 

Per vizio già acquetato, e per incuria 
De’ Padron non corretto : onde tai iono 
li Cavai calcitrante, ii Bue cornupeta, 

11 Can, che morde, e limili animali; 

E fe non vogiion foddisfare i danni , 

L’ animale li dian , che fece il danno. 

Quindi chi fiere belile tener vuole (a) t 
Cignali, Orli, Leon, Tigri, Pantere 
Contro il Pretorio Editto , e in fuo difprczzo 
In luogo donde tuoi Gente paiiare , 

Se quelle attalcan, a qualunque danno. 

Spela , interette il lor Padron ii altringe * 

Anzi fe un Uomo libero è ferito 

Da tali beftie , e muore, vien talfata 
Di duccnco ducati allor la pena, 

A chi tienle ; e del danno dato al doppio 
E’ tenuto, fe cofe altrui danneggiano. 

Ma le P Orfo feroce da catena 
Scappato già , e fuggendo ad alcun nuoce , 

Non ettendo Padron più chi ’l tenea , 

II danno a foddisfar non è tenuto . 

E Pauperie qui il Tello noma il danno , 

Così latto da limili quadrupedi. 

TITOLO X. 

Di Coloro y fcr cui agir fofltamo • 

O R riman da veder, per chi agir puolfi: 

Perchè ne* tempi andati era ibi lecito (£) 

Al Sindaco ager per la iua Cittade , 

All* Aiiertore per la libcrtate , 

E al Tutor pel Pupillo; Entrò dapoi 
La Legge Ottilia , dal fuo Autor sì detta , 

E permife di quelli agir nel nome , 

Ch’ eran in polle de’ minici , o attenti 
Per ben della Repubblica , nel calo 
Che a cottor qualche cola era rubata • 

Ma perchè troppo incomodo nafeeva 

Dal | 

(a) i* Qattrm, (b) Tex. in trini* M*» 
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Libro IV. Titolo X . 

Dal non poterli agire in nome altrui; 
Perchè non poflon tempre i Principali 
Effer prefenti , e a(Ti(tere alle caule , 
Contratti , affari , o pur negozj loro; 
Introdotti fur già i Procuratori , 

Di cui fi può fervir chiunque non vuole, 
Ovver non puote a fuoi negozj , e liti 
Affifiere, a propor le loro azioni, 

Provar lor incombenze , o fe fon rei , 
Eccezioni proporre in lor difefa • 

Sono i Procuratori adunque quelli ( a ) , 

Che l’altrui liti , ovvero li negozj 
Col mandato amminiftran del Padrone . 
Nè fi ufan certe formole in crearli , 

Come prima , ma ognuno , a cui commette 
Il Reo la caufa fua , quel Difenfore 
Di tal cauta fi appella: a chi l’Attore, 
Procurator fi noma , e fa lue veci ; 

Onde in ciò dal Tutor el differisce; 

Perchè i Tutori ex Tefi Amento , aut Jure 3 
O dal Pretor fi fogliono creare; 

Ma li Procurator fol col mandato 
Del loro Principal vengono eletti • 

TITOLO XI, 


• e 

DeUe Plcggiarie . 


N On folo chi per noi agir poteffe (A) s 
Poflìam cotti tuir, ma dobbiam pure 
Satifdare all’ Attor di quel, che chiede. 

Per flar ficuro più , con darli i pleggi 
Di pagar ciò , che ’l Giudice decide « 

Tale fatifdazion e volontaria 

Talvolta, e ne’ contratti ex paclo apponefi: (c) 

Talvolta è neceffaria , ed è in più modi , 

O di fe prefentare avanci al Giudice ; 

O pur de J landò Juri , o de Jolvendo 
11 quanto dal Pretor tara decifo . 

E tal (atifdazion chieder fi fuole , 

Da 


(a) S. Procurator . (b) Tex . in jprine* 

^c)L. intcrdum f). rem rat Am, 


\ 
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Delle Pleggiarie. *ll 

Da chi la lite altrui difende in Corte; \ 

O de non offendendo in re , aut perfona . 

Della fatifdazion fon varie Ipecie; 

L’ una è de rato , e datti da colui , (a) 

Che per 1* Attore agifce , acciocché pleggi , 

Che’l Principal ratifichi ’l mandato: 

- Altra è de cxpenfis juccumbentice in Cd fu , (£) 

Qual deve dar l’Attore initi* litis. 

Un’altra è', fe vi è dubio, che ad inopiam ! 

Vergai il debitor, e vien coflretto (c) ! 

A cautelar di foddisfare il debito, 

Giunto che fata il tempo. .Un’altra e quella, 

Che dona , chi ebbe dilazion dal Principe ( d ) 

Di pagar , per valere un tal Referitto. 

E un’altra è finalmente, quando i pleggi , 

Dona l’erede di pagare in tempo (e) 

Li legati, che in diem lafciò il Tettante, 

O fotto condizion, quella adempiuta . 

Or quantunque oflervavano gli Antichi > . , ^ t 
Che chi in rem , aut perfonam proprio nomine* 

Agea, non fatifdava ; e chi per altri, 

Dovea pleggiar, che rata far dovette 
La procura il mandante : e come il reo* 

O in proprio nome , od. in altrui citato \ \ 

Se in rem dovea pleggiar de Judicatum 
Solvendo ; e fe in perfona in altrui nome 
. Convenuto era , ancor dovea dar pleggi ; • 

E cosi li Tutori , e i Curatori: j 

Oggi chì’n proprio nome è convenuto (/) 

Per qualfivoglia azione, a fatifdare 1 

Ve cejiimatione litis non é affretto; 

Ma circa V afpettare exitum litis \ 

In ogni caufa il Principale reo j 

Tenuto e fatifdare, o ripromettere, 

O almeno dar cautela giuratoria: 

A quella non però folo fi ammettono 

Li pm poveri, e giurino di fare j 

Ciò 


(a) I*. i. C. de Procuratoribus . (b) jfuth . gene • 

raliter C. de Epifc. & Cler. (c) L. in omnibus D. 
de damno infeclo . (d) L. univerfa C. de precibus 

Imp. offerendis . (ff) Tit. D . ut legatorum nomine 
cavwnr , (f) $, Jed Me • 
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*J4 Z/L IV. Titolo XI. 

Ciò che per alerò avrian dovuto affieroe 
Prometter colli piaggi , e gìurin pure ( a ) 

Di non aver potuto idonei pleggi 
Rinvenire» Li Nobili , ed liluliri 
Non danno pleggiarie , ma giuran pure. (6) 
Da quei , che beni immobili non hanno , 
Satildazion fi vuol .* da i poffidenti 
Immobili, fi chede il ripromettere* (c) • 
Chi vuol eiler ammelfo ad ager nomine 
Alieno, le moffra il fuo mandato, 

O il mandante è prefente , non fe agretto 
A fatildar di far rato il mandato ; (i) 
t Altrimente tenuto è a latildare. 

Nè tutti quei , che di agere non hanno 
Mandato , ammeffi fon , dopo eh’ è data 
La cautela de rato , ma i congionti (e) 
Soltanto» Il Aedo dico, fe vi fe dubio, 

Che diavi , o nò il mandato : e pur lo fteffo 
E\de Procuratori omnium bonorum . (/) 

E ’1 fiefio , per finirla , anche iì otìerva , 

Se 1 Tutor, Curator, o fimil Gente, (g) 
Quale amminiftra le foflanze altrui , 

Muove lite ad alcun per mezzo d’altri » 

Se alcun è convenuto ; ed è già pronto 
A far Procuratore, può in giudizio 
Da fe venire , e con folenne ftipola 
Il fuo Procurator riconfermare , 

Con fatifdare di sborfar quel tanto 
Sara decifo : dal qual pefo efimere 
Il fuo Procurator così può il Reo , 

Se da fe fteffo da cautela in Corte* 

O fuori , o fi- fa lui p leggio di quello e (i) 
Ed è affretto di far un’ipoteca 
Delle fue robe, con cui lìa tenuto 
Elio, e gli eredi per maggior cautela. 
Senza mandato niun fi ammette ad agere (£) 


(a) Qit. auth. generalitcr . (b) L. quoties C. de 

digmt. (c) L. feiendum D. qui jatifdare . (d) L. 

j» D. de fati [dati oni bus . (e) L. Pomponius §. ult • 

D. de Proc. (t) L. D. de novis operi s nunc. . 

(g) §*fin autem . (h) $. fi vero aliqttis • 

W L* 6* dcjuiic . folvendo • C k) vc*o> 
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Dell' Azioni T empir ali , 

In nome alieno , eccetto poche caufe 
Sopra cennate ; ma T altrui d-ifefa , 

Cioè le parti del Reo nefTun (ì vieta 
Intraprender purché fii pronto a dare 
La cauzioo de Joluendo Judicatum . 

Circa quel, che è di pratica, e di forma (a} 
Delle fatildazioni ognun fi regoli 
Giulia Tufo del Regno, o fna Provincia* 

E fecondo lo ftil di qual lìa Corte. 

TITOLO XII. 

Dell ’ Azioni Temporali , e Perpetue , che (affari* 
agli Eredi , e contro gli Eredi +- 

T Rattafi or quivi, quanto 1 ’ Azion durano * 
E quali Azion comprendon pur gii eredi . 
Quindi è, che quelle Azioni , che la Legge 
Civile , e li Decreti del Senato, 

E le Coftituzioni Sagre han dato , 

O in cofa , o in perlona, eran perpetue ? 

Poi fi diè certo ipazio di durare , 

Come detto fi è già nel pieno titolo 
Delle ufucapioni , e preterizioni . 

L’Azioni pei Pretorie durar fogliono 
Un anno per lo più, quanto il Pretore;, 
Benché molte fi Hendono a più tempo , 

Come fon quelle per/cyuendee rei , 

Quelle, che a pofiefiori delii beni 
Concede, e agli altri ^ che fon lor eredi *. 

E perpetua ibi è del manifefto 
Furto V Azion, nè tempo la preferiva. 

Non ogni Azion però, che il Principale 
Aftringe , tempre ancor firinge i’ eredi ,. 
Perchè r Azion Penali la Perfona 
Dei Reo non oltrepaflfan , nè agli eredi 
Pervengono All’ incontro contro i rei 
Di delitti non folo il Principale 
Qtfefo ave V Azion ^ ma pur tuoi eredi 
Fuorché te fi age coir Azion d 1 ingiurie , 

Ed altre fomigiiantì e s era taxta 

Con- 


Ca) §, quAtn forn am • (b) IV*. in trinai X&k 


t Libro IV. Titolo XII. 

Conteflazion tra i morti Attore, e Reo, 

Gli eredi dell’ Attor profeguir ponno 
La penai caufa contro quei del Reo, 

Della contettazion per il vigore. ( a ) 
L’Azioni da’ contratti originate 
Competon agli eredi , fe Attor fono, 

E contro loro ancor , fe fono rei ; 

Ma non contro l’erede di colui , 

Che oprò con dolo in far qualche contratto , 
Se da tal dolo del Tettante muno 
All’ erede iflituto util pervenne. 

Avverte il Tetto infin , che allolver devefi (b) 
Quel Reo , che prima del giudizio , o fia 
Sentenza, foddisfar vuole all’Attore, 

Ciò che chiede , e le Ipefe , e F interefle • 

titolo XIII. 


Dell' Eccezioni . 


D opo trattato come dee F Attore 
Agire, ora riman di favellare, 

Come il Reo dee difenderli ; onde il Tetto 
Pone qui F eccezioni in fua difefa : 

Quali altro non fon , che oppofizioni 
Per equitate competenti al reo (c) , 

Ad efcluder F azione , e la condanna , 
Oppure Fintenzion di quel, che agifee. 

L eccezioni dal Jus civile in parte 
Fur introdotte, e in parte dal Pretorio: 
Quindi alcune di ette nominate. 

Alcune favorabil , altre odiofe, 

Mifte alcune, altre juris , altre 
Dilatorie fon altre, e perentorie, 

Altre pur , delle quali or parlaremo. 

Spello accade però, che giufta fia ( d ) 

L azion , con cui F Attor conviene il Reo, 
Ma ingiufta la fentenza, o la condanna: 
Come è : fe tu prometti cento a Cajo (e), 
Ma per error, per violenza, o meco; 

In 


(a) §. non autem omnes . (b) 9. [ufcrefl . 

q rl/ qm f a \ e P-r d / Ì 0lÌ eXUpt ' WTtXt* 

i# (rtn(>Jìt, (e) $. Verbi grana , 


* Dell' Eccezioni . 257 

In vigor della ltipóla obbligato 
Sei fenza meno a darli civilmente, 
Naturalmente nò, perchè il volere 
Tuo non fu libero; onde il condennarti 
E 1 ingiuflizia evidente, e perciò opporre 
L’ eccezion doli mali è a te concello, 

O metus caufa , o in faclum per difenderti* 
Nota qui, che l’error, fe fu in perfona , 

O nella cofa , la promefla annulla ; 

Come è, fe’l promiflor credè, che fulTe 
Cajo lo ftipolante, e fu Sempronio; 

O credè chieder grano , e vino ei chiefe . 

Ma fe l’error fu in caufa promijfionis , ( a ) 
Civilmente ha vigor l’ obbligazione • 

Nota ^eziandio, che 1’ eccezion de mette 
Se fu rinunziata pojl contracium , 

Opponer non fi può: ma fe nell’atto 
Stello della promefla, e nell* ifteflo 
Iftromento , ben luogo ha l’eccezione; 

Perchè ambe la promefla , e la rinunzia 
Furono ftipolate ex metus caufa. 

Dee però proteftarfi ’l promiffore 
Prafente parte , o aliente , che pruovare 
Tal meto ei vuole; fe ciò dir non teme; ( b ) 
Acciocché li competa 1* eccezione. 

Chi V eccezion rinunzia gencrahter , 

L’eccezione del dolo non s’intende 
Rinunziata : aggiungi , che fe tale 
Rinunzia fuffe d’ un futuro dolo , 

E non già d* un pailato , ovver prefunto , 
Neppur fe è fpeciale ave vigore • (ir) 

Or V eccezione in faSutn quella dicefi , 

Che non ha nome fpecial ; ma il fatto 
La fpecifica, al Giudice efponendolo . . 

Se alcun confeffa aver tal fomma avuto ( d ) 

Da te, quale non ebbe; o fe tu ftipoli , 

Che ti dafl'e tal fomma , quale avette 
Da te; ma quello è falfo , ed ei promettela ; 
Tenuto è civilmente, ma può opporre 

L’ ec< 


(a) L- 3. D. de verb. oblig. (b) De Grajfis traft* 
de except . except. z. (c) L. 7. §. fi pacijcar. D. de 

Pactis . (d) 5 . ldem jurif. 
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L’ eccezione pecunia innumerat a , 

Ed infra Io biennio fol 1* Attore 
E’ tenuto pruovar la numerata 
Somma; elatto , il P.eo pruovi f eccezione* 

Cosi chi pattizzò col creditore, ( a ) 

Che ’1 debito non chiedali, fcufato 
Non c perciò d’ obbligazion Civile: 

Ma il Precor ben ripara , o denegando 
Al creditor 1’ azione , o al Reo donando 
Patii de non petcndo l’ eccezione. 

Similmente fe vuole il creditore , (b) 

Che giuri ’i debitor, e quello giura 
Di nulla dover darli , anche obbligato 
Civilmente rimane il debitore ; 

Ma oppone 1’ eccezion del giuramento. (<r) 

E nell’ azioni in rem corre lo fletto , 

Perche il reo convenuto acìione in rem 
Giurando dell’ Attore a petizione , ( d ) 

Che non il deve render quanto chiede , 

Con fimii’ eccezion pur fi difende* 

Ci avvila il Tetto, che fe un reo fi affolve 
Ingiuttamente a Judice f rimane (e) 

In lui la naturale obbligazione 
Di render c ò, da che fu già attoluto : 

Onde puote r ingir contro di lui 
Nuovamente i* Attor, ma non eadem 
Jlftione , & re y perche in tal cafo il reo 
Oppone l’ eccezion rei judicatcc . 

La cola giudicata allor li dice , 

Se dopo la fentenza finitiva 
Nota alle Parti > niuna di ette due. 

Fra Jieci dì interpofè appellazione; 

O fe interpotta , refa e già deferta , (/) 
Perchè non profeguita infra lo fpazio 
Determinato dalla Legge. Or nota. 

Che fe tal’ eccezion rei judicatx , 

O pur lìtis finita oppotta viene 
*Antc conte ftationem , impedifee , 

Che 


(a) Pr eterea debitor . (b) $. acque fi debitor . 

(c) L . Stìcus §. naturalìs D+ de folut. m (d) !.. 

D. de Jurcjurand. (e) §. Item fi in judicio cum fcq. 

(0 Cap. quocid ConJuCtati onem Ext. de re judicata * 
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Che nella caufa più oltre li proceda* 

Come r altre eccezioni perentorie 
Litis finite e : pofi conte fi aiionem (a) 

Si oppone fol per farfi la giultizia* 

L* eccezioni già diffamo efler altre (6) 

Civili , che dùcendoti dalle Leggi , 

O Statuti di Principi , o Coaiulti 
Del Senato; altre pur eiicr Pretorie; 

De’ Senatofconfulti due diremo , 

Del Vellejano, e Macedoniano * 

Di quello 1* eccezion fu fatta in grazia 
De* figli di famiglia , quai dal mutuo 
Non vengono obbligati, e convenuti (<;} 
Oppongon 1 ’ eccezion Macedoniani •. 

Si eccettuati però pur certi cali t- 

In cui tal eccezion non li compete •" 

Primo ex Perfori a Patris , fe ei volendo, “ 

O dandoli mandato, o rato avendo 
II fatto, fia prellata al figlio fomma : 

O le tal fomma ei fpelo a prò del Padre , (d) 
O di tutta la cala * e fua famiglia . 

Secondo ex parte fiiii cella , quando 
Il figlio fatto già fui jurìs , nomali 
Debitor ; o a pagar diede principio ; (e) 

O die pegno : o fè il Padre di famiglia 
Per dieci anni : o peculio tien C a Urente » 

* O pur quali Caftrenle. Terzo cella*. 

Se’l creditor dei mutuo fia minore* 

Cella per quarto ex parte rei mutuatee-, 

Se danaro non fu * ma vin , frumento, (/) 

O fimi! cofa a mutuar ben atta . 

Quella eccezion però di Macedonio 
*Nel nollro Regno ha luogo in tutti i generi 
Di contratti, e in qualunque obbligazione* 
De figli di famiglia , anche extra cau/ajn 
Di mutuo; e acciocché celli , fi richiede* 
Che Patre a ff enti ente il figlio fi obblighi, (g) 
O pigli fomma a mutuo", ovver contragga • 


. (a) Mufcat. in praxi pari. 4. (b) S. quarumquf- 

dam . (c) TiU D. ad Macedonianum . (dj L.fin. 

&• l. 2. C. ad Maced * (e) Cit. k z.C.ad Maced. 

(f) L. fi qms PaterfiD* ad Mac*. (g 
tit . de Sen. C.M * 



« 


2*0 Lib. IV. Titolo Xlll. 

Del Vellejano 1* eccezion fu in grazia 
Delle Donne concella al lor fral fello , (a) 

E debole configlio , e per V opprobrio , 

Che faria , fc la Donna Uom difendeife ; (£) 
Perciò non può obbligarli , o dar cautela 
Per altri, ncc confenf», re , nec verbis . 

Così Claudio, ed Augufto han riabilito. 

Vi fon cali però, ne" quai pur ceda 
Tal benefizio, e fon: quando la Donna 
Cinque luftri eccedendo ha fatìfdato 
In cauta di dar dote , oppur di renderla (<r) 
Dopo fciolte le nozze, o che per altri, 

O che per fe prometto abbia tal dote . 

Oliando è a favor di libertate, ancora 
Puole pleggiar la Donna, e ciò farebbe, 

Se un fervo per aver la libertate 
Cento feudi prometta al fuo Padrone , 

E per tal fomma Donna l’ aflìcura : ( d ) 
Quando elaffo un biennio dalla fatta 
Pleggiaria , la ratifica la Donna 
Cinque luftri eccedente, prefumendofi 
Coniulto fatta allor, non ignoranter . (?) 

Ma fe fa la ratifica in favore 

D’ un altro creditor , non già del primo , 

A cui era data la cautela, ha luogo (/) 

Per efta P eccezion ; come V ha pure 
Se diè tal cauzion per fuo marito, (g) 

Quando in fin per inganno ella fi vefte • 

Degli abiti virili, affin che accettiti 
La fua cauzion , non può dopoi per certo (b) 
L' eccezion , che fia Donna, a lei giovare, 

L* eccezioni o perpetue, e perentorie, (/) 

| . O dii atorie tono , e temporali • 

Perentorie fi chiaman, perchè Tempre 
Si oppongono a i contratti, e Tempre uccidono 
L’azione lor: cornee quella eccezione 
Del dolo malo, c patto di non chiedere; 
r Di 

t • (a) L. z. & 4. D. ad Velie j . (b) L.Z.C. ad Vel- 
ie fi (c) L.fin . C. ad Vellej . (d) L. libertas D . 

de (e) Bald . in L . fi mulipr C. ad VelL 

(f) L, doli D . de novationibus . (g) DD. com . 

in cit. L.fi mulier , (h) L* de rivendi D. ad Velie fi 

(Off. tAppcllantur . 
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Di quel che fatto è fiato metus caufa y 
Del Senatoconiulto Vellejano ; 

E quell’ ancor del Giuramento, o limile; 1 

Quali giammai preferivonfi , o finifeono-, 

E rompon naturai neflo, e Civile. 

Chi ha tali eccezioni , e per errore (*) 

Pagaffe , anche ripete quanto ei paga . - 

Altre l’obbligazion tolgon Civile, j 

Come è di Macedonio l’eccezione, I 

Quella rei judicat* , e quelle inopi* , 

Nelle qual non ripetefi il pagato. ( b ) 

Le dilatorie fon , che a tempo nuocono {c) 

All 5 Attor, e dilatano V azione 

In altro tempo , ma nommai i’ efiinguono : 

Come e , fè alcun pattizza , che fra un certo 
Tempo non potefs’ effer convenuto, 

E dilatoria folutionis dicefi . 

Tale pur è pr*fcriptio moratoria , ( d ) 

Quando il Principe da tempo a pagare • 

Di Dilatorie fon tre fpecie : è V una 
Declinatoria Fori , e fol riguarda 
Il Giudice o fofpetto, o incompetente, 

E tali oppor fi debbon pria d’ ogn’ altra, (e) 

Dell’ Attor la Perfona altre riguardano , 

Come è quell’ eccezion , che lui legittimi 
La fua perfona: Sia così Pefempio. 

Age un Pupillo, ed un Minor, ma fenza ' J 

Affenfo del Tutor, o Curatore, 

Deve legittimar la fua perfona . (f) 

Ed altre infin riguardano il libello , 

Se fia ben conceputo, ovvero inetto. 

Tali eccezioni dilatorie oppongonfi 
Dopo avuta la copia del libello, ‘ 

Oppur dopo intimato , e oppor fi debbono 
Jlnte conteftationem , s’ ella donali , ( g ) ; 

Se nò, prima che facci li quell’atto, 

Che far fi fuol pojt litem c onte/l at am • i 

Nel 


(a) L. qui exceptionem D. de condi fittone indebiti. 

(b) L. nam & maritus D. eod. (c) 0. Temporale s . 
(d) L. ult. C. de prec. lmp. offer. (e) j Bart.inl* 

quidam D. de rejudic. (f) Tot . tit. C. qui legitì m 
ntum . (g) Glof. in cap , exceptionem Ext # hoc tit . 
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Nel Regno fi uia , che le dilatorie 
Si oppongan intra il triduo dopo dato 
11 libello , e fi pruovan fra di cinque 
Seguenti immediate ; ovver fecondo 
La recente Prammatica , da quando 
Si da il libello, infin che dura il termine , 
Qual di contettazion folhen le veci, {a) 

Ma dopo tal conteftazione , o termine, 

Pure opponer fi fegiiono alle volte; 

Come è, quando la Parte fu impedita 
D’ opporle ex caufa Judicis ; o fu ile 
Un eccezion di cauta lucctffiva , 

Quale è quella , che alcun non debba udirli ; 
Perchè quante le volte udienza chiede , 
Tante nuova eccezion nafeer ne fuole ; 

O le riferba il Giudice alla Parte 
Le dilatorie per opporle appretto; 

O la Parte il permette, benché tacile : 
Oppur fon dilatorie di tal fatta , 

Che annullan lo già pria fatto giudizio; 
Come è quell’ eccezion , che Mulcateilo ( b ) 
Dello Procurator fatto rapporta : 

Ovver fon dilatorie , che han vigore 
Di perentorie , e quelle oppor ben lice, 

Iniin che fatti conclufion di caufa ; 

E fino alla fentenza molte fiate , 

Come è di Macedonio l’eccezione: 

Anzi ancor poft (enteriti am executam (r) , 
Come del Vellejano è l’altra ancora % 

L’ eccezion dilatorie , per finirla , 

O toccano il negozio, che fi tratta, 

Come è quella del patto di non chiedere 
A tempo ; oppur del Giudice , ed Attore 
Le Perfone ; oppur del Procuratore , 

Quando efler tale niegano , dicendo 
Non aver lui del Principal mandato: (</) 

O perchè lo creò qualche pupillo 
Senza l’autorità del fuo Tutore; (;) 

O fi oppone , che tal effer non puote , 

Per- 


(a) Difit. L. reparandum C . de Judic. (b) In fra - 
xi par. 4. (c) Mufcat. cit . (d) L. licei C. de Pro - 
curatoribns . « (e) L. in cxceptionibus 5. z. D. h$c tit . 
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Perche e Soldato, o Donna: quali efcludonii (a) 

Da tal mellier , anzi neppur pel Padre 1 

11 Soldato può far giammai procura . 

Eccetto in cauia propria , e fenz’ alcuno 

Pregiudizio dell’ arte Militare, . j 

Che P impedire dal trovarfi in Campo. 

Quindi gP infami ne eflere , nè dare (b) \ 

Potean Procuratore anticamente ; j 

Ma tal infamia vuol Giufliniano , 

Che non ©dalie a chi è Procuratore, 

Fuorché fe infamia furte aperta, e pubblica. 

Che poi poteffe oppor molte eccezioni 
Il Reo , per non rertar lenza difefa , 

E 5 chiaro . E* naturale il fe difendere , (c) 

E quanto alcun più può , più li difenda . 

T I; T O L O XIV. 

Delle Repliche . 

C Ome P Azion dall’ eccezion e efclufa. 

Sì la replica efclude ogni eccezione. 

Ecco Pefempio, che qui adduce il Tello. (d) 

Fece un patto P Attor di non richiedere 
Dal Reo la fomma develi ; dopoi 
Patto novello feron , che chiedertela . 

L* Attor convìen il Reo , che paghi il debito ; 

Il Reo oppon P eccezion del patto primo 
De non petende , e sì V azion già efclude* 

Inforge poi P Attor, e dice chiedere 
Il credito in virtù del nuovo patto, 

E con tal replicar l’ eccezion taglie. - 

Anzi alle volte cade ancor la replica ( e ) 

Per la duplicazion , decerne quella 

Per la triplicazion perde il vigore, j 

E così in oltre; onde al fecondo patto 
Circa P efempio già di fopra apporto 
Duplica il Reo, che fatto fu per meto, 

E cade già la replica; poi triplica 

V At- j 

L. i. D. de reg.Juris , &*JL. D. de Pro- 
curai. (b) §. finali . (c) DD . in L nemo cit. 

(d) Tex. in prxnc . Tiu (e ) }. Rurfus interdum . | 
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L’ Attor , che di tal meto niente coda; 

E quadruplica il Reo, che tra I* Attore , 

E ’i Giudee vi è (lata collusone . 

Benché non deonfi ammetter tante repliche. 
Per non farli così le liti eterne. 

Le Repliche pur fono o dilatorie , ( a ) 

O perentorie al par dell’ eccezioni , 

I E pur altre in rem fono , altre in Perfonam • 

Le perfonali al folo Reo competono , 

Nè mai oltrepatfan la di lui Perlona. 

Le Reali però non folo al Reo , 

Anche a i fidejuflor fon competenti ; 

E tai fon P eccezion rei indicata , 

Del dolo mal, del Giuramento, e meto. 

Del patto convenuto, come ancora 
Del Vellejano, e Macedoniano . (t) 
i. Quindi avvien , che fe’l Reo fa L* eccezione 

Del patto di non chiedere, anche al pleggio 
Eila compete: ma non già fe’l Reo 
Cedit bonis , ed è perciò efentato 
Dal pagar , efentato ancor è i! pleggio : 

Nò perchè fla tenuto, ogni e qual volta, 

E in maniera qualunque manca il reo. 

TITOLO XV. 

«w 

JD egli Interdetti . 

D Opo V Azioni , ed Eccezion , dovere 

Sembra trattar degl’ Interdetti , che hanno 
D’ azion le veci fempre foflenuto . 

Dicefi , tal qua fi interim Ediftum , (r) 
ì Perch’è un Editto temporal privato. 

Comprendente li foli litiganti 
Di quella caufa , in cui fi fa ; ed il fine 
Per cui fallì , è per darfi all* un , o all* altro 
Il pofleffo , infin tanto che finifce 
La caufa controverfa ; e dice il Teflo, ( d) 
Che prima fi facean con certe formole , 

Con cui fi comandava , o proibiva 

Dal 


(a) §. exceptìonei autem . (b) L. 7« §• l* D. hoc 

iit. (c) D. Ifidor . lib. j. Ethimol. (d) Tcxt. in 

frinc. tit. 
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Dal Pretor , che una co fa fi f acede , 

Allor che i litiganti contendevano 
Circa il podeflo,o quafi podeflìone, 

Per rifecarfi in brieve ogni litigio . 

Or per laper , d’onde il pofledo ha origine, 
Poffidere idem eft poffe federe , 

E vien tal voce a pefitione fedii , 

Perchè chi è poffeflor di qualche fondo. 

Ivi può metter fede , e ftar feduto (a) 

Come in cofa fua propria ; e benché in cofe 
Mobili non fi avvera il ftar feduto ; 

Val l’Etimologia, perchè vien prefa 
Dalla parte più Nobil , Principale , 

Che fon le cofe immobil , quai pofleggonfi ♦ (« 

Or troviam due fpecie di pofledo, 

Naturale, e Civile. Il Naturale 
E’ un ufo della cofa appunto giufta 
Vuol la Natura , come anticamente 
Chiunque abitava in qualche Territorio , (c) 
Quello fuo fi diceva^ e tal poffeflo 
Acquiftar puote il Servo, ed il Pupillo; 

- Qual ufo fù introdotto natur alitar , 

E fervir fi può ognun sì per fe Aedo, 

Che per il mezzo di qualunque altr’uomo. 
Della cofa pofleda , fe è corporea . 

E’ il Civile un /«x, e un ordinanza 
Della Civile Società, per cui 
Anche gli adenti pofleder fi dicono 
Corporee cofe prefe ó per fe ftefti , 

O per altre Perfone in loro nome 
E produce tal Jus civili effetti ; 

Perchè chi ceda pofledere un fondo 
Per fe ftedo, nè lafeia ivi in fua vece 
Figli , Servi, Coloni, o robe almeno* 

Il naturai pedefio ha già perduto, (d) 

Anche le fufie in luogo, d’onde appaja , 

E vegga il fondo ,* ma il Civil non perde , 
Sempreccbè il vede, ancorché non Pufafie, 
Purché di podederlo ha veglia , ed animo* 

Nè 


(a) L . 3. 0. & contrario D. de acq . poi}. (b) L-fi 

rem mohilem D.eod . (c) Ariftot* l\b . i.Politic. 

(d) Arg % Text . in /. *• 5 # dejecijfe D. devi } & vi 
amata • M 
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Nè poffoiio una co(a civilmente (a) 

Due pofleder ; benché puote alle volte 
Acquiftarfi il Civil pofleflo ab extra 
Del Naturai . Li frutti Naturali 
Pel Naturai pofleffo percepì fconfi , 

Pel Civile i Civili . Or differifcono 
Pofleflo, e proprietate in molte cole, 

Perchè azioni diverfe elle producono. 

La proprietà produce in rem 1’ azione , ( b ) 

Che appunto e ; ’l petitorio: Il pofleflo 
Produce il pofleflorio; anzicchè unito (c) 

Colla fè buona opera ancor , che fian 
Del poffeflor li frutti altrui percetti . (d) v 

La Proprietà non fallo: quefla in oltre 
Reca feco medefma cnus probandi , 

Et petitorio agendi : ma il pofleflo 
Non pefo reca , ma utilitate , e comodo : 

Or difcorrendo d’interdetti , o fono (e) 

Proibitor j , ovyer Reflitutorj , 1 

Oppur Efibitor j , fono i primi 
Quelli, con cui ’l Pretor vieta ad alcuno 
Far qualche cofa: come fe diceffe: 

Vieto , che a Tizio , che poflìede in buona 
Fede fi rechi pregiudizio alcuno, 

O forza li fia fatta in ciò, che tiene : - 

Oppur : vieto che Cajo fia impedito 
Di feppellire il morto fuo la, dove 
* Tien il jus : Oppur-: Vieto, che Sempronio 
Deturpi un Sagro luogo, o in effo edifichi, 
Ovver nel comun lido, di alcun fiume, 

O mare , in modo tai che s’ impedifea 
Di navigare il comodo, e non folo 
Vieto farfi tai cofe , ma fe fatte 
Recano danno al Pubblico ', fi paghi 
Il danno , e fian ridotte al flato primo • 

Dellr fecondi , che Reflitutorj * 

Sono, mette due efempj il noftro Tetto, 

E quefto è il primo . Muore Cajo, e lafcia 

Un 


(a) JL. pojpderi (. ex contrario D. de acq. Po ff. 

(b) JL in rem D. de rei <vind. (c) JL. & an ea» 

dem D. de exec. rei judic • (d) L. certum C* de rei 

r ! N *vind. (e) 0. Summa antem . 
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Un Confobrino: quello eflendo efclufo 
Dalla Civile fucceflion, fi porta ' 

Dal Pretor , quale udite fue ragioni, 

Già gli dona il poffeffo: va per prenderlo,, 

E trova un altro poffeffor fub fpecie 
Di legittimo erede , o fotto frivolo 
Altro preteflo , e van: riede al Pretore, 
Quello ciò udendo , fa il reftitutorio 
Interdetto , dicendo: di quei beni , 

De’ quali dato aveva io già poffeffo 
A coftui , chiunque fei tu, che poffìedi 
D’erede in nome , ovver di poffeflore , 

O per dolo hai celiato dal poffeffo , 

Torna il poffeffo al Confobrin del morto* 

Il fecondo è così . Poffèggo un fondo, ' 
Vien altri, e a forza mé da quello efcludè 
Vado al Pretor, e l’Interdetto ei falli. 

Che ’1 fondo a forza tolto mi ritorni , 

E i danni, che patii per tal fua forza. 

Delli Terzi , che fono Efibitorj 

Vi fon tre efempj. Il primo e di colui, 

Che un liber’ Uomo tien di Servo in vece 
Per forza , o dolo , e contro tal tenente 
L’Interdetto fi fa, che liberiatem 
-Exhibeat . Il fecondo è, di chi tiene 
Il Servo altrui per fuo fervizio , e comodo 
Perche il Pretor li dice t exbìbe Servum 
Al fuo Padron , per non reflar colini 
Privo dell’opre, che’l fuo Sèrvo efercita* 
Il terzo è di colui , che Taltrui figli 
Seco ritiene, inviti i Genitori, 

Onde a quelli efibir falli ’1 Pretore, 

E quantunque Interdetti par che debbaufi 
ì Chiamar fol tanto li Proibitorj , 

E quelli altri appellar decreti ; pure 
Perchè tra due fi fan, fono interdetti 
Dal nollro Imperador qui nominati . 

Quali intcr duo s fit di Rum decretum . 

Un altra divifìon vi è d’ Interdetti ; (a) 

Ed altri fon per acquiffare , alcuni 
Per mantener , e per ricuperare 


(a) 0. Sequens divi fio. 

M x 
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li poffetto altri furono inventari. 

Per acquiftar fi trovan due Interdetti, ( a ) 
L’uno quorum honorum appellato, 

Del Confobrino nell’ efempio efpretto ; 

L’ altro è detto Salviano . Ecco i’ efempio , 
Tu affitti a Cajo una tua cafa, e lui 
Si obbliga a darti dieci ioidi al mefe; 
Trafporca in effa le fue robe, in fine 
Senz averti in intiero foddisfatto , 

Tenta la fuga: il Sai, vai dai Pretore. 
Quefti li fa Interdetto , che non levi 
Dalla cafa più robe , ma rimangano 
Pignorate ivi fletto, infinchè paghi. 

Dicefi Salviano un tal editto 9 
Perchè l’Autore fu Salvio Giuliano# 

Di mantener in poffeffion gli Editti (£), 

Son uti pojfidetis , & utrobi : 

E fi fan , quando affieni Attore , e Reo 
Tan contrailo de rei proprietate , i 
E pria fi cerca chi di lor poffetto 
Debba aver , e chi debba addimandarlo • 
Perchè pria di (aperti il Pofleflore 
Non puoce iftituirfi petitoria 
Azion: e perch’è meglio poffedere , 

Ed effer Reo , che Attor , e andar in traccia 
Del poffetto , perciò Tempre di queflo 
Sono i maggior contralti infra le Parti. 
Perchè quando un poffiede , fe V Attore 
Non pruova eliere Tuo quel , che domanda , 
Comunque quel poffiedalo, l’è Tuo. 

Or r uti pojjidcìis luogo avea 

Nell’ immobili coTe , avverfo quello , 

Che alcun turbava, od impediva, affine 
Che’l fondo non uìatte , o percepilfe 
Dì quello i frutti invero a lui ipettanti • 

Ogg‘ però, in fua vece vi è l’azione 
In fakum , con aflringer 1’ impediente 
A non turbar più ’l pofleffore , e a darli 
La cauzion di appretto non turbarlo, 

E rifarcirii tutti i danni, e fpefe. 

Ma l’interdetto utrobi è per difenderli 

Nel 


(aH. adipifeendet poflejftonis . (b) ì.retinendec 

poJfejjÌQnis . 
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Nel poffeffo , che un ha di beni mobili , 

O femoventi , come Servi: e Cimili , 

Onde dicea ’l Pretor ; dovunque e flato 
Il tal Cavallo, o Servo per la parte 
Maggior dell’ anno, ch’ivi fia impedito 
Di flar , o li li facci forza, io vieto. 

Oggi però chi le ragion p'U Code, 

£ giade ha fui polieflo in quello tempo , 

Che la lite conteflali , ovver prima , . . 

Quegli vince, e quel che ha pofleilo antico. 

Se poi fon d* ambe le ragioni eguali • 

11 portello ugualmente anche .compete • 

Pofleflòre dirai non fol chi tiene (a) , 

La cola , anche fe in nome iuo la tiene 
Altri , come il Colono , e l’ Inquilino , 
Depolitarj , ovver Comodatari ; 

Ma pur color, che niun lafciato in guardia 

Della cofa pollefla , fol lafciaronla 

Con animo di ancor ripoflederla . . . 

Per poi ricuperar lo già perduto (i) 

Portello , detto abbiam già gl’ Interdetta 
Reflitutorj , & unde vi chiamati . 

Si dividono infin queft’ Interdetti ,(c) . 

In (empiici , ed in doppj : e fono femplici 
Quelli , in cui ben appar l’ Actpr , e ’i Reo t 
Come fon gl’ Interdetti Efìbitorj , 

E li Reflitutorj. De’ Vietanti - • - 

Altri lemplici fon ; come fe vieta 
11 Pretor fabbricarli in Sagro luogo , 

Di fiume, o mare in ripa, I doppj fQ*K> 
Quelli uti pojftdetis , & utrobi , 

Perché egual delle Parti litiganti 
E’ in quei la condizion , né ben ducerne» ,• 
Chi Reo , chi Attore fia * ma l’ una , e 1 altr* 
Fa le Parti del Reo , le fa d’ Attore. 

Degl’Interdetti in vece oggi l’azioni (a) 

In faffum foglion darli », e fon migliori . 



(a) §. pajjidere . ( 

(c), §. Tenia divi ft a 


(b) f. recuperando * 

' 9 . (d) s. de ordini » 

NI i 


»7<> 


Libro IV. Titolo XVI. 

m 

TITOLO XVI 


« 


Della pena di chi litiga inconfideratamentc , e fen* 

za ragione . 

E Affinché non fi muovano a far liti 

Gli Uomini facilmente, ed inquietarli, 

Con nafeer fra di lor difpendj , cd odj ; ♦ 
Cefare volle, eh’ etti litiganti 
E gli Avvocati lor giurino prima : 

Cioè T Attor, che giuri di non muovere 
La lite per calunnia, odio, livore. 

Ma per motivo che ragion f affitte ; 

E le ricufa dar tal giuramento 
Perde fazione fua . Si dona al Reo; 

Affin che non ripulii per calunnia 
Le ragion dell* Attore ; e de ricufa 
Giurar, fi tien allor per confettato 
11 credito, che chiede a lui V Attore. 

Agli Avvocati, che non ufin modi 
Di ftravolger le liti, ed eternarle, 

Con diflanguare i poveri Clienti, 

Ma difendano fol quello, che aioro 
Difendibile fembra , e futtittente. 

Quindi oltre il giuramento, anche alla pena 
Ptcuniaria fi ufa condennarfi 
Il Vinto, che al Vittor paghi le fpefe, 

E i danni patti per la lite motta. 

Da certe caule ancor, oltre tai pene (t>) ; 
L’infamia nafee , come è già del furto, / 
Rapina , ingiurie, e pur dal dolo maio , 

Se l’azion fon dirette , e 1 condannato 
, E’ tal nomine proprio : perchè eflenefo 
Procuratori e infame dichiarandofi , 

Al Principal ridonda , e non a lùi . 

Così fon pur 1’ azioni di Tutela , 

Di Mandato, o Depofito dirette; 

Ma non l’azion contrarie, in cui foltanto 
Di calcolar fi tratta i danni, e fpefe. 

Onde chi fa alcun patto , o transazione 
Nelle liti Civili di contratti , 

E’ li- 

(a) 9. ette cnìmjn[ \nroninm % • (b) 9. ex quibufdar». 
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D ella pena di chi litiga , g Te. 

E’ libero d’ infamia, e di condanna. 

Ma nelle Criminal chiunque fa patto, 

O tranfazion , par che confeffi , e infamafi . 
Quelli poi Litiganti , che ubbidire (a) 

De in jus locando non vorran 1’ Editto , 

Si chiaman temerarj: e tai pur fono 
Quei , che citano i Padri , o i lor Padroni , 

Avi , Ziani , e limili già detti 
Senza pattare a lor la convenienza , 

E (enz aver licenza dal Pretore, 

Onde foldi cinquanta è la lor pena . 

TITOLO XVII. 

% 

Dell' Uffìzio del Giudice . 

E ’ L 5 Uffizio del Giudice di fare (£), 

Che a niuno noccia ciò, che lui decreta* 
Onde o fatte ordinario , o delegato , 

Sempre dee juxta leges decretare, ' 

E g iurta i Riti, e ancor le Confuetudini . 
Quindi nelle noxali azion già dette ( c ) 

Non aflolutamente egli condanni , 

Ma P eiezion conceda a chic Padrone 
Del Servo, che fè*l danno, o che lui paghi 
Tanta fomma, o che Jervum noxce dedat • 
Trattandofi d’ azion in rem , o pruova (d) 

V Attore ciò, che efpone , e ’l reo li deve 
Rertituir la cofa chierta, e i frutti 
Da quella percepiti ; oppur non pruova , 

E aflor rimane il Reo nel fuo portello. 

E tal reftituzion di cofa, e frutti 
Deve torto feguir , fe pur non chiede 
Per la vera impotenza fua attuale 
Dilazion competente, e da frattanto 
La cauzion di pagar . Anche lo rtelfo 
Si offerva in petitione hctrediiatìs , 

Che quella, e i frutti il poffeiTor dee rendere: 
Quai frutti } fi eft pojjeffor malce fidei , 
S’intendon naturai , e indurtriali, 

Per- 


(a) 0. omnium autem . (b) Ter* hic in prinQs 

(c) 5# ldeoque • (d) 0 . fi in rem % 


\ 
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Percepiti , Ci vii , percipiendi , 

Perii per colpa , e i confumati ancora; 

Ma fe di buona fede , ì frutti foli 
Pendenti! e quello in che fatto è piu ricco» 

Se fi age ad exbibendum contro alcuno, {a) 
Efibire lui dee la cofa appunto , 

Com’ era pria di chiederli ; e fe mora 
Facefie in ritornarla , e in mora tale 
Faceffe preferizion , quefla non giovali : 

Onde anch’ i frutti come fopra intieri 
Reftituir vien condennato ad ungucm . 

Si de fami Ita agetur berci feunda , (6) 

Cioè di divifion di ereditate , 

A chiunque degli eredi dee lo Giudice , 

Cola afiegnar d’uguale prezzo , e fiima; 

Se poi fi dalle cola di più prezzo , 

Ad uno, perchè forfè ella dividere 
Non fi può, deve quefio alti Coeredi , 

Ch’ ebber cofa minore, il più delprezzo- 
Confegnar , perchè fian le parti eguali . 

Così le un raccolfe intieri i frutti , 

Renda U lor porzione alti Coeredi . 

Se fi age de Communi dividundo ( c ) , 

Che una cofa comun fra due Padroni 
Divider deve il Giudice: fe è cofa 
Divifibile* in parti egual dividala; 

' Se indivifibil , 1’ abbia un d’ elfi intera , 

E paghi a i Compadron la lor porzione. 

E fe ognun la volelle intera, e dare 
Le porzioni cennate , allora il Giudice 
La conlegni a chi avra più jus in quella ; 
-E avendo! «tutti ugual, le forti ’l dicano» 

Così nell’ azion finium regundorum (d) 

Deve offervar il Giudice , fe fonovi 
Gii antichi termini ivi pofii , e fidi, 

O da periti , o da piena di fiume , 

E giuda quelli fa la divifione» J 

Se poi da fegni più evidenti appare. 

Che a nuova divifion fi dee venire » 

Ed in quella più campo ad un dee darli , 

Que- 


. (a) f. fi ad exhibendum . . (b) $. fi fami li a . 

(c) 5 . cadcm wtcrveniunt . .(d) & fi finium* 
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Dell' Ufficio del Giudice . 275 

Quello paghi a chi ha men di quelfo il prezzo. 
Avverti in fin ; che fubito che un Giudice (a) 
Viene ad aggiudicare ad uno un fondo , 

O cofa altra, è di quel, come fe fofle 
Stata da lui comprata, o ereditata. 

TITOLO XVIII. 

# 

De' Giudiz} Pubblici • 

P Erche finor di Caufe , e di Giudizj 
Privati abbiam difeorfo, ultimamente 
Il Tefto parla de’ Giudizj pubblici , 

Come fe dir Populici voleffe (£) , 

Perchè ognun dei Popolo agir puote. 

Ed accular chi è reo di tai delitti , 

Per cui tutta vien lefa la Repubblica. 

Vi fon tra tai delitti i Capitali ( c ) , 

SI detti , perchè a chiunque li commette , 

O troncato Pè il capo, o vien fofpefo, 
Deportato 9 o ai metallo condennato , 

O d’ acqua , e fuoco T è vietato V ufo . 

Altri non Capitali, e quelli fono. 

Che non togliono un Capo alia Repubblica ; 
Cioè non dan la morte al Commiflore, 
Neppur Civil, ma infame il rendon folo* 

O li tolgono i beni, o lo tormentano 
Con pena corporal , fune , Galea . 

Quali fian tai delitti il Tefto or fpiega. ( d ): 

E in primo luogo Ixfce Majefiatis • 

Vien il delitto , ed è quando un cofpira , 
Macchina infidie , gente afiolda, 0 contro 
La vita del fuo Rege, moglie, figli; 

O dei Regno , Repubblica , o fua Patria 
Contro la liberta , falute , e quiete ; 

O jus Regio fi ulurpa , o fa monete (e), 

O Legge impone , o nuovi dazj , e pefi , 

O tien career privato, o rompe il Pubblico. 
Quindi punito vien tal delinquente 
Con pena capitai , gli fono i beni 

Con- 


(a) 0. quod autem . (b) 0. fublica autem . .( c ) 

publicorum . (d) §. pub li cu autem . (e) L. 2, C. de 

fai fa moneta. 
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Confricati , V infamia acquitta , i figli 
Non hanno fuccettione , e per cinque anni 
Dopo morte di tale delinquente » . ' 

, Sendo lcoverfco il fuo delitto , ancora 
Morto vien condennato , e fua memoria 
Infame predo i Poderi ne retta . 

* Ciò vuol la Legge Julia Majeftatis. , 

Da Giulio Cefare Autor fuo sì detta. 

Chi poi la Maettà Divina offende 
Collo fcifma , eretta, colla beftemmia , 

Simonia , maleficio, forti legio , 

Come punito vien, 1 * abbiam efprefio 
Nel volume Canonico in diffufo . 

Così la Legge Julia de Adultcriis (a) ' 

Gli Adulteri puniva anticamente 
Con morte naturai, deportazione f 
E con proibizion di fuoco, ed acqua 
Oggi punite fon, le Donne adultere 
Con in career ferrarle > o in Monaftero, 

Fatto pria* dì lor nozze il temporale 
D vorzio , quanto al letto, e abitazione: 

E con perdere pur la dote avuta. 

L’Adultero però vien condennato 
Alla Galea, fe è vii; e ad altra pena 
Equivalente, e noi} infame il Nobile j 
Perde la donazione propter, nuptias , 

E feparato vien fetente uxorc . 

Di tal delitto, benché fia de 9 Pubblici, 

Non può qualunque effer Taccufatore , 

Ma i Genitor, Fratelli ,Zii , Marito 
Dell’Adultera; e fe (corre il quinquennio 
Spira 1 ’ azion; così fe fi congiunge 
Colla Conforte I’Uo m po/l adulte rium , 

O fe commette un altro etto Marito. 

Dell’ altre congiunzion nefande, illecite 
Le pene detto abbiam nel jos Canonico • 

L* Legge poi Cornelia de Sicanis (£) 

Condanna gli Omicidi , perché Sica 
E’ un coltello di ferro, o fia ttromento 
Per dar morte , o che donali con lande 
Spade , picche , mannaje , dardi , o Arali , 

O 1 s® 

. (a) 5. Ite» Lcx Julia . (fc>) $. Ittm Lex Cornelia . 
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O legni , o pietre , che pur qui comprendoni! ; 
Purché dolo commettali , e non cafu , 

O per difefa propria , interveniente 
lnculpatét tutela moderamine ; 

Ed anche fe a non nati è data morte 
Col procurar V aborto , efTì animati ' 

Eiiendo ; o fe pur diali con veleni , 

Con magie , maleficj, incanti, e fimili . 

La Legge Julia vi fe de male fidi s ; 

Giulia le quali Leggi iL Reo condannai! 

A pena non minor di capitale. * 

Vi fe la Pompeja ancor de Parricidiis (a \ , 

Per cui chi Genitori uccide , o figli , ’ 

Oppur Ari , fe fofpefo , indi fue ceneri 
Bruciate al vento Ipargonfi in oblio. 
Anticamente pollo era in un cuojo 
Aflieme con un Gallo, un Cane, ed una 
Vipera , ed una Simia , e poi fommerfo 
Era nel fiume, ovver mare vicino. 

Per mancarli , vivendo . V aria , e morto , 

La terra , che li dalle lepoltura . 

Al fallo Tellimonio, a chi fcritture (£) 
Falfificava , foferizion, fugelli, 

Confiicavanlì i beni anticamente. 

Ed a deportazion venia dannato 
Per la Legge Cornelia de filfis . 

Oggi la pena lor anche fe arbitraria 
Giulia il delitto menomo . o gravofo, •* 

E reputati ancor fon qual infami . 

Per chi con arme inquieta la Repubblica (1)9 
De vi publica abbiam la Legge Julia , 

Ch'alia deportazion il reo condanna; 

E fe fenz’ arme , il terzo fi confifca 
Di fue foflanze. Chi però violenza 
A Zitelle, o Matrone ardilfe ulare 
Rubandole , il rattor , e Cooperanti 
Tal Legge a pena capitai condanna* 

Chi ruba fomma dall 1 Erario pubblico (i) 

O (agra cofa , o Religiofa , in tempo 
Del loro amminillrato fe ciò fanno, 

Con* 


(a) 0 . alia deinde Lex . (b) §. Item Lex Cornelia . 
(c) i. Item Lex Julia % (d) §. Item Lex Julia Pccu* 
latus • 


V** - 
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Con pena capitai vengon puniti 
Per la Legge pur Julia Pcculatus . 

Fuori del tempo dell’ Amminiftrato 
Alla deportazion giunge la pena. 

Chi vendf Uomini liberi quai Servi ( a ), 

O fervi altrui , nolente ipforum Domino? 

Di morte naturai la pena incorre , 

Sì vuol la Legge Flavia de Plagiariis. N 

Vi fta la Legge Julia anc*r de ambitu , ( b ) 

Che quelli anticamente deportava , 

Che d’ uffizi amb»ziofi , e magiftrati , 

A forza d’ oro aver li pretendeano : 

Oggi di feudi cento a multa incorrono. 

Legge altra Julia vi e Repetundarum (c) , 

Che aftringe i Magiflraci elaflò il tempo 
Del lor governo a flare al Sindicato ;* 

E quanto avran lucrato in modi indebiti , 

E con far ingiuftizie, render debbono 
Mli fraudati, che faran le iftanze: 

E di coftor la pena anche è arbitraria 
Giuda fu lieve, o grave l’ingiuffizia. 

Come arbitraria pur fi da la pena ( d ) , 

A chi del viver fa cara la Graffa , 

Ex dolo , & fraude , e per maggior fuo lucro : 
Si vuol la Legge Julia dell 1 Annona. 

Finalmente il duodecimo Giudizio 
E’ della Legge Julia de refiduis , 

Per la qual chi converte in ufo proprio, 

E privato il danaro , che è riporto 
Pel pubblico ufo nell’ Erario pubblico f 
Oltre la infàmia , che per quello incorre, 

A pagar vien coftretto in pcenam doli (e) 

Il terzo più di quel, che approprioffi. 

JB_ perche più non ftendefi il mio Tefto , 

il Lettor , che io pur mi arredo. 


L FINE. 



R o M a 





(a) S. e fi & inter . (b) f. Sunt praterea. 

(c) L. [ciani C. ad L.Jul . Refet. (d) L. 
ai Leg. Jul . de annona. (e) L. 9. 9 * J- Z>. ai L . 
J ul. p e culai. 
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